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CONTINUAZIONE DEL LIBRO 
QUARANTES1M0N0N0 

Pabagrafo Secondo 

Bruto entra nella Tracia, e vi fa guer- 
ra con buon successo. Moneta battuta pei" 
ordine di lui. Passa nell’ Asia, inette in or - 
dine una flotta, e chiama Cassio. Bruto a 
Cassio s ' uniscono a Smirne. Operano eoa 
perfetto accordo. Cassio sottomette i Bodia- 
ni. Li tratta aspramente . Bruto porta la 
guerra nella Licia. Sua umanità. Furore dei 
Xantini . Bruto e Cassio vanno insieme a 
Sardi. Giustificazione reciproca fra di lo- 
ro. Piccola scena data loro da Favonio. La 
condotta , e le mire di Cassio meno innocen « 
ti di quelle di Bruto. Pretesa apparizione 
d' un fantasma a Bruto. Ottaviano e An- 
tonio passano il mare , e vanno con V eser- 
cito in Macedonia. Bruto e Cassio giunti a 
Sesto, fanno la rassegna de' soldati. Magni- 
ficenza dì questo esercito . Distribuzione di 
danaro a' soldati. Bruto e Cassio s' inoltra- 
no fin oltre Filippi. Descrizione de' contor- 
ni della città di Filippi. Accampamento di 
Bruto e di Cassio. Antonio, e poscia Otta- 
viano arrivano a fronte di loro , e accam- 
pano in poca distanza. Svantaggiosa loro 
situazione. Prima battaglia a Filippi. Bru- 
to è vincitore. Cassio è sconftto. Cassio per 
precipitosa disperazione sì uccide. Per la 
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morte di Cassio i triumviri rimangono su- 
periori. Ottaviano , per esser malato , ave- 
va avuto poca parte nel fatto. Bruto torna 
ad incoraggiare i soldati di Cassio . Impac- 
cio, in che si trova. La flotta che Bruto a- 
vevà nel mare Jonio distrugge un gran rin- 
forzo che si mandava a' triumviri. Non è 
informato dì questo importante avvenimen- 
to. Riflessione di Plutarco a tal proposito. 
Seconda battaglia di Filippi. Morte del fi- 
gliuolo di Catone. Bruto corre pericolo d' es- 
ser preso , e scampa dalla disgrazia solo 
per I ajuto d' un amico generoso. Ultimi 
momenti di Bruto . Sua bestemmia contro 
la virili. Sua morte. Antonio fa rendere al 
Corpo di lui gli estremi onori . Ottaviano 
ne manda il capo a Roma. Morte di Porzia 
moglie di Bruto. Nomi de' personaggi più. 
illustri morti a Filippi. Livio Druso padre 
di Livia si uccide. Crudeltà di Ottaviano, 
Con Bruto perisce il partito repubblica- 
no. Gli avanzi dell esercito vinto si danno 
a * triumviri. Sentenza di Messala intorno ad 
Ottaviano. Riunione di tutte le forze na- 
vali del partito vinto. Marco ne conduce 
una parte a Sesto Pompeo: e Domizio con 
V altra per qualche tempo tiene il mare 
senza riconoscere alcun capo. Allegorìa di 
Orazio relativa a questi ultimi movimenti 
dei repubblicani. Questo poeta, scampato 
dalla battaglia di Filippi, trova il suo con- 
forto nei versi. 
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Art. di il. ^ io. av. G. C. 4 2 . 

Ì3ruto non avendo potuto disporsi a pas- 
sare con prontezza in Italia per difenderla 
da’ triumviri, si apparecchiava a ben accoglier- 
li. Colse l’occasione che si presentò di con- 
durre il suo esercito nella Tracia, ravvisando- 
vi il doppio vantaggio, di addestrare i solda- 
ti alla guerra contro una bellicosa nazione, e 
di acquistare egli medesimo con qualche vit- 
toria il titolo d ’ imperatore decorazione che 
nella sua circostanza non gli era inutile. En- 
trò dunque nella Tracia, per mettersi in pos- 
sesso di quella regione, ove aveva regnato Sa- 
dalo, il quale morendo 1’ aveva legata al po- 
polo romano. Inoltre siccome i Bessi, nazio- 
ne ferocissima, molestavano i vicini colle scor- 
rerie e co’ saccheggi, si determinò di repri- 
merli ; e secondato da uno de’ re della Tra- 
cia, di nome Rescupori, quantunque nel prin- 
cipio ne riportasse danno, finalmente terminò 
queste due imprese con suo onore ( Appian , 
et Dio.). 

La Tracia lo provide pur anche del dana- 
ro , onde avea gran bisogno ; poiché il suo 
carattere cortese, clemente, e generoso, o gli 
toglieva, o gli diminuiva i mezzi di tenere ben 
fornita la cassa militare: i quali quantunque 
sembrino leciti pel diritto delle armi, non so- 
no meno aspri, nè meno tirannici per se stes- 
si. Fu dunque sua gran ventura, che una prin- 
cipessa di nome Polemocrazia, il cui marito, 
che regnava sopra una parte della Tracia, 
era stato ucciso a tradimento da una fazione 
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nimica, andò a riparare nel campo romana 
col suo figliuolo ancor giovanetto e con tutti 
ì suoi tesori. Bruto mandò il principino a Ci- 
nico, acciocché vi fosse educato secondo il 
grado suo, e convertì in moneta i tesori di 
Folemocrazia. Volle che questa moneta fosse 
una memoria di quell’ azione, che egli riguar- 
dava per la più bella della sua vita- Nel drit- 
to vi era coniata l’ immagine di Bruto, e nel 
rovescio un berretto, simbolo della libertà, 
fra due pugnali; e F esergo dinotava gl’ idi 
di marzo, nel qual giorno era stato ucciso Ce- 
sare. Alcune di queste medaglie furono con- 
servate, e si veggono anche oggidì ne’ gabi- 
netti degli antiquarj. 

Avendo Bruto fatto tragittare 1’ esercito 
nell’ Asia, si prese il pensiero di formare ed 
equipaggiare una potente flotta ne’ porti del- 
la Bitinia, e a Cizico ; e mentre vi si trava- 
gliava, egli trascorreva il paese, dando udien- 
za ai principi, e a’ deputati delle città, catti- 
vandosi tutti i cuori, e stabilendo in ogni luo- 
go col mezzo della tranquillità e della pace 
1’ amore del suo governo. Nel medesimo tem- 
po scrisse a Cassio, il quale dopo aver fatta 
riconoscere la sua autorità in tutta la Siria e 
la Cilicia, e ritratto esorbitanti contribuzioni 
dalle città che gli avevano fatto resistenza, e 
principalmente da Tarso, si disponeva ad an- 
dare nell’ Egitto per gastigare Cleopatra pei 
soccorsi ch’ella mandati aveva a Dolabella. 
Bruto lo distolse da tale divisamento, dimo- 


strandogli eh' eglino non si erano proposto di 
acquistar potenza e grandezza perse medesimi^ 


Digitized by Google 



ma bensì per liberare la patria da’ tiranni , 
che l’opprimevano, radunavano forze da tutte 
le parti. Che se dunque voleano durar fede- 
li nel loro proposito, e non perder di vista 
l’oggetto, dovevano, anziché dilungarsi dal- 
l’Italia, portarvi con tutta sollecitudine quel 
soccorso, di che avean bisogno i loro concit- 
tadini. 

Cassio s’arrese a tali ragioni, e cominciò 
a marciare verso Bruto. A Smirne si rivide- 
ro per la prima volta, dappoiché s’ erano se- 
parati nel porto del Pireo, movendo l’uno per 
la Siria, T altro per la Macedonia . La vista 
delle forze, ond’ erano accompagnati, li riem- 
pié di consolazione, e di fiducia. In fatti era- 
no partiti dall’ Italia quài poverissimi esuli, 
senza un vascello da guerra, senza un solda- 
to, senza una città in poter loro. Dopo breve 
intervallo si riunivano ben forniti di flotte, di 
fanti, di cavalli, e di danaro, e in istato di so- 
stenere una guerra, nella quale si trattava 
della sorte dell’imperio romano. 

Vi fu fra loro un contrasto di gentilezza 
intorno alla maniera di trattare insieme . 
Cassio contentavasi dell’uguaglianza; Bru- 
to gli lasciò gli onori, e andava il più sovente 
a travagliare presso di lui, eh’ era maggiore 
d’età, e di costituzione più dilicata. 

Convennero perfettamente intorno a ciò 
che dovean fare; e poiché i popoli della 
Licia e i Rodiani avevano ostinatamente ne- 
gato di dar loro alcun soccorso, deliberarono 
di cominciare dal ridurre questi due popo- 
li, per niente lasciarsi dietro le spalle cpi 
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triumviri a frante. Bruto si addossò la guerra 
dei I.icj, e Cassio quella de’ Rodia-ni. 

Questa buona corrispondenza mantennesi 
fra loro anche riguardo al danaro, che suol 
cagionare tante liti fra gli uomini. Avendo 
Bruto impiegati nell’ allestimento d’una flot- 
ta per la comune difesa tutti i danari che a- 
veva potuto ammassare, pretendeva di aver 
diritto di chiedere che Cassio gli desse una 
parte dei suoi. I costui amici sostenevano al 
contrario, cbe non era giusto, che danari e- 
satti a forza di sudori e di pericoli, e rispar- 
miati con tanta parsimonia, si dovessero di- 
videre con Bruto, acciocché si facesse onore 
con largizioni intempestive e soverchie. Cas- 
sio, più giusto dei suoi amici, cedette a Bru- 
to il terzo del suo tesoro. 

Accordaronsi ancora perfettamente nel- 
1’ usare clemenza verso un uomo , il qua- 
le n’ era indegnissimo. Gellio Poplicolo, fra* 
tello di Messala, ma ben diverso da lui, 
avendo formato 1’ atroce disegno d’ uccider 
Bruto, n’ aveva ottenuto il perdono in con- 
templazione di suo fratello . Dopo qualche 
tempo rinnovò lo stesso attentato contro Cas- 
sio, e ne fu convinto sull’accusa di Polla sua 
madre, la quale volendo salvar Cassio, e as- 
sicurar la grazia al figliuolo, pensò cbe il mez- 
zo migliore di riuscirvi fosse quello di denun- 
ziare ella stessa il reo. Ma i cuori malvagi 
sono inespugnabili a qualunque assalto d’ in- 
dulgenza e generosità. Gellio alla prima oc- 
casione tradi que’eapi, a’ quali doveva tanta 
riconoscenza, e passò nel campo de’loro nimici . 
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Dopo una breve dimora a Smirne, i due 
generali si separarono per andare ad esegui- 
re ciò, in che erano convenuti. Cassio, a cui 
era toccata la guerra contra i Rodiani, sapen- 
do che aveva a fare con un popolo coraggioso, 
e peritissimo nelle cose del mare, fece ad un 
tempo partire le truppe da terra, e da mare, 
per unirsi insieme in Mindo , città della Ca- 
ria ( Appixin , Dio. Plut. in Bruto). 

Eravi in Rodi un partito, il quale voleva 
che si promettesse ubbidienza a Cassio , e 
questo era de’ più assennati, che per lo più è 
il più debole. La maggior parte del popolo 
attizzata da alcuni fazionarj sfacciati , voleva 
resistere, ^ulla dubitando dell’esito, fon- 
dando nella gloria de’ loro antenati, e richia- 
mandosi con piacere alla memoria Demetrio 
e Mitridate, principi molto più potenti di Cas- 
sio, che furono sforzati a ritirarsi vergogno- 
samente da Rodi. Dopo la giornata di Farsa- 
glia i Rodiani avevano volte lespalleal partito 
che sosteneva la libertà del governo antico 
di Roma, avendo chiuso a Pompeo, che fug- 
giva, ed il porto e la città. Dopo la morte di 
Cesare s’ erano uniti a Dolabella, e aveva- 
no negato soccorso a chiunque gli faceva 
la guerra ; e per disgrazia della città loro per- 
severarono nella massima, quando Cassio vi 
si accostò; e in vece di promettergli una pie- 
na soddisfazione, gli risposero con burbanza, 
che volevano attendere gli ordini di- quel se- 
nato, che allora comandava in Roma, cioè 
de’ triumviri (Cic. adFam. 1 . 12. ep. 14 )- 

È facile giudicare come Cassio, il più 
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orgogliosodi tutti gli uomini, ricevette un tafe 
discorso. Egli non rispose che con minaccie, 
delle quali i Rodiani non si curarono come 
avrebber dovuto. Tentarono solamente di am- 
mollirlo colPinviargli Archelao loro concittadi- 
no. già suo maestro nelle lettere greche, poiché 
Rodi era una scuola di tutte le belle cogni- 
zioni, ove Cassio aveva ricevuti nella sua gio- 
ventù i primi ammaestramenti. Archelao ese- 
guì gli ordini nella più commovente maniera, 
ma Cassio non si rimosse dal suo pensiero, 
salvo che trattò con molte dimostrazioni d’a- 
micizia l’antico maestro. 

Convenne dunque venire alle armi, ed i Ro- 
diani furono si temerarj, che per due volte si 
cimentarono a combattere in mare. Riferisce 
Dione, che furon sì prosuntuosi , che fecero 
mostra sotto gli occhi de’ Romani delle ca- 
tene, che avevano loro apparecchiate; ma non 
sembra verisimile questo eccesso di follia e 
di accecamento. Certo è , che i Rodiani due 
volte vinti s’ ostinarono a sostenere 1’ urto 
de’ Romani , e lasciaronsi da loro assediare 
per terra e per mare . Nulladimeno allora 
alzarono la testa quelli che desideravano la 
pace, e cominciarono a trattare con Fannio e 
Lentulo, capitano dell’ esercito terrestre de- 
gli assediatori ; ma mentre da quella parte 
parlavano di pace, Cassio, comandante della 
flotta, e reggitor dell’assedio dalla parte del 
porto, tutto a un tratto si vide nel mezzo del- 
la città con gran numero di truppe scelte , 
senza aver fatto breccia nelle mura, nè aver- 
le scalate. Gli erano state aperte le porte 
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segrete delle fortificazioni da alcuni de’più one- 
sti cittadini di Rodi , i quali temendo di ve- 
dere la città presa d’assalto, s’ erano affretta- 
ti di prevenire la disgrazia. 

Alcune parole di Cassio sembrava da 
principio che promettessero qualche modera- 
zione; perchè essendo salutato da parecchi 
col titolo di signore e di re, se ne ributtò, di- 
cendo che fa sua maggior gloria si era di ave- 
re ucciso colui, che aveva ardito di render* 
si padrone e re di Roma ; ma non corri- 
spose a tali principj il resto della sua condot- 
ta. Fecesi innalzare un tribunale nel mezzo» 
della piazza, e piantò a lato una picca, come 
un segno ch’ei pretendeva di trattare Ro- 
di qual città di conquista . Condannò a 
morte, e fece giustiziare alla sua presenza 
cinquanta de’ principali autori della ribellio- 
ne, e contra venticinque altri eh’ erano fuggi- 
ti, o nascosti, pronunziò la pena del bando „ 
È vero che promise agli altri abitanti la li- 
bertà e la vita, avendo sotto pena di morte 
proibito a’ suoi soldati di usar alcuna violen- 
za contro le persone. Vietò il saccheggio; ma 
soltanto per saccheggiare egli medesimo que- 
sta città, ch’era una delle più ricche dell’A- 
sia, poiché stese la màno su tutti i tesori, e su 
tutte le cose di pregio appartenenti al pub- 
blico, senza risparmiare le offerte consacrate 
ne’tempj , e le medesime statue degli Dei. 
Pregato da’Rodiani, che lasciasse loro alcuna 
delle loro deità, rispose che lasciava il Sole; 
e in fatti non toccò nè il simulacro, nè il carro 
di quel dio singolarmente venerato in Rodi , 
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Ma egli senza dubbio scherzava suirequivotftf, 
e voleva dire che lasciava il godimento del- 
la luce . E per un terzo senso, che 1’ anti- 
chità superstiziosa vi ha discoperto, si giudi* 
co, quando pochi mesi dopo fu ridotto in Filip' 
pi a privarsi di vita, che così presagito avesse 
la sua morte vicina ( V al. Max. I. 6. c. 5 ). 

Cassio pubblicò ancora un editto per ob- 
bligare i cittadini a portargli l’oro e l’argen- 
to che avevano nelle case loro, minacciando 
l’ultimo supplizio ai disubbidienti, e promet- 
tendo premj agli accusatori . A principio i 
Rodiàni non si atterrirono gran fatto, e quelli 
che poterono occultare i loro tesori, non isti— 
marono di correre un grave pericolo ; ma 
quando videro per alcuni esempi, che quel- 
l’ordine si eseguiva rigorosamente, conob- 
bero che bisognava ubbidire, e Cassio dopo 
avere in tal guisa estorto da Rodi ottomila ta- 
lenti, ne impose ancora cinquecento alla cit- 
tà per ammenda . Tutti i popoli dell’Asia, 
quantunque tranquilli e soggetti , sperimen- 
tarono la stessa durezza di Cassio, il quale 
volle che incontanente gli pagassero i tribu- 
ti di un decennio.- Antonio e Ottaviano non 
gli lasciarono il tempo di consumare questa 
vessazione. 

Bruto, quantunque senza paragone piò u- 
mano, cagionò maggiori danni ai nimici, coi 
quali ebbe a combattere ; ma ciò fu per col- 
pa del loro cieco furore. I Licj, istigati da un 
certo Naucrate, ricusarono di corrispondere 
a Bruto e soldati e denari, e si portarono ar- 
mati su certe eminenze, che dominavano 
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Kingresso del loro paese. Avendo Bruto osser* 
vato il tempo, nel quale pensando a cibarsi , 
stavano meno all’ erta, gli attaccò, uccise se- 
cento uomini , e forzò i passi. Dipoi secondo- 
che prendeva loro qualche città , o borgo, ri- 
mandava liberi quanti cadevano in suo pote- 
re, volendo con tale bontà cattivarsi, per quan- 
to poteva, la nazione. Ma i Licj superbi e ar- 
roganti s’inasprivano nelle perdite, e dispre- 
giavano la clemenza del vincitore. 

I più valorosi si chiusero in Xanto, città 
principale, e Brutofu costretto di cingerla d’as- 
sedio. Li ridusse in breve tempo a non Ope- 
rare salvezza che nella fuga, e parecchi fug- 
givano pel fiume, che scorreva lungo le mu- 
ra. nuotando sott’acqua; ma i Romani tolse- 
ro loro anche questo mezzo , stendendo reti, 
sopra le quali eranvi appiccati de’ campa- 
nelli , che avvisavano quando alcuno era 
pre o. 

Un tentativo che fecero que’ di Xanto, di 
appiccare il fuoco alle macchine de’ Romani, 
e che sulle prime riuscì, fu la cagione della 
loro rovina; poiché la fiamma cacciata dalle 
macchine verso la città da un vento impetuo- 
so, si apprese alle fortificazioni, e alle case vi- 
cine in tal guisa, che in poco tempo l’ incen- 
dio divenne grandissimo. I Xantini erano già 
stati rispinti, e i Romani gl’ incalzavano; ma 
Bruto anziché valersi di quell’occasione per 
insignorirsi della città, non fu ad altro inten- 
to che a conservarla, e comandò a’ suoi che 
si adoprassero per ispegnere il fuoco. Non si 
può credere quale fosse in quel punto il furore 
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-dei Xantini. Anziché saper grado al genero* 
so nimico degli sforzi che faceva per salvar- 
li, vollero perire a suo malgrado; tutti, libe- 
ri, e schiavi, donne, e fanciulli salgono le mu- 
ra, saettano i Romani, che procurano di soc- 
correrli, e d’altro lato ravvivano il fuoco, e 

10 ravvicinano vie maggiormente alla città , 
col gittarvi legna, canne secche, e quanto gli 
può servir di alimento. 

Quando Bruto vide la fiamma sempre 
crescente formare come una fascia intor- 
no alla città, si senti strignere il cuore d’alto 
dolore. Corre a cavallo al di fuori, per dar 
dovunque i suoi ordini, e tentar tutti i mezzi 
del soccorso, e stendendo le mani ai Xantini 

11 prega d’aver pietà di se medesimi, e della 
patria loro; ma niuno lo ascolta; anzi furibon- 
di e disperati cercano tutte le vie della mor- 
te. Nè solamente gli uomini e le femmine 
d’età matura sono da tal mania trasportati, -ma 
i fanciulli medesimi gridando comeforsennati, 
spiccano un salto nelle fiamme, o dall’alto del- 
le mura precipitano sul pavimento; altri pre- 
sentano la gola ignuda a’padri, eli pregano di 
ferire. Trascorrendo le rovine di quella mi- 
serabile città, si trovò una donna appesa a 
una fune, colla quale si era strangolata, aven- 
do un bambino morto al collo, e tenendo an- 
cora in mano una torcia accesa per appiccare 
il fuoco alla sua casa. Questo spettacolo di 
orrore fece fremere quelli che ne furono te- 
stimoni. Essi ne parlarono a Bruto, il quale 
non volle andar a vedere si tristo oggetto, ma 
lagrimando promise un premio a qualunque 

i 


Digitized by Google 



m 

1 3 

soldato gli menasse un Lido vivo; e dieesi, 
che il numero di quelli, che si poterono sal- 
vare dal loro furore, non montò che a cen- 
cinquanta. 

Quella fu la seconda volta, che pel furo- 
re de’ suoi abitanti perì la città di Xanto. Al 
tempo di Ciro assaliti iXantini da Arpago, luo- 
gotenente di quel re, vollero piuttosto far pe- 
rire nelle fiamme le mogli e i figli rinchiusi 
nella rocca, e farsi tutti mettere a fil di spa- 
da in una sortita generale, che assoggettarsi 
ad un conquistatore, cui tutto l’oriente obbe- 
diva {Ile rodo t. I. 1.) 

Sembra che i Licj fossero una nazionefe- 
roce; poiché il disastro di quelli di Xanto, e 
la dolcezza del vincitore non fecero alcuna 
impressione su quelli di Pataro loro vicini. Es- 
si apparecchiavansi alla difesa; e Bruto dura- 
va fatica a determinarsi ad assalirli, temendo 
non si rinovasse una tragica scena. Nulladi- 
meno approssimossi alla città, senza farne bat- 
ter le mura, e disposto a tentare ogni via di 
farseli amici, rendette liberi alcuni prigionie- 
ri Xantini, presso i quali finalmente l’acceca- 
mento e la vertigine avevano dato luogo al- 
la ragione. Rimandò ad essi alcune matrone 
loro concittadine, ch’erano state prese in Xan- 
to, i cui padri e mariti occupavano un posto 
distinto nella patria. Queste matrone princi- 
palmente, colle dolci loro insinuazioni, cogli 
elogi che facevano della saggezza e della ge- 
nerosità di Bruto, vinsero finalmente l’ostina- 
zione de’ Pataresi, i quali si rendettero a di- 
screzione. 
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Bruto concedette a tutti la vita e la liber- 
tà, ma prese tutto l’oro e l’argento pubblico, 
e, quanto agli uomini privati, minacciò a guisa 
di Cassio la morte a quelli che occultassero 
le loro ricchezze, e allettò i dinunziatori colla 
promessa d’una mercede. Cotesto rigore era 
troppo contrario al carattere di Bruto, perchè 
avesse disegno, od anche fosse capace di so- 
stenerlo, come bene apparve in una occasio- 
ne degna d’ esser notata. Uno schiavo accu- 
sava il suo padrone di aver occultato dell’oro, 
e diceva il vero ; furono l’uno e l’altro con- 
dotti alla presenza di Bruto; e mentre erano 
per istrada, la madre dell’accusato tremante 
pel figliuolo, lo seguiva gridando ad alta voce 
die la colpa della disubbidienza agli ordini 
del proconsole era tutta sua, e che il figliuo- 
lo era innocente, lo schiavo credendo di a- 
cquistarsi la grazia di Bruto, e assicurarsi il 
premio, insisteva gagliardamente per distrug- 
gere la bugia della -madre, e convincere in* 
tieramerrte il padrone, il quale finché durò 
il contrasto non aperse bocca, riè disse paro- 
la. Bruto infastidito della protervia dell’accu- 
satore, e pieno di ammirazione per la soffe- 
renza del figliuolo, e pel buon cuore della 
madre, li trattò tutti e tre secondo ebe meri- 
tavano ; poiché rimandò i padroni con l’oro, 
e fece crocifigger lo schiavo. 

Essendosi volontariamente sottomessa la 
città di ' Mira, Bruto divenuto signore di tut- 
ta la Licia, si contentò di tassar la nazione a 
cencinquanla talenti; e poi ritornò verso la 
Ionia, segnalando quel viaggio con diversi 
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tratti di una giustizia sempre uguale nel di- 
stribuire i premj e i castighi. (Quello, di che 
più si compiacque, e che più gli tornò ad ono- 
re fra quanti onest’ uomini vi erano fra i Ro- 
mani, si fu la vendetta che prese di quel vi- 
lissimo Teodoto retore, che aveva proscritta 
il capo di Pompeo. Ne ho già parlato altrove. 

Bruto e Cassio si riunirono a Sardi nella 
Lidia, e gli eserciti per acclamazione diede- 
ro solennemente ad entrambi il titolo d’ im- 
peratori , o generali vincitori. Essi , al primo 
vedersi, da uomini superiori e franchi vollero 
giustificarsi a quattr’ occhi sopra i reciproci 
loro lamenti. Molti infatti se ne faceano a vi- 
cenda, nè poteva essere altrimenti, per gl’im- 
portanti e moltiplici affari che guidavano, e 
pel gran numero degli amici, e comandanti 
dipendenti da loro. Si chiusero dunque nella 
prima casa acconcia a ciò, e ne fecero custo- 
dir l’uscio da’loro schiavi con espressa proi- 
bizione di lasciar entrare veruno. 

L’alterazione fu vivissima. Dopo avere 
esposto le accuse, passarono alle pruove, e 
dalle pruove ai rimproveri ; giunsero fino a 
piangere, e ad alzar la voce con tuono di col- 
lera, cosicché i loro amici, che stavano alla 
porta, udendo quel romore, cominciarono a 
temere, non sapendo a che la cosa riuscisse; 
ma riiuno si arrischiava d’ interporsi fra loro 
per la proibizione che questi ne aveano fatta. 
Favonio solo, quello strano imitatore di Ca- 
tone, di cui ho già fatto più volte menzione, 
volle entrare. Gli schiavi tosto gl’ impedirono 
l’entrata: ma non era facile impresa l’arrestare 
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i trasporti di Favonio, quando aveva stabi- 
lita una cosa. Vantavasi costui di un ardi- 
mento cinico, e non conosceva misurale 
i suoi motti, comunque importuni , talvolta 
■piacevano, perchè facevano ridere. Egli dun- 
que forzò la barriera, e con un tuono di voce 
teatrale indirizzò a Bruto e a Cassio quelle 
parole che Omero ( II. I. i. v. 259. ) attribui- 
sce a Nestore che esorta Agamennone e Achil- 
le alla pace: Riportatevi d’ miei consigli; en- 
trambi siete più. giovani di me. Cassio, d’u- 
more naturalmente allegro, si mise a ridere; 
ma Bruto più severo sdegnossi, e scacciò Fa- 
vonio trattandolo da cinico impudente. Nul- 
Jadimeno questa avventura impose termine 
• all’ intertenimento di Bruto e Cassio, i quali 
si divisero in buona armonia. 

Cassio diede in quella stessa sera una ce- 
nasontuosa, e Bruto v’invitò gli amici. Quan 
do furono per assidersi a tavola, arriva Favo- 
nio che usciva dal bagno. Bruto, di cui non 
si era ancora calmata la collera, protesta, e 
cita per testimoni tutti gli amici, che Favonio 
veniva senza esser pregato, e eh’ egli volea 
confinarlo all’ultimo letto; ma il cinico se- 
natore 6 Ì allogò a forza nel letto di mezzo, 
ch’era il più onorato. La cena fu allegrissi- 
ma ; la libertà, e la disinvoltura della conver- 
sazione rendettero più saporite le vivande, 
senza pregiudizio delle riflessioni filosofiche, 
per le quali i nobili romani aveano un deciso 
trasporto. 

Bruto nel seguente giorno recò disgusto 
a Cassio, condannando un uomo distinto, già 
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pretore di Roma, e incaricato da Bruto me- 
desimo di varj impieghi di confidenza. Plu- 
tarco lo chiama L. Pella, e dice, eh’ essendo 
stato accusato e convinto di concussioni da- 
gli abitanti di Sardi, fu senza pietà condan- 
nato. Cassio pochi giorni prima non aveva 
-trattato così <3ue suoi amici, ai quali rei del- 
Je stesse colpe si contentò di fare un rabbuffo 
in privato, mentre in pubblico li rimandava 
assolti, e li teneva presso di se. Cassio operava 
«tisi per sistema, e più volte rinfacciò a Bruto 
eli star troppo attaccato alle regole in un tem- 
po, che richiedeva riguardi, considerazioni, e 
indulgenza: ma Bruto sempre pieno delle gran- 
di sue massime gli rammentava gl' idi di mar- 
zo, quel giorno celebre per la uccisione di Ce- 
sare, il quale non saccheggiava gli uomini, 
ma era l’appoggio e ’1 sostegno de’ pubblici 
ladri. „ Se vi fosse, diceva, qualche legittimo 
,, pretesto di non esercitare un'esatta giusti— 
,, zia, era meglio sopportare gli amici di Ce- 
,, sare, che chiudere gli occhi sulle vessazio- 
,, ni commesse da’ nostri. Allora saremmo 
,, stati chiamati vili, ora con mille fatiche e 
„ pericoli ci acquistiamo il titolo d’ingiusti”. 

Questo tratto, unito a quanto abbiamo ri- 
ferito di sopra, fa conoscere, che la virtù di 
Bruto era assai più pura di quella di Cassio. 
Questi meritava bensi grandissima stima per 
le sue grandi qualità, ma era terribile nella 
sua ira, ed aspro nel comando ; al contrario 
si mostrava cogli amici facile ed indulgente, 
sino a sacrificare i diritti della giustizia ; 
non era neppure nimico del piacere , e nel 
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privato colloquio allargava un po’ la morale. 
Sempre uguale' era la condotta di Bruto: affa- 
bilità inalterabile, sentimenti elevatissimi, a- 
nimo oltremisura forte, su cui nulla potevano 
nè l’ ira, nè il diletto, nè la cupidigia ; costan- 
za immobile nel difendere l’onesto, e il giu- 
sto. Egli per sì belle doti era amato dal po- 
polo e da’ soldati, caro all’eccesso agli amici, 
ammirato da tutti gli uomini probi, e nepput* 
odiato da quelli che gli facevan guerra. 

La perfetta fidanza che si aveva nella di- 
rittura delle sue viste era ciò che principal- 
mente gli procacciava 1’ affetto, e la venera- 
zione di tutti. Questa è una gloria tutta sua, 
ohe lo distingue da tutti gli altri capi di par- 
tito nelle guerre civili fra’ Romani: poiché 
niuno crede che Pompeo, se avesse vinto Ce- 
sare, avrebbe voluto restituire alle leggi il su- 
premo potere. Credesi che sarebbesi mante- 
nuto alla testa del governo sotto il titolo di 
dittatore o di console, o d’altro magistrato, 
che ne avrebbe mascherata l’ambizione, e te- 
nuto a bada il popolo. Parecchi pensano, che 
del medesimo sentimento fosse Cassio ; e 
quantunque non si potesse recare in dubbio 
eh’ egli aoborrisse la tirannide, si durava fati- 
ca a credere, che quell’ uomo feroce, pieno di 
un coraggio altiero, e che spesso preferiva 
l’utile all’onesto, fosse intieramente spoglio 
del desiderio di signoreggiare, facesse la guer- 
ra, menasse una'vita errante, e s’esponesse 
a mille pericoli, solamente onde ristabilire i 
6uoi concittadini nel possesso della liber- 
tà. Se poi si riandano le cose più antiche, i 
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Mat j, iCinna, i Carboni non difendevano cer- 
tamente- la patria, ma piuttosto la riguarda- 
vano come un prezzo, e come una preda, che 
si proponevano di rapire; e poco mancò, che 
essi medesimi non confessassero che tutte le 
loro mire erano rivolte alla tirannide. Bruto 
solo è immune da tale sospetto. Gli stessi 
suoi ninnici in ciò gli faceano giustizia; per- 
ciocché più volte Antonio fu udito dire, che 
1’ unico oggetto di Bruto nel congiurar con- 
tro Cesare era la gloria d’ un' azione che sem- 
bravagli bella e lodevole, dove gli altri avea- 
iio avuto per motivi l’ invidia e 1’ odio. 

Essendo la condotta di Bruto sì pura e no- 
bile, non è maraviglia, che ne fosse tanto ma- 
gnanimo il linguaggio. Quando si vide all’or- 
lo del pericolo, che doveva decidere della sua 
sorte, scrisse ad Attico, che la sua fortuna era 
tanto prospera quanto egli poteva desidera- 
re: „ Perchè o con la vittoria restituirò ai 
Romani la libertà, o morendo sarò sciolto dal- 
la schiavitù. Quindi non v’ha rischio impor- 
tante per noi; lo stato nostro è sicuro; l’uni- 
ca incerte zza che ci rimanga, è di sapere se 
vivremo liberi, o se porteremo la nostra liber- 
tà nel sepolcro. Marc’ Antonio già porta la pe- 
na della sua pazzia: egli poteva essere anno- 
verato fra i Bruti, i Cassj, e i Catoni, ed ha 
voluto piuttosto essere nel secondo grado, 
seguendo Ottavio col quale, se ora non sarà 
vinto da noi, avrà ben presto a combattere ”. 
Quest’ ultime parole sono come un dolce rim- 
provero ad Attico, della stretta amicizia che 
avea conAntonio,e contengono una predizione. 
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die 1’ avvenimento non tardò ad avverare?,, 
Plutarco sopra la prima parte di questo fram- 
mento di lettera osserva, eh’ è facile ravvisar- 
vi, che Bruto fondavasi nella sua sola virtù, e 
non nelle grandi sue forze di terra e di ma- 
re; ma come ho. già detto di sopra, vedremo 
fra poco, al tempo della sua morte, che la sua 
fermezza in gran parte derivava dalla speran- 
za d’ un esito fortunato. 

AvendoBrutoe Cassio felicemente e pron- 
tamente terminato quanto avevano a fare nel- 
l’Asia, non pensarono ad altro, che a passare 
in Europa, per risparmiare la metà del cam- 
mino a’ triumviri, i quali si preparavano di ve- 
nire ad assalirli. Quando erano vicini a tra- 
gittare, Plutarco riporta l’apparizione di un 
fantasma, che si lasciò vedere a Bruto. Il 
racconto n’ è fatto con tal serietà da quel 
gravissimo storico, ed è divenuto si celebre., 
che non credo lecito l’ometterlo. 

Ho già parlato delle veglie di Bruto. Egli 
per natura dormiva poco, ed aveva accresciu- 
to questa naturale disposizione con l’abitudi- 
ne, e con una esatta sobrietà. Di giorno non 
si lasciava mai prender dal sonno, e solamen- 
te dormiva quella parte della notte, che non 
permette di operare, o di trattare con alcuno, 
perché tutti riposano. Ma principalmente nel 
tempo, di che parliamo, nel quale era occu- 
pato di cure tanto importanti, e la inquietudi- 
ne non mai disgiunta da una tal crisi tene- 
vagli in continua agitazione il cervello, pren- 
deva qualche poco di sonno dopo la refezio- 
ne serotina, eh’ era la sola della giornata, e 
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dipoi travagliava nel regolare gli affari corren- 
ti, e se qualche tempo gli sopravanzava, impie- 
gavalo nella lettura lino alla terza vigilia del- 
la notte, ch’era l’ ora, nella quale tutti gli uf- 
fizioli generali entravano nella sua tenda per 
ricevere gli ordini. 

Karra dunque Plutarco, che nel silenzio 
d’ una notte profonda, mentre tutto 1’ esercito 
riposava, Bruto, secondo il suo costume, trava- 
gliava solo nella sua tenda mediocremente 
illuminata. Egli repente ode un rumore co- 
me di uno che entri : volge lo sguardo ver- 
so la porta , e vede un corpo di smisurata 
grandezza, e di aspetto spaventevole, che sta 
diritto dinanzi a lui senza proferir parola. 
Egli ebbe il coraggio d’ interrogarlo: Chi sei 
tu degli uomini , o degli Dei? e chi qua ti 
conduce? Il fantasma rispose: Bruto, io 
sono il tuo cattivo genio. Vicino a Filippi 
mi rivedrai . Ebbene , rispose Bruto senza 
scomporsi, ci rivedremo. Il fantasma dispar- 
ve, e Bruto chiamò le sue genti, le quali gli 
dissero di nulla aver veduto, nè udito. Egli 
tornò al suo lavoro ; ma tocco tuttavia da si 
strana visione, la mattina seguente ne parlò 
a Cassio, il quale come epicureo, che non 
credeva nè spirito diviso dalla materia, né 
provvidenza, ne accagionò Y immaginazione 
diBruto riscaldata dalla continua applicazione 
e dalle inquietudini. Imperocché, gli diceva , 
non è punto a credersi che vi sieno genj , e 
( supposta l’esistenza loro) che abbiano for* 
ina, o voce umana, od un potere sopra di noi. 
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E certamente vorrei che ci fossero, onde po- 
tessimo far conto non solamente de’ nostri e- 
serciti, e delle nostre (lotte, ma del soccorso 
pur anche degli Dei, che non potrebbe man- 
care a così giusta, bella, e santa impresa, co- 
ni’ è la nostra 

Questo fatto, con tutte le sue circostanze, 
è riferito da Plutarco; ed acciocché nulla vi 
mancasse, il fantasma, secondo l’appunta- 
mento, si lasciò rivedere da Bruto, senza par- 
lare, la notte che precedette l’ultimo giorno 
della vita di lui. Appiano è conforme a Plu- 
tarco, e Floro (/. 4 * c * 7-) ne avea parlato pri- 
ma di essi ; ma tutte queste testimonianze, 
che basterebbero ad accreditare un fatto na- 
turale, non mi pare che bastino per render 
credibile un portento si poco verisimile- Nin- 
no di questi scrittori cita un solo testimonio 
contemporaneo. Niuno parla dietro Bruto, o 
alcun altro, a cui Bruto siasi aperto. D’al- 
tronde trovo la stessa avventura, ripetuta pres- 
so a poco e attribuita da Valerio Massimo (/. 
i. c.7.) a Cassio di Parma. Finalmente ciò che 
mi toglie ogni scrupolo di non prestar fede al- 
la testimonianza degli autori testé citati, si è 
la credulità che ad essi è comune colla mag- 
gior parte degli antichi per tutto crò che ha 
l’aspetto di prodigio. Narrano per esempiocon 
tutta l’aria di certezza, che due aquile si po- 
sarono sulle principali insegne delle due le- 
gioni di Bruto e di Cassio, e accompagnarono 
1’ esercito fino al giorno innanzi la battaglia 
di Filippi, e allora fuggirono . Questo fatto 
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certamente non è verisimile, mas’ anche fosse 
vero, che mai se ne potrebbe conchiildere? 
e percbè merita di esser registrato nella sto- 
ria? Spacciano ancora per miracolosi presagi 
le più semplici cose del mondo, per esempio 
la mancanza di attenzione in chi presentò la 
corona rovescia a Cassio, anziché metterglie- 
la in capo diritta. Si può a ragione sospetta- 
re, che scrittori cosi superstiziosi ricevessero 
senza disamina una voce strana, che non ave- 
va altro fondamento che le tradizioni popolari. 

Bruto e Cassio passarono dall’Asia in Eu- 
ropa senza impedimento. Ottaviano e Antonio 
erano ancora in Italia, e due de’ loro luogote- 
nenti, Norbano, e Decidio Saxa , eh’ eglino 
avean fatto partire anticipatamente con otto 
legioni, passavano allora per 1’ Epiro e la Ma- 
cedonia. Questi due ufhziali de’ triumviri s’i- 
noltrarono colle loro truppe fin oltre Filippi, 
e accamparono all’ingresso d’ una stretta for- 
mata da due montagne, che non lasciano in- 
fra loro che uno spazio angustissimo, solo pas- 
saggio comodo del Chersoneso di Tracia in 
Macedonia. Avevano dunque alle spalle Filip- 
pi, e a dritta dal lato del mare Napoli, città 
marittima dirimpetto all’isola di Taso. Aspet- 
tarono colà i loro generali, non poco impac- 
ciati a fare il tragitto da Brindisi nell’ Epiro. 

Imperciocché avendo i capi del partito re- 
pubblicano molte forze navali, Stazio Murco, 
eh’ era stato distaccato da Cassio alla testa di 
sessanta vele, dopo essersi trattenuto per qual- 
che tempo vicino al promontorio di Tenaro (i) t 

( 1 ) Cupo Malapan , al mezzogiorno della Morsa. 
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onde arrestare, e combattere nel passaggio la 
flotta egiziana, che Cltopatra mandava in soc- 
corso dei triumviri , quando seppe, che que- 
sta flotta era stata dissipata e distrutta da una 
procella, era andato a dar fondo innanzi al 
porto di Brindisi, affinché niente ne uscisse. 
Inoltre Sesto Pompeo, padrone di gran parte 
della Sicilia, come si è detto, era come un 
bruscolo che ben volentieri levato sarebbersi 
di su gli occhi prima d’ ingolfarsi nella gran- 
de loro impresa. Egli macerava Roma e l’I- 
talia colla carestia, le provisioni involando 
che venivano per mare, e trovavasi in istato 
d’impedire del pari che arrivassero viveri ed 
altre munizioni a loro stessi quando fossero 
in Macedonia. E per queste ragioni, e perchè 
non istimavano malagevole il superare un ni- 
mico, il quale propriamente non era che uni 
corsale, mentre Antonio s’adoperava in Brin- 
disi per far tragittare 1’ esercito nell’ Epi- 
ro, Ottaviano mandò Salvidieno con quanti 
legni aveva contro Ses. Pompeo, ed egli me- 
desimo si trasportò in Reggio onde rianima- 
re colla sua presenza la guerra. 

Ma essa non fu agevole, come se la era- 
no immaginata i triumviri ; perchè Ses. ave- 
va messo a profitto tutto quel tempo in cui 
era stato lasciato tranquillo, per fornirsi di 
grandissime forze di mare.. All’ appressarsi di 
Salvidieno. solamente tralasciò d’infestare 
le spiagge italiche, e si ridusse a difendere 
la Sicilia. Ottaviano era così mal proveduto 
di vascelli, che il suo luogotenente tentò di. 
costruire a imitazione di quelle che aveva 
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vedute usarsi nella Gailia, barchette d’un le- 
gno leggiero intonacate di cuoja crude. Ma 
tali legni sostener non poteano 1’ impeto e 
1* agitazione dell’ onde nello stretto di Sicilia, 
e non fecero che dar materia di riso a’ mini- 
ci. Ottaviano però condusse con seco una 
flotta, e vicino allo scoglio di Scilla ( Sciglio ) 
diedesi una battaglia, nella quale Sesto fu 
vincitore. Non essendo riuscita la forza, Ot- 
taviano mise in opra l’astuzia, e volle coglie- 
re l’opportunità di tragittare furtivamente, 
non dubitando, che se mai potesse smontare 
in terra colle sue legioni nella Sicilia, il valo- 
re e la sperienza di queste non gli assicuras- 
sero la vittoria. Ma ogni cosa gli tornò inu- 
tile: troppo ben guardate erano le spiaggie, 
e siccome Antonio, allora grandemente trava* 
gliato da Murco in Brindisi, faceva reiterate 
istanze a Ottaviano che venisse a soccorrer- 
lo, e ad unirsi a lui, convenne deporre il pen- 
siero d’incalzar Sesto; e Ottaviano lasciando 
solamente le truppe necessarie per difendere 
i littorali d’Italia, andò a ritrovare Antonio a 
Brindisi col resto delle sue forze di terra e 
di mare. Promise in partendo a quelli di Reg- 
gio e di Vibo, che avrebbe tolte le città lo- 
ro dal numero di quelle che dovevano esser 
date co’ territori in ricompensa a’ soldati ; e 
la cagione di tal promessa fu il timore, che 
quelle due città, cosi vicine alla Sicilia, non 
si arrendessero a Sesto per prevenire la so- 
vrastante disgrazia. 

L’arrivo della flotta d’ Ottaviano a Brin- 
disi cambiò la faccia delle cose. Murco pensò 
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di dover prendere il largo, e anche avvicinar- 
si alle costiere dell’ Epiro, continuando a te- 
ner V occhio sul passaggio delle truppe dei 
triumviri. Ma o per diletto di capacità o di 
attenzione in lui, o per particolari circostanze 
di venti e di corsie favorevoli a’ triumviri , 
tutte le genti loro, ed eglino medesimi tragit- 
tarono felicemente in diverse riprese. Ottavia- 
no fu per malattia costretto a rimanersene a 
Dirracbio, mentre Antonio si avanzava fret- 
toloso per unirsi a Nerbano e Saxa. Murco 
attonito, e disperato del contrario successo 
delle sue cure, non tralasciò tuttavia d’ incro- 
ciar sempre gli stessi mari, per impedire l’an- 
data de’ convogli, che i nimici tentassero di 
far passare d’ Italia nella Macedonia ; e ven- 
ne ajutato in questa importante impresa da 
Domizio Enobarbo mandatogli da Cassio con 
cinquanta vascelli. 

Antonio non trovò più Norbano e Saxa 
nella stretta oltre Filippi, ond’ho parlato. Es- 
si erano stati forzati d’ abbandonarla, e riti- 
rarsi fino ad Anfipoli, perchè Bruto e Cassio 
non avevano perduto il tempo. Questi arriva- 
ti a Sesto, dopo aver passato il Chersoneso, 
fecero la rassegna dell’ esercito, il quale si 
trovò forte di ventuna legioni, non intiera- 
mente compiute, ma tuttavia montanti al nu- 
mero d’ottanta mila guerrieri. Avevano ezian- 
dio più di ventimila uomini di cavalleria au- 
siliari di tutte le nazioni, Galli, Ispani, 
Medi, Parti, Arabi, Gallogreci, e finalmente 
Traci. Capo di questi ultimi era Rescupo- 
ri, il cui fratello Rasco seguiva la fazione 
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contraria. D’ accordo, e per una politica so- 
vente usata in processo di tempo in casi con- 
simili, que’ due principi si erano cosi divisi 
fra due potenze formidabili cbe andavano ad 
affrontarsi nel loro paese. Aveano divisato cbe 
colui, il quale avesse la fortuna propizia, di- 
venisse, come avvenne, il puntello del vinto. 

Non si potrebbe immaginare, non che de- 
scrivere, lo spettacolo di quella rassegna; 
poiché Bruto, che in ogni altra cosa ze- 
lava la semplicità, e cbe da’ suoi subalterni 
esigeva quella modestia di cui egli stesso da- 
va l’ esempio, amava le armature belle e ric- 
che, e vi profondeva a larga mano l’oro e l’ar- 
gento. Egli argomentava che quella magnifi- 
cenza fosse acconcia a rialzare il coraggio di 
coloro, cbe sono capaci di sentimenti elevati; 
e che il prezzo della materia interessando gli 
altri a conservare le arme loro, fosse un mo- 
tivo per essi di combatter da prodi. Seguiva 
in ciò P usanza del gran Cesare, il quale pen- 
sava alla stessa maniera (t). 

Bruto e Cassio nel tempo della rassegna 
fecero anche un discorso a’ soldati. Siccon e 
una gran parte di quelle truppe aveano un 
tempo combattuto per Cesare, essi credette- 
ro necessario metter loro dinanzi agli occhi, 
e far capire le grandi e giuste cagioni, che 


(i) Altri grand’ uomini pensarono diversamente ; 
Vedi Ttol’’in S’or. Ant. I. 17. §. 5 . Senza pretender di 
decidere la (jais itone , osserverò soltanto che ì censo - 
ri dì tale magnificenza sono stali comunemente quelli 
ette non la poterono adunare. 
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affezionar le doveano alla causa, di cui pren- 
devano la difesa. 

A tale oggetto si eresse un tribunale, so- 
pra cui si assisero i due generali , attorniati 
da’ senatori del loro partito. Cassio fece l’al- 
locuzione, poiché Bruto, come s’ è detto, s’era 
fatta come una legge di cedergli tutte le di- 
stinzioni di onore. 

Al ragionamento aggiunsero un’ esortazio* 
ne di maggior forza sull’ animo de’ soldati; e 
fu una distribuzione abbondantissima di da- 
naro. Siccome avevano ammassato grandi ric- 
chezze ne’ doviziosi paesi dell’ Asia, giunsero 
a poter dare ad ogni soldato mille cinquecen- 
to denari (settecencinquanta lire), i! quintu- 
plo a’ capitani, e a proporzione a’ tribuni; e 
aggiunsero premj particolari a’ più valorosi. 
Un grand’ordine si osservò nella distribuzio- 
ne. Ognuno, tostochè aveva ricevuto il suo 
presente, marciava per avanzarsi verso l'Ebro, 
e dava luogo a quelli che dovevano seguitar- 
lo. Il luogo dove l’esercito doveva radunarsi, 
era la campagna di Dorisco, celebre nella sto- 
ria per la rassegna fatta da Serse delle sue 
truppe innumerabili. Bruto eCassio continua- 
rono ad avanzarsi da Dorisco verso l’occiden- 
te, costeggiando la spiaggia, accompagnati da 
una flotta condotta da Tullio Cimbro, che so- 
vente smontava a terra, e osservava i luoghi 
più opportuni pegli accampamenti. 

Norbano e Saxa non avevano forze suffi- 
cienti per far fronte a si formidabile esercito. Sa- 
xa, che erasi più inoltrato da quella parte deri- 
de venivano i nimici, piegò verso di Norbano; 
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« cosi riuniti insieme speravano, che il van- 
taggio del luogo supplirebbe alla loro debo- 
lezza, e di potersi mantenere in quelle strette, 
dove stavano accampati. E veramente senza 
il soccorso di Rescupori, Bruto e Cassio sa- 
rebbero .stati impieciatissimi a forzare quei 
passi : ma quel principe nativo del paese in>- 
-dicò loro una strada per que’ monti, ma una 
strada senza acqua, e cosi intralciata di bron- 
chi e siepi, e tanto selvosa, che quasi ad ogni 
passo bisognava aprirsi il varco tagliando, gli 
alberi che impedivano il cammino. Gli fu da- 
to un corpo di soldati scelti, alla testa dei 
quali fu posto Bibulo, figliastro di Bruto (i). 
Si providero di viveri e d’ acqua per tre di, e 
dopo incredibili fatiche, quando già comincia- 
vano a sparlar di Rescupori, e a sospettare che 
gli avesse traditi, linalmente il quarto giorno 
scopersero la pianura ed il fiume. Gittarono 
per allegrezza un grido, e questo appunto sal- 
vò Norbano e Saxa, i quali sarebbero stati av- 
viluppati. Basco, il quale siccome ho detto, 
era nel loro campo, indovinò ciò che quel gri- 
do significava, e maravigliandosi molto, che 
le truppe avessero potuto passare per un luo- 
go, che appena credeva accessibile alle bel- 
ve, ne avvisò incontanente i luogotenenti dei 
triumviri, i quali si ritirarono in fretta ad An- 
«poli. In tal guisa i capi della repubblica tro- 
varono i passi liberi, e andarono oltre Filippi, 


(i) Figliuolo di Porci a, la quale, prima (ti Bruto, 
avea avuto a marito il figlio del celebre Bibulo col- 
lega e nemico di Cesare. 
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dove trovarono un terreno molto vantaggioso 
per accampare, e attendervi i nimici. Appiano 
ci lasciò una descrizione di que’ luoghi, che 
rischiarerà quanto siamo per raccontare. 

La città di Filippi, un tempo chiamata Da- 
to, e più anticamente Crenide , trae il nome, 
che portava nel tempo di cui parlo, da Filip- 
po primo autore della grandezza de’ Macedo- 
ni, il quale aVeva fortilicato quella piazza co- 
me acconcia ad imbrigliare i Traci. Era lo- 
cata sopra un monte, di cui occupava tutta la 
larghezza, quasi all’ uscire dalle strette, don- 
d’ era sbucato 1’ esercito di Bruto e di Cassio. 
Ad occidente essa dominava una pianura, che 
si stende in dolce pendìo per quasi quindici 
leghe sino al liume Striatone. In quella pianu- 
ra, due mila passi solamente dalla città, s’al- 
zano due colline, distanti l’una dall’altra un mi- 
glio, e difese a un lato da que’monti, che i Ro- 
mani, guidati da Rescupori, avevano con tan- 
ta fatica varcati, e dall’ altro da una palude 
che comunicava col mare. Sopra queste due 
colline Bruto e Cassio schierarono gli eserci- 
ti; il primo sopra quella che più era a setten- 
trione, e 1’ altro sopra quella eh’ è a mezzo 
giorno ; in quell’intervallo di mille passi, che 
li separava, tirarono trincee, e un parapetto dal- 
l’una all’ altra collina. Assicuravano in tal 
guisa la comunicazione de’ due campi, i qua- 
li si sostenevano e difendevano a vicenda, co- 
me se fossero un solo, ma realmente erano 
divisi : e questa divisione rendeva più facile 
a’ due condottieri il poter contenere i suoi, e 
far che osservassero una buona disciplina. 
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Da tutti i lati questo accampamento era 
ad essi utilissimo. Le alture gli preservavano 
dagl’ insulti, e li mettevano in istato di difen- 
dersi all’ uopo, se lo giudicavano opportuno. 
Se voleano combattere, aveano dinanzi una 
bella pianura per ischierarvi le numerose lo- 
ro truppe. Un fiumicello, detto Ganga o Gan- 
ghe, scorreva appiè del campo. Al di dietro vi 
era il mare, che loro somministrava tutte le 
provisioni, onde potevano aver bisogno. L’ i- 
sola di Taso, lontana dodici miglia, serviva 
loro di magazzino generale, e Napoli discosta 
nove miglia, apriva il suo porto alla loro flot- 
ta, e ve la teneva al sicuro. Una posizione si 
vantaggiosa li determinò di non andar piu 
lontano, e quando anche avessero voluto, sa- 
rebbe ciò stato malagevole : perchè Antonio 
dietro la nuova, che Norbano e Saxa erano 
stati forzati a dare indietro, temendo di per- 
dere anche Anfipòli, affrettò il passo in gui- 
sa, che giunse più presto che non fosse a- 
8 pettate. 

Egli tbbe il contento di trovare non solo 
i suoi luogotenenti padroni d’ Anfipòli. ma la 
città fortificata, e in istato di difesa. Vi de- 
pose tutte le bagaglie, lasciando una legione 
per guardarle ; e con tutto il resto dell’eser- 
cito s’avanzò verso i nimici, e àccampossi un 
solo miglio lungi da loro. 

Maravigliaronsi Bruto e Cassio di tale ar- 
dimento; tanto più che nella disposizione dei 
campi, Antonio aveva tutto lo scapito. Allog- 
giava egli nella pianura, e i nimici sulle emi- 
nenze . Questi traevan le legna dai vasti 
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boschi che aveano eia presso, ed egli da terreni 
•acquidosi, che piuttosto gli somministravan 
•canne, che legna buone a far palizzate. Un fiu- 
me dava agli uni acque abbondanti e con fa- 
cilità ; conveniva all’ altro scavar pozzi ; e 
finalmente a quelli venivano le provvigioni da 
Taso isola poco discosta, e questi le face- 
va condurre da Anfipoli distante quindici le- 
ghe ; e ciò che più era degno di considerazio- 
ne, i capi del partito della repubblica aveva- 
no quanto loro bisognava dall Asia, e da tut- 
to l’oriente ad essi soggetto, mentre i trium- 
viri non poteano contare che su la Macedo- 
nia, e la Tessaglia ; perchè le flotte di Murco 
e Domizio da un lato, e Ses. Pompeo dall’al- 
tro impedivano il trasporto delle previsio- 
ni dall’Italia, dalla Spagna, e dall’Afri- 
ca. Mancava loro pur anche il danaro, a se- 
gno che nella rassegna degli eserciti anziché 
poter imitare la generosità dei nimici, furono 
ridotti a distribuire ad ogni soldato venticin- 
que soli denari. 

Deboli per tanti riguardi, in una sola co- 
sa prevalevano al nimico, cioè nello sperimen- 
talo valore, e nel numero dei soldati. Quan- 
do Ottaviano raggiunse Antonio, gli eserciti 
loro montavano a diciannove legioni (1), in 

( 1 ) Ho detto dietro Appiano che ne Uà conferenza 
deir isola del Reno era staio | fermato che Ottavia- 
no e Antonio passerebbero il mare, ciascuno alta te- 
sta di venti legioni : ora lo stesso Appiano non ne dà 
ad entrambi che. diciannove , alle quoti conviene sol- 
tanto aggiugnerne una , che Antonio area lascialo in 
Anfipoli per guardar te boga glie. Si può supporre che 
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gran parte composte dei veterani di Cesare, 
c non solamente compiute pel numero, ma ac- 
cresciute eziandio e ingrossate di molte trup- 
pe soprannumerarie. (Quindi la fanteria mon- 
tava almeno a cento mila uomini ; la loro ca- 
valleria era men numerosa che quella de 5 ni- 
nnici. Essi non avevano che tredicimila caval- 
li in confronto di ventimila. Se ci risovviene 
ciò che abbiamo detto delle forze del partito 
-repubblicano, comprenderemo che due si pos- 
senti armate romane non aveano mai combat- 
tuto 1’ una contra F altra. 

Ottaviano anziché farsi aspettare, era sta- 
to assai sollecito, non yolendo che la qui- 
stione si terminasse mentre era lontano, e 
niente meno temendo una vittoria dal suo col- 
lega riportata senza di lui, che quella dei 
suoi nimici. Per lo che non si trattenne a Dir- 
rachio se non se quanto la violenza della ma- 
lattia ve lo costrinse, e in capo a dieci giorni, 
quantunque poco ristabilito, prese a marciar 
coll’esercito. I due triumviri uniti s’accam- 
parono in guisa, che Ottaviano si trovò a fron- 
de di Bruto, e Antonio di Cassio. 

Il disegno e l’interesse loro era d’attac- 
care prontamente un fatto d’ arme generale. 
Presentarono dunque ai nimici la battaglia; 
ma quelli essendo di contrario parere, non 
vollero accettarla, contentandosi di ordina- 
re i soldati alla testa del campo, ma senza 


non essendo le quaranta legioni, di cui si è falla 
menzione a principio, i triumviri le riducessero a un 
numero moUo minore . 
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abbandonare le alture , nè calare in pianu- 
ra. Cassio principalmente , intendentissimo 
dell’ arte militare, era inalterabile nella sua 
determinazione di lasciare che l’esercito dei 
rumici si consumasse da se per la carestia, 
la quale non poteva non farsi presto sentire. 
A tale oggetto, all’arrivo di Antonio, cono* 
scendone il carattere ardito e intraprendente, 
si era dato a maggiormente fortificare le sue 
trinciere; e siccome tra il fianco sinistro del 
suo campo, e la palude onde ho parlato, ri- 
maneva un picciolo tratto di terreno, egli a- 
vea condotto dal suo campo alla palude una 
buona linea munita di palizzate per evitare 
qualunque attacco improviso, ed esser sicuro 
alle spalle. 

Antonio vien lodato da Appiano, perchè 
eeppe con l’ardimento e con la destrezza sua 
indurre Cassio a combattere. Dice che men- 
tre teneva a bada il nimico, presentandogli 
ogni giorno in ordine di battaglia, distaccò 
alcune coorti per farle continuamente trava- 
gliare a render la palude praticabile , per 
piantare poi gli alloggiamenti fra il campo di 
Cassio, e T isola di Taso. A tale oggetto ab- 
battevansi le canne, che si trovavano sulla li- 
nea del cominciato lavoro, e formavasi un 
rialto che sostentasi di qua e di là con un mu- 
ricciuolo a secco; e se in qualche sito la palude 
era troppo profonda, vi si gittava un ponte. 
Cosi nel termine di dieci giorni e dieci notti 
quell’opera si trovò terminata, senza che i 
rimici se ne accorgessero, essendo gli operai 
coperti da una gran selva di canne, eh’ era ira 
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loro, ed il campo <3i Cassio. Questo generale 
non fu avvertito di si grande ed importante 
lavoro, che dai fortini eretti dalle coorti di An- 
tonio. le quali colà presero stanza; onde ma- 
ravigliandosi dell’ ardimento, e dell’esito del- 
l’impresa, stabili di fare ancor egli un so- 
migliante lavoro nella palude, costruendo- 
vi un rialto, che andasse dalle sue tende 
a quello di Antonio, che lo tagliasse, e rom- 
pesse in tal guisa la comunicazione fra il cam- 
po di Antonio, e i forti eretti dietro alle sue 
spalle. Antonio per impedire il lavoro, mentre 
che tutti e due gli eserciti si stavano a fron- 
te, andò sul mezzo giorno ad assalire con 
grand’ empito le linee tirate da Cassio dal suo 
campo fino alla palude. La continuazione del 
racconto mi sembra poco facile a intendersi. 
Secondo Appiano, le genti di Bruto reputan- 
dosi insultate dalla baldanza d’ Antonio, gli 
si scagliarono contro senza aspettare l’ordine 
del generale, e poi si volsero contro 1* eserci- 
to di Ottaviano, eh’ era di rimpetto. Questi 
movimenti mi sembrano troppo irregolari. 
Checché- ne sia, in tal guisa, a'ciò che né 
dice Appiano, l’assalto dato da Antonio alle 
linee di Cassio divenne una battaglia ge- 
nerale. ' ° 6 

Plutarco racconta la cosa diversamente, e 
vuole che la battaglia sia stata l’effetto non 
di un caso fortuito, ma di una diliberazione 
presa nel consiglio fra Bruto e Cassio, e di cui 
tutte riporta le particolarità. Cassio, come ho 
detto, era contrario a questo sistema. Bruto 
® e vinse la ripugnanza. Egli desiderava di 
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venire a una decisione per la via piu spedita, 
onde far terminare senza indugio o la schiavitù 
della patria, o le miserie e i travagli che il gè- 
nere umano soffriva per la guerra. Maggior- 
mente si confermò nel suo parere, vedendo i 
vantaggi riportati dalla sua cavalleria in di- 
verse scaramuccie sopra quella de’ nimici ; e 
finalmente i soldati che desertavano, e i so- 
spetti della fedeltà di alcuni uffiziali, determi- 
narono una gran parte degli stessi amici di 
Cassio a darsi al partito di Bruto. Un solo 
degli amici di questo, di nome Atilio, era di 
opinione, che si raggiungesse il verno tempo- 
reggiando. Bruto gli domandò in pieno consi- 
glio, che mai io inducesse a cosi pensare ; e 
Atilio rispose r Almeno ne ritrarrò il bene 
di viver più a lungo. Spiacquero a tutti que- 
ste parole da disperato; Cassio vedendosi 
mal sostenuto , e pressoché solo del suo pa- 
rere, assenti alla battaglia per condescenden- 
za, e contro ciò che prevedeva. N’è una pruo- 
va quanto disse a Messala. Dopo la cena che 
fu piena di malinconia, e nella quale Cassio, 
che per natura era gioviale, apparve assai pen- 
soso, prese per mano Messala , che si ritira- 
va, e gli disse in greco : Siimi tu testimonio , 
o Messala, chi io, agguisa di Pompeo, sono 
forzato a far dipendere il destino della pa- 
tria da un solo fatto di arme. Facciamoci 
tuttavia cuore , e speriamo nella fortuna , 
che può con uno de ’ suoi straordinarj ca- 
pricci raddrizzare il tristo parti o che pi- 
gliamo. Dopo le quali parole Cassio abbrac- 
ciò Messala, e rinvilo a cena nel seguente 
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giorno, ch’era il suo dì natalizio. All* mcon-, 
tro Bruto era pieno dì fiducia ; e coi suoi, 
gravi sentimenti filosofici intertenne e inco- 
raggiò i commensali per tutto il tempo della 
cena. 

La mattina del di seguente fu esposto sul. 
padiglione dei due generali il segnale della 
battaglia, cioè la clamide purpurea. Primachè* 
le truppe uscissero, eglino si abboccarono per 
un istante nell’intervallo di mezzo ai due cam- 
pi, e Cassio disse a Bruto: „ Vorrei che sor- 
„ tissìmo un buon esito, e lungo tempo ci go- 
„ dessimo il frutto della vittoria; ma tu sai, che 
„ i più grandi avvenimenti sono i più incerti. 
„ Siccome dunque, supponendo un esito in- 
„ felice, non ci sarebbe forse facile il riveder- 
„ ci , dimmi tu ciò che pensi di scegliere, 
„ se la fuga, o la morte ” . A queste pa- 
role Bruto rispose : „ Quand’ io era ancor 
„ giovane, non so come mi sfuggisse di bocca 
,, una troppo ardita massima di morale, ed 
s , osai di biasimar Catone, che si fosse dato 
,, la morte da se, sostenendo non esser con- 
,, forme al rispetto dovuto agli Dei, nè degno 
,, di un uom coraggioso, il cedere alla fortuna, 
,, e fuggir la disgrazia, anziché sostenerla con 
fermezza. Or eh’ io mi trovo in una critica 
„ occasione, penso diversamente. Se il cielo 
„ non è favorevole alle nostre armi, non è 
„ mio pensiero di correr dietro a nuove spe* 
., ranze, e far pruova di nuovi sforzi. Abbando* 
,, nero la vita, ringraziandone il destino ; ne 
,, ho già fatto sagrifizio alla patria nel giorno 
s , degl’ idi di Marzo : da quel tempo non so© 
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„ vissuto che per essa, ma salvi sempre i di- 
„ ritti della mia libertà e della mia gloria 
Cassio sorrise , e abbracciando Bruto : 
„ Andiamo, disse, con queste disposizioni al 
,, combattimento. Noi siamo sicuri o di vin- 
cere, o di non temere i vincitori 

Può recar maraviglia, che Bruto reputas- 
se una opinione ardita quella cbe condanna 
la morte volontaria; ma egli era imbevuto 
delle massime degli Stoici, i quali giudicava- 
no l’uccisione di se stesso per l’azione più 
eroica. Ma si sa che altri filosofi più modera- 
ti e più giudiziosi hanno stabilito la massima 
che ora Bruto ritratta, e hanno pensato, se- 
condo la verità, che non sia lecito a veruno 
di abbandonare a suo capriccio il posto, in 
cui il suo generale, cioè Iddio medesimo, lo 
ba collocato (1). 

I triumviri non si aspettavano una bat- 
taglia. Antonio alla testa delle sue truppe 
proponevasi di assaltare le linee di Cassio 
dalla parte della palude ( ed in ciò Plutarco 
va d’accordo con Appiano ), e l’esercito di 
Ottaviano era schierato in buona ordinanza 
per sostenere Antonio all’uopo. £’ certo an- 
cora che dall’impetuoso e improvviso assal- 
to delle linee di Cassio incominciò la pugna ; 
ma quanto all’ ordine, alla continuazione, e 
alle particolarità di quella importante giorna- 
ta, ritrovo tale imbarazzo e incertezza negli 
scrittori, cbe mi contenterò di riferirne senza 


(») Velai Pylhagoras ìnjussu imperatoris, id est 
Dei, de stallone decedere • Cic. de Sen. n. 73. 
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connessione le più notabili e indubitate cir- 
costanze. 

t’esercito di Bruto si portò con mara- 
viglioso valore. Nulla curando le tumultuose 
grida, che venivano dalla palude, e senza 
attendere l’ordine espresso dello stesso ge- 
nerale, si scagliò a furia sulle genti di Otta- 
viano, che gli stavano dirimpetto, e nel pri- 
mo urto le caricò talmente, che le ruppe. Le 
legioni, che formavano l’ala sinistra di Bru- 
to, allontanarono la destra dell’inimico, e fa- 
cendo un giro intorno ad essa, penetrarono 
nel campo, e se ne impadronirono dopo aver 
tagliate a pezzi le guardie, e non badarono 
che a saccheggiarlo. Bruto stesso trasportato 
, dall’ardore dei suoi, ruppe il centro del- 
l’esercito di Ottaviano, e passò parimenti fi- 
no al campo. Colà per un imperdonabile er- 
rore portò innanzi il suo vantaggio, credendo 
che l’esercito di Cassio avesse la stessa for- 
tuna. 

Ma la cosa era ben diversa. Furono for- 
zate le trincee di questo infelice generale, 
e la sua cavalleria si diede all’ improvviso 
vergognosamente alla fuga. Egli fece tutti gli 
«forzi per trattenere la fanteria, sino ad ar- 
restare per le braccia i fuggitivi , sino ad af- 
ferrare le insegne, e farle piantare in terra 
qual segnale di rannodamento. Il suo valo- 
re non potè rincorare i soldati atterriti; l’ar- 
mata fu messa in piena rotta, ed il suo cam- 
po fu preso da Antonio ; cosicché malissimo 
accompagnato si vide costretto a ritirarsi so- 
pra una collina alquanto distante. 


Digitized by Google 


4a 

Bruto dall’altro lato aveva riportata un* 
compiuta vittoria, e compiacevasi di vedere il 
campo di battaglia abbandonato da’neiftici e 
coperto di ritorti; gli alloggiamenti presi e 
saccheggiati ; tre delle loro aquile rapite & 
portate da’suoi in trionfi». Ma ritirandosi ver- 
so il suo campo fu da estrema costernazione- 
sorpreso, non vedendo più ritta la tenda di 
Cassio, e innalzata, come soleva essere, so- 
pra tutte le altre. Osservò collo stesso stupo- 
re, che i ripari erano distrutti, e atterrati ir» 
più luoghi; e cominciando a temere di qual- 
che disgrazia, comandò a quelli che scorre- 
vano per la campagna, che tralasciassero di 
inseguire i nimici vinti, e si ragunassero in- 
torno a lui. Così disponevasi a riparare il di- 
sastro del suo collega ; ma non era più tem- 
po; anzi Tessersi egli mosso tardi non servm 
che ad affrettare la morte di Cassio. 

Bruto mandò un corpo di cavalleria ai 
esplorare, e riportargli notizie precise. Questo 
distaccamento fu veduto da lungi da quelli 
eh’ erano con Cassio , ma egli che aveva la- 
vista corta, credette che quelli fossero nimici 
in traccia di se. Ma per meglio accertarsi, 
ordinò ad un suo uffiziale nominato Titinio, 
che andasse a riconoscerli, il quale giunto- 
dove erano i cavalieri, fu da loro conosciuto 
per amico, e del partito di Cassio, e avendo 
da lui inteso, che il suo generale viveva, mi- 
sero un alto grido di allegrezza. Quelli che 
avevano di lui più particolare conoscenza, 
saltan giù di cavallo, gli porgon la mano, e 
lo abbracciano ; gli altri gli fanno cerchio , 
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con movimenti e voci di smoderata allegrez- 
za, lo che fu cagione di grandissima sventu- 
ra. Imperciocché da quelle dimostrazioni in- 
gannato Cassio interpretò, che Titinio fosse 
caduto nelle mani dei nemici ; e pieno di 
amarissimo dolore disse: Tanto aorò amato 
la vita, eh ’ ia i abbia prolungata fino al 
punto di vedere fatto prigione sotto g li oe- 
chi mini un mio amico ? E ciò dicendo riti- 


rossi in una tenda abbandonata, seguito sol- 
tanto dal suo liberto Pindaro, ch’egli tene- 
va in -sua compagnia dal tempo delle di- 
sgrazie di Crasso nella guerra contra i Parti, 
perchè all’uopo gli fosse P ultimo suo soc- 
corso togliendogli la vita. Questo liberto gli 
recise li capo; imperocché si trovò spiccato 
dal corpo; nè Pindaro dipoi si lasciò più ve- 
dere; la qual cosa fece, che alcuni sospettas- 
sero, ma contro ogni verisimiglianza, ch’egli 
avesse ciò fatto -di suo arbitrio. 


Poco dopo arrivò Titinio con una coro- 
na, di cui gli avevano cinto il capo i cavalie- 
ri di Bruto; e udendo i gemiti e le dolorose 
strida degli amici di Cassio, comprese, che 
il suo indugio aveva cagionata quella disgra- 
zia, e incontinente trafiggendosi colla sua 
spada, puni se medesimo. 

A Bruto era già pervenuta la notizia 
della sconfìtta di Cassio; e mentre si avvici- 
nava al campo seppe ancora la morte di lui. 
Corse, versò lagrime sopra il suo amico, lo 
chiamò ultimo de' Romani, non essendovi 


più speranza, che Roma producesse giammai 
un’ anima elevata come quella di quel fiero 
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nimico della tirannide; avendone poscia tatto 
ravvolgere decentemente il corpo, comandò 
che fosse portato all’isola di Taso, per rice* 
vetvi gli ultimi onori: temendo che quel- 
la lugubre ceremonia, se celebravasi nel 
campo, non ammollisse e fiaccasse il corag- 
gio de’ soldati. 

Il partito dei triumviri non per altro eb- 
be il vantaggio in quella celebre giornata , 
se non se per la precipitosa disperazione di 
Cassio, e pel suo falso pensare da eroe. Del 
resto da ciascun lato la fortuna era uguale ; 
o almeno i repubblicani potevano con fonda- 
mento attribuirsi la superiorità. Da ambe le 
parti le due ale sinistre etano state sconfitte, 
da ambe le parti era stato preso a forza il 
campo, ma il numero de’ morti presso i di- 
fensori della libertà era la metà meno che 
fra i nimici, vale a dire otto invece di sedici 
mila : ed il campo preso da Bruto, era co- 
mune ai due eserciti di Antonio e di Otta- 
viario, dovechè quello nel quale Antonio avea 
penetrato, non era che del solo Cassio, e 
quantunque distrutto, lasciava intatto quello 
di Bruto, che offeriva una ritirata sicura alle 
truppe vinte. La morte di Cassio fece pender 
la bilancia in favore di quelli eh’ erano più 
svantaggiati ; privava il partito repubblicano 
di quel generale, che intendeva meglio l’arte 
della guerra; privava Bruto di un compagno 
che gli era utilissimo per dirigere le opera- 
zioni militari , e tener a dovere i soldati ; e 
quindi rincorò i nemici, i quali prima di 
averne contezza erano molto abbattuti. Ma 
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quando uno schiavo di Cassio ne recò loro 
l avviso, per pruova mostrando la sopravvesta 

la spada di Cassio, ripigliaron coraggio, e 
si tennero più che mai certi della vittoria. 

Nella narrazione del combattimento non 
ho parlato d' Ottaviano, perchè v’ebbe poca 
parte. Egli era ancora malato; e contuttociò 
si fece portare in lettiga in mezzo alle sue 
truppe schierate in battaglia, non per valore, 
ma per un so^no d’ Artorio suo medico, il 
quale d:ceva che Minerva gli avea comanda- 
to di condurre Ottaviano fuori del campo 
(V eli. I. 2. c. ’jo.Flor. I. 4 . c. 7. Suct. in Aug. 
n. 91. Appian. Dio, Plut. in Brut, et Ant 7 ). 
La precauzione non fu utile, poiché se Ot- 
taviano rimaneva negli alloggiamenti, non 
avrebbe potuto fuggire la morte, o la prigio- 
nia. La lettiga, dove credevasi ch’egli gia- 
cesse, fu traforata tutta da’ colpi; a giandissi- 
ma fatica egli potè mettersi in salvo fuor del 
campo di battaglia, e indirizzarsi precipitosa- 
mente verso le paludi, onde raggiugner l’ala 
comandata ua Antonio ( Suet . in Aug. c. i 5 .). 

Plinio ( 1 . 7. c. 45 » ) dice eziandio che 
Ottaviano stette tre giorni appiattato nelle 
paludi ; ma questo fatto è poco verisimile , 
ed è si naturale il pensare, che il genera- 
le vinto cercasse e trovasse tosto un asilo nel- 
1 esercito vittorioso del suo collega , eh’ io 
non posso non riguardare il racconto di Pli- 
nio come un falso rumore accreditato da An* 
tonio (1). Nelle dissensioni che ben presto 

( 1 ) Sembra che Plinio si faccia forte sulla devoti- 
SMtac diJgrippa c di Mecenate, la cui testimonianza 
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insorsero fra di loro, essi non si rispettavano 
punto, e Antonio, uomo di sperimentato valo- 
re, compiacevasi di rimproverare Ottaviano 
di codardia. Nè mi meraviglio dei discorsi 
sparsi contro di Antonio, a cui fu imputato, 
che non era presente alla battaglia ; perchè 
Ottaviano gli cambiava le veci ; e ingiusta- 
mente screditato da lui, cercava di rapirgli 
una gloria giustamente meritata. Le passio- 
ni degli uomini alterano le cose in guisa, 
che non è piccola impresa il discernere la 
verità fra la caligine, nella quale sovente so- 
no involti i fatti più. celebri. La prima cura di 
Bruto, divenuto solo generale, fu di racco- 
gliere i soldati di Cassio, e ravvivarne il co- 
raggio. Siccome avevan essi perduto ogni co- 
sa nel saccheggio del campo, così promise 
loro duemila denari per testa, onde compen- 
sarli di quanto era stato ad essi tolto dai ni- 
nnici. Non v’era cosa più acconcia per conso- 
larli e riempierli di speranza. Ammirarono 
la magnificenza del dono, e in mezzo a mille 
applausi acclamarono Bruto solo invincibile 
e vittorioso fra tutti i generali, che nella bat- 
taglia avevano avuto-parte. Nulladimeno An- 
tonio era ancor egli degno delle medesime 
lodi. Bruto si confortò nel veder rinascere 
l’allegrezza nel cuore de’ soldati vinti, ma 
non credette di potersene interamente fidare 

sarebbe incontrastabile nel caso presente. Ma il suo 
testo è alquanto oscuro, e (T altronde, siccome egli 
non cita le precise parole de' suoi due testimoni, ci 
è permesso di sospettare che non gli abbia bene in- 
tesi. Qualunque supposizione mi sembra più aerisi • 
mile del fatto che ora confuto. 
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per accettar la disfida che nel giorno seguen- 
te gli fecero i triumviri. Sebbene li vedesse 
schierarsi in ordine per dargli battaglia, egli 
stette alla testa del campo sulle alture, e 
quando essi- stanchi di aspettare si ritirarono, 
egli fece altrettanto. 

La sua situazione era assai imbrogliata, 
poiché trovava in ciascuno de’ suoi due eser- 
citi molte difficoltà, che lo disgustavano. L’e- 
sercito vittorioso era sopraccaricato di prigio- 
nieri, difficilissimi a custodirsi, principalmen- 
te pel gran numero di schiavi che v’ erano 
fra loro, i quali non sembrava cosa sicura la- 
sciare fra le armi, perchè non se ne impadro- 
nissero, e cagionassero molti disordini. Bru- 
to li fece tutti uccidere: determinazione con- 
trarissima alla dolcezza del suo carattere, ma 
che gli parve giustificata e dalla necessità, e 
dall’esempio de’ suoi ninnici , che sgozzato a- 
veano i loro prigioni. Quanto agli uomini di 
libera condizione, che presi aveva nel combat- 
timento, ne rilasciò parecchi dicendo che sup- 
por si doveva che fossero stati presi non da 
lui, ma da’ suoi avversar] ; poiché servi e 
schiavi erano nel campo de’ triumviri , ma 
nel suo liberi e cittadini. Non potè tuttavia 
seguire interamente questa sua generosa 
maniera di pensare; poiché rammaricando- 
sene amaramente gli amici suoi, e gli uffi- 
ziali graduati del suo esercito, gli convenne 
per salvare quegl’ infelici prigionieri, procac- 
ciar loro i mezzi di nascondersi e involarsi 
colla fuga. 

Ma principalmente furono inesorabili gli 
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amici di lui rispetto a due buffoni , nomi- 
nati da Plutarco l’uno Volunnio, el’altroSa- 
culione. Glieli menarono innanzi, e gli accu- 
sarono di seguitare ad offendere con morda- 
ci lepidezze gli stessi loro vincitori. Bruto, 
più importanti cose ravvolgendo nell’ animo, 
si stette in silenzio , e Messala , eh’ era pre- 
sente disse, ch’era suo sentimento che prima si 
vergheggiassero in buon dato, e poi si riman* 
classerò ai triumviri per Svergognarli che an- 
che in tempo di guerra di tal sorta di compa- 
gnie si prendesser diletto. 11 pensiero di Mes- 
sala fece rider parecchi.- Ma Casca, quel des- 
so che avea data a Cesare la prima pugnala- 
ta, prese la cosa in mala parte. Non dobbia- 
mo già noi , disse, con risa indecenti , e con 
ischerzi esprimere il nostro dolore per la 
morte di Cassio . E voltosi a Bruto soggiun- 
se : Tu dimostrerai i sensi che conservi pel 
tuo collega , secondo che punirai o rispar- 
mierai costoro che insultano alla memoria 
di lui. Bruto tocco da un linguaggio tanto of. 
fensivo: e perchè dunque , rispose, importu- 
narmi colle vostre quistioni? Perchè non 
fate ciocché volete? Questa risposta fu inter- 
pretata per un consenso. Quindi que’ due 
sci aurati buffoni furono condotti a pagar col- 
la vita la intemperanza della lor lingua. 

Maggiore impaccio dava a Bruto l’esercito 
di Cassio. Queste truppe vinte nel combatti- 
mento , prive di quel capitano, cui solevano 
ubbidire, erano tremanti dinanzi al nimico, e 
ardite col nuovo loro generale. Bruto, uomo 
mansueto , e inclinato piuttosto a impiegare 
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la ragione, e le buone maniere, che il rigore 
del cornando durava fatica a raffrenare que* 
soldati si proclivi a ribellarsi. Oltre di che te- 
meva, che non prestassero forse orecchio ai 
triumviri, che spargevan biglietti fra loro per 
invitargli a disertare, promettendo grandi ri- 
compense . Tutte queste difficoltà scossero 
la di lui costanza, e lo disposero ad allonta- 
narsi alquanto da’ suoi principj d’umanità e 
di clemenza, che fino a quel punto erano sta- 
ti, per cosi dire, sua guida in ogni cosa; e de- 
siderando di legare a se quegli £nimi inquie- 
ti, promise all’esercito, dopo la vittoria, il 
sacco di Tessalonica e di Lacedemone, città 
fioritissime della Grecia, cb’erano del partito 
contrario. 

Questa è la sola macchia, secondo Plu- 
tarco, che nella vita di Bruto non ammette 
discolpa. Poiché, soggiunge il gravissimo scrit- 
tore, quantunque Ottaviano e Antonio con- 
sentissero di dare a’ loro eserciti premj piu 
odiosi, e cacciasse!- finanche d’Italia tutti gli 
antichi abitatori, per dividerne fra’ soldati i 
terreni e le case; nulladimeno passava una 
gran differenza fra’ triumviri e Bruto : poi- 
ché i primi erano istigati dal desiderio di sod- 
disfare alla loro ambizione , e d’ insignorirsi 
dell’impero con l’arme; dovechè a Bruto, che 
professava la più alta virtù, non era lecito né 
di vincere, né di sottrarsi al pericolo, senza 
conservare intatte le ragioni dell’onore e del- 
la giustizia, principalmente dopo la morte di 
Ca«sio. al quale si attribuiva di aver dato più 
volle al suo collega violenti consigli. 

Slor. H om. T. XXIV. /( 
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I triumviri avevano il vantaggio di poter 
fidarsi de’ loro soldati , ma in ogni altra cosa 
erano a peggior condizione dell’inimico; poiché 
cominciavano a patire inopia di vettovaglie ; 
aveanoil campo in luoghi bassi, vicini a paludi, 
e quindi malsano e disagiato, e per le piogge 
dell’autunno sopravvenute dopo la battaglia, le 
tende si riempievan di fango e d’acqua , che 
incontanente s’agghiacciava. Per colmo di ca- 
lamità seppero che un potente rinforzo , che 
veniva loro d’Italia per mare, era stato bat- 
tuto, dissipato e distrutto dalle flotte unite di 
Murco e d’ Enobarbo. yuel rinforzo contene- 
va due legioni, l’una delle quali era la Mar- 
ziale così famosa pel suo valore, inoltre la 
coorte pretoriana- d’ uno de’ triumviri , che 
montava a duemila uomini ; finalmente da mil- 
le a mille dugento cavalli, ed altri soldati di 
nuova leva, de’ quali non è registrato il nu- 
mero. Essendo state tutte queste truppe im- 
barcate sopra bastimenti da trasporto sotto la 
scorta di alcuni vascelli da guerra, gli ammi- 
ragli repubblicani, che guardavano i Jittorali 
dell’ Epiro e dell’Illirio, andarono loro .incon- 
tro con una flotta di cento e trenta galere a 
tre ordini di remi. La battaglia fu sanguino- 
sa, e se il valore avesse potuto decidere del- 
1’ esito, le truppe triumvirali avrebbero vinto; 
ma troppo grande era la disuguaglianza fra i 
legni da carico, e le galere da guerra; e il pic- 
co! numero di quelle che servivano di scor- 
ta al convoglio, fu oppresso dalla moltitudine 
de’ vascelli nimici ; cosicché que’pochi, i quali 
non perirono dal ferro o dal fuoco, s’arresero 
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« pigliarono partito co’ vincitori. Salvaron- 

solamente alcune squadriglie fra gli sco- 
gli , o in isole deserte; e là di ogni cosa 
mancando furono per la fame costrette a ro- 
dere le vele e le corde, e a ingannare la se- 
te lambendo la pece ed il catrame. 

Ottaviano e Antonio furono a buon pun» 
to avvertiti dì tal disastro, e questo fu per es- 
si un nuovo motivo di trarre Bruto per qua- 
lunque mezzo e a qualunque prezzo ad un 
fatto d’arme. Ma egli per uno di que’casi che 
sono inesplicabili, nulla seppe della .battaglia 
navale accaduta nello stesso giorno che az- 
zuffaronsi i due eserciti di terra, quantunque 
da quello (ino alla battaglia di Filippi fosse- 
ro già passati venti giorni. Certo è che s’egli 
fosse stato informato della vittoria riportata 
dalla sua flotta, non avrebbe avventurata la 
seconda battaglia; poiché fornito in abbon- 
danza d’ogni maniera di provisioni, locato 
vantaggiosamente, e padrone del mare, avreb- 
be ridotti i nimici a morirsi di farnese mise- 
ria nel loro campo, donde anche il sopravve- 
gnente invernq gli avrebbe scacciati ; e se a- 
^essero voluto ritornar nell’Italia, la flotta 
repubblicana avrebbe interamente chiuso lo- 
ro il passo, o almeno renduto difficilissimo , 
e pieno di pericoli. 

Plutarco in ciò riconosce una cura parti- 
colare. e un ordine espresso della Previden- 
za. L’impero, die’ egli, non poteva più esser 
governato da un’ autorità divisa fra molti, ed 
avea bisogno di un capo solo; e perciò volendo 
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Iddio togliere quell’unico uomo, clie poterà 
essere di ostacolo a colui, ch’egli destinava Si- 
gnore dell’ universo , non permise che Bru- 
to cogliesse vantaggio da un evento che 
gli assicurava la vittoria. Poco mancò ezian- 
dio, che non ricevesse questo avviso, pel qua- 
le avrebbero mutato faccia le cose; perchè 
nel giorno antecedente alla battaglia, vicino 
a sera giunse al campo di lui un desertore 
nominato Clodio, il quale portò la nuova come 
già divulgata nel campo de’triumviri; ma se ne 
dispregiò il racconto, come se il fuggitivo piag- 
giar volesse i suoi nuovi amici; in una parola 
niuno si degnò di renderne conto a Bruto. 

Nel seguente di si schierarono gli eserci- 
ti in ordinanza per combattere, e stettero 
lungo tempo senza muoversi a fronte 1’ uno 
dell’ altro . Bruto non vedeva tra’ suoi quel- 
l’ardore e quella ilarità che gli dessero spe- 
ranza di vincere ; poiché la cavalleria, niente 
desiderosa di cominciare la battaglia, atten- 
deva che la fanteria gliene desse l’esempio . 
D’altronde, mentre egli trascorreva le iile , 
ricevette diverse notizie che lo fecero sospet- 
tare della fedeltà di parecchi uffiziali, e di va- 
rj corpi; e rinforzava i suoi sospetti pensando 
che essendovi nel suo esercito un gran nume- 
ro di soldati veterani di Cesare, potevan que- 
sti agevolmente conservare affetto per quel 
partito che aveano seguito una volta . Final- 
mente un prode ufìfiziale, di nome Camulato, 
che pel suo valore aveva avuto un distinto 
premio, sottogli occludi Bruto passò repente 
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ai ninnici. Bruto se ne addolorò, e fra lo sde* 
gno , e il timore che maggior numero di 
soldati disertasse, diede tosto il segnale della 
battaglia, e venne alle mani verso la nona ora 
del giorno, vale a dire tre ore solamente pri* 
mp del tramonto del sole. 

Ebb’egli ancora il vantaggio colà, dove 
comandava in persona. Alla testa della fante* 
ria sbaragliò i nimici , e sostenuto dalla ca< 
valleria, ne fece macello, e gl’ incalzò a gran 
distanza ; ma 1’ ala destra temendo d’ esser 
colta per fianco, s’allargò onde opporsi con 
fronte maggiore, e quindi nel mezzo indebo* 
litasi, non potè reggere all’ impeto e alla vio* 
lenza dei triumviri, e da quella parte comin* 
ciò la rotta dell’ esercito di Bruto . Disordi- 
nato il centro, i triumviri intenti a trai- profit- 
to dal primo successo, anziché perdere il tem- 
po nel dar la caccia, nell’ uccidere, e nel far 
prigionieri, non pensarono che ad impedire 
il rannodamento degli sbandali . Per eseguir 
la qual cosa, si divisero, e mentre Ottaviano 
penetrando sino al campo de’nimici, s’impa- 
droniva delle porte per tagliare la ritirata ai 
fuggitivi, Antonio colse Bruto alle spalle, e 
lo ravviluppò. 

Furono prodigi di valore tutte le azioni 
di Bruto in quel frangente . Operando e col 
senno, e con la mano, si mostrò ugualmente 
soldato e capitano. Ma non fu secondato. Le 
truppe di Cassio, tra le quali nel primo cam- 
biamento era stato più grande lo sbaraglio che 
la uccisione , aveano comunicato il loro ter- 
rore a tutto il resto dell’armata; dovechè 
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presso i triumviri i vinti erano stati all isfarr- 
te tagliati a pezzi , ed aveano quindi portato 
secoloro quello spavento, da cui naturalmen- 
te son comprese le truppe che hanno di fron- 
te i vincitori. Laonde sembrava che fosse sta- 
to un gran vantaggio per Bruto il perdere 
molto meno di gente che i rimici nel primo 
conflitto, e nulladimeno ciò fu cagione della 
sua rotta nel secondo. 

Bruto combattè lungamente circondato 
da’ più valorosi ufììziali . In questo incontro 
il figliuolo di Catone cancellò con una glorio- 
sa morte la vergogna di una gioventù poco 
saggia; poiché non aveva egli imitato il buon 
contegno e la modestia di suo padre, essen- 
dosi meritato, per gli amori di una certa don- 
na di Cappadocia, molti scherni e motteggia- 
menti ; ma nella presente occasione si mostrò 1 
degno del sangue donde usciva, dando a co- 
noscere che è più agevole l’aver coraggio 
contra i pericoli, e contro la stessa morte , 
che contra i piaceri. Si ritrovò sempre nel 
furor della mischia, e oppresso dal numero , 
non prese la fuga, nè rinculò; ma provocando 
i nimici, e vantandosi del suo nome, e di 
quel di suo padre, cadde finalmente sopra un 
mucchio di cadaveri, de’quali era coperta la 
terra intorno a lui ( Plut . in Cat. Min. et 
Brut. ). ' 

Parecchi prodi, e infra gli altri il nipote di 
Cassio, periron pure combattendo a’ fianchi 
di Bruto ; ma dopo grandi e generosi sforzi , 
convenne cedere alla necessità; e questo ge- 
nerale, vedendo ch’ogni cosa era perduta. 
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prese il partilo di fuggire, che non era per lui 
senza difficoltà; perchè Antonio aveva preci- 
samente raccomandato, che non si lasciasse- 
ro fuggire i capitani, per timore che non rin- 
novassero la guerra. Bruto corse grandissima 
pericolo d’.esser preso; e l’ ammirabile gene- 
rosità di un amico lo preservò da tale sven- 
tura. 

Una truppa di Traci si era accanita so- 
pra di lui , e lo inseguiva assai da presso. 
Lucilio, che Io accompagnava nella fuga, vo- 
lendo dargli tempo di allontanarsi, si fermò, 
e lasciossi prender da que’ barbari , a’ quali 
disse ch’egli era Bruto; e per confermarli 
nel loro errore, li pregò di menarlo ad Anto- 
nio, come ad un antico amico, mentre Otta- 
viano era per Bruto un implacabil nimico. I 
Traci allegri e trionfanti per si buona preda 
ritornarono verso Antonio, a cui mandarono 
innanzi alcuni compagni a fargli noto cbe gli 
conducevano Bruto. Antonio andò incontro a 
loro con gran numero d’ uffiziali e di soldati , 
che questa nuova aveva raccolti, alcuni dei 
quali deploravano la sorte infelice di un uo- 
mo sì virtuoso; gli altri 1’ accusavano di tra- 
viare dalla sua gloria, ri ducendosi per un so- 
verchio amore della vita a divenir preda di 
una truppa di barbari. Quando Antonio vide 
che si avvicinavano i Traci, rimase un po’con- 
fuso, non sapendo in qual modo avesse a ri- 
cevere Bruto. Ma Lucilio avanzandosi con 
un’aria di confidenza: „ no, Bruto non è pre- 
„ so, gli disse: la fortuna non ha avuto il 
„ potere di oltraggiare a tal segno la virtù* 
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„ Lo si ritroverà, o morto, o vivo, sempre de- 
„ gno di se. Io ho ingannato le tue genti , e 
„ a te mi presento, pronto a portar quella 
„ pena che ti piacerà d’ imporre alla mia au- 
„ dacia A tale discorso la gioia de’ Traci , 
i quali fatto avevano prigioniero Lucilio , si 
cambiò in vergogna e dispetto, e la confusio- 
ne si manifestò sul loro volto . „ Non vi dia 
„ pena 1’ errore, disse Antonio. Voi avete fal- 
„ ta una miglior preda di quella che cerca- 
,, vate. Volevate prendere un nimico, e rni 
,, conducete un amico. Chiamo in testimonio 
„ gli Dei, che sarei stato in gran pena per non 
„ sapere come dovessi trattar Bruto. Ma uo- 
„ mini tali, come è questo, io amo meglio a- 
„ verli amici, che nimici ”. Nel terminar que- 
ste parole, Antonio porse la mano a Lucilio, 
lo abbracciò cordialmente, e lo consegnò ad 
un suo amico, onde ne avesse cura. Lucilio da 
quel momento divenne amico di Antonio, ed 
ebbe per lui quella stessa fedeltà, che aveva 
osservata per Bruto, e colla stessa disgrazia. 

' Tra Bruto e i suoi nimici vi era un ru- 
scelletto, le cui sponde erano dirupate, e tut- 
te coperte di alberi . Essendo già notte bu- 
ja , egli non si dilungò; masi assise in un 
luogo incavato in una gran roccia . Aveva se- 
co un drappello d’amici, e de’ primi uffiziali 
del suo esercito, fra’ quali P. Volunnio, cui 
Plutarco cita come autore di alcune memo- 
rie riguardanti gli avvenimenti ond’ ora si 
tratta. Non temerò di riportare tutte le più mi- 
nute circostanze, che Plutarco attinse a tal sor- 
gente. 
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Bruto alzando gli ocelli al cielo, eli’ era 
tutto sparso di stelle, proruppe in un verso 
della Medea d’Euripide (v. 002), il cui sen- 
so è questo .• o Giove, non isfugga 1 ' autore 
di tanti mali alla tua vendetta ! Sembra 
ch’egli alludesse ad Antonio, in cui aveva 
sperato di trovare un appoggio a ristabilire la 
libertà dopo la morte di Cesare, ed il quale 
dandosi al contrario partito era stato la vera 
cagione di tanti mali. Bruto aggiunse due al- 
tri versi di un poeta greco, dimenticati da 
Volunnio, ma indicati da Floro, e riferiti da 
Dione. Questi sono una bestemmia contra la 
virtù. Infelice virtù! diceva per bocca d’Èr- 
cole quel poeta, tu non sei che un nome ; 
io ti ho coltivato come se tu fossi una cosa 
reale, ma tu non sei che la schiava della 
J'ortuna. Linguaggio da disperato, che sma- 
schera la costanza dimostrata da Bruto fino 
a quel tempo, e‘ fa vedere, che la speranza 
del buon esito serviva di sostegno all’ animo 
suo. Così non manca di smentirsi una virtù 
puramente umana, la quale non è fondata sul- 
la rivelazione d’una vita avvenire, in cui la 
felicità si riconcilierà per sempre colla virtù. 

Richiamò poi Bruto con dolore alla me- 
moria quelli che aveva veduti morire nella 
battaglia, e principalmente compianse Flavio , 
capo degl’ ingegneri del suo esercito , e La- 
beone, uno de’ suoi luogotenenti, padre del 
celebre giureconsulto dello stesso nome. In- 
tanto uno della compagnia ebbe sete , e ve- 
dendo che Bruto sentiva lo stesso bisogno , 
prese un elmo, e andò a riempierlo d’acqua al 
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fi u micelio vicino. In quel mezzo s’udi rumore 
da un altro lato; e Volunnio insieme con Car- 
dano scudiere di Bruto si recò a veder che 
si fosse. Ritornati domandarono nuova del- 
l’acqua. ma questa era stata bevuta nella lo- 
ro assenza. Bruto era per anche tanto tran- 
quillo. che potè sorridere di si piccola avven- 
tura. L’ acqua, disse, è bevuta ? vadasi a 
prenderne del? altra ! Vi ritornò quel desso, 
ma poco mancò che non fosse preso, e durò 
fatica a tornare indietro, essendo stato ferito. 

Sembra che a Bruto balenasse ancora 
qualche raggio di speranza. Egli congettura- 
va, che il numero de’ morti dalla sua parte 
non fosse assai grande. Statilio, di cui già 
parlammo nell’occasione della morte di Ca- 
tone, s’offerse d’andare a far la scoperta, e 
promise d’ inalzare un fanale, se trovava il 
rampo in piedi. Apparve il fanale, ma lungo 
tempo si aspettò inutilmente’il ritorno di Sta- 
tilio. Bruto diceva: s’ egli è vivo, ritorne- 
rà. Ma non potè ritornare, perchè riscon- 
trato da un grosso corpo di nemici, fu am- 
mazzato. 

Secondo Appiano, Bruto passò non sola- 
mente la notte intera, ma una parte ancora 
della domane a raccogliere i rimasugli del- 
l’esercito; e già vedeva intorno a se poco 
meno di quattro legioni. Desiderava di esplo- 
rare le intenzioni di queste truppe, ma te- 
mendo di compromettersi, commise agli uf- 
fiziali, che proponessero loro di fare uno sfor- 
zo per rientrar nel campo, e discacciarne i 
nemici. Ma i soldati disanimati risposero 


Digitized by Google 



>: >9 

apertamente, che credevano d’aver fatto quan- 
to bastava per Bruto, e che ad altro più non 
pensavano, che a far la pace alle migliori con* 
dizioni. 

Plutarco non fa parola di tal tentativo; e 
accenna la morte di Bruto coinè accaduta 
nella notte stessa che venne dietro alla bat- 
taglia, ed io mi attengo a lui. 

Bruto vedendo, che Statilio non ritorna- 
va, giudicò che fosse morto, e non pensando 
più che a morire egli stesso, si volse, stando 
sempre seduto, verso lo schiavo Clito, e gli 
parlò con sommessa voce all’ orecchio. Lo 
schiavo si tacque, e lagrimò. Bruto chiamò a 
se Dardano suo scudiere ; e niente meglio 
contento si rivolse finalmente a Volunnio, e 
parlando in lingua greca, gli richiarrìò alla 
mente i sentimenti degli Stoici sopra la mor- 
te volontaria, e intorno alla costanza che do- 
veva avere in tali circostanze. Lo pregò dun- 
que di tenere la spada, per potersi meglio tra- 
figgere. Volunnio, e gli altri della compagnia 
negarono di prestargli si funesto servigio; 
anzi alcuno disse, cìie non potendo più star 
sicuri nel luogo in cui erano, bisognava fug- 
gire. Sì, disse Bruto arditamente, bisogna 
fuggire, ma con l'ajuto delle mani , non 
delle gambe. 

Dicendo queste parole si rizzò, e sten- 
dendo a ciaschedun de’ circostanti la mano, 
disse con faccia serena: „ Ch’era per lui una 
„ gran consolazione il vedere , che nessuno 
„ de’ suoi amici gli avesse mancato di fede;. 
„che si doleva della fortuna solamente per 
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„ la patria ; che in quanto a se stesso reputa* 
„ vasi più fortunato dei vincitori, non solo in 
„ riguardo allo stato suo precedente, ma in 
„ quel punto stesso, poiché lasciava una fama 
„ di virtù, che nè il potere, nè l’arme potreb- 
„ bero ad essi procacciare; che al contrario 
„ tutti i posteri li giudicherebbero ingiusti , 
„ per avere sterminato quelli che avevano ra- 
„ gione e diritto in loro favore, e malvagi per 
„ aver oppresso i buoni, ed occupata una si- 
„ gnoria tirannica, e non legittima. ” Chiu- 
se il ragionamento, esortandoli e pregandoli 
a metter in sicuro la vita. 

Si trasse poi in disparte, accompagnato 
da due, o tre persone, frale quali vi era Stra- 
tone Egeate, suo consigliere, e guida negli 
esercizj dell’eloquenza. Bruto si ripromette- 
va che questi lo ajutasse a darsi la morte; ma 
egli pure mostrò ripugnanza a incaricarsi di 
si funesto uffizio; ma quando vide che Bruto 
rivolgevasi a uno de’ suoi schiavi, gli disse : 
„ se daddovero sei determinato, non permet- 
„ terò che tu trovi maggior ajuto in uno schia- 
,, vo, che in un amico”; e impigliata con am- 
ile le mani l’ elsa della nuda spada, e volgen- 
do la faccia altrove, la tenne ferma. Bruto al- 
zando il braccio sinistro sopra il suo capo, 
prese colla destra la punta della spada , e 
adattandola alla poppa sinistra, presso al si- 
to dove si sente il palpitamento del cuore, vi 
si gittò sopra con forza, e si trafisse in ma- 
niera che spirò all’istante (V eli A9.9. c.70.). 

Altri dicono, che Stratone fu solamente 
«spettatore di questa scena sanguinosa, e che 
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/Bruto medesimo tenendo la sua spada, se la 
immerse precipitandovi sopra; ma per mori- 
re in tal guisa non aveva bisogno dell’altrui 
soccorso. Inoltre Plutarco ci porge una pro- 
va cbe non permette dubitare, che Stratone 
non fosse più che semplice spettatore, nar- 
rando, che dopo qualche anno Messala ricon- 
ciliato con Ottaviano, e occupando un distin- 
to posto fra gli amici di lui, gli presentò co- 
testo retore, e con le lagrime agli occhi gli 
disse: „ Cesare, questi ha renduto al mio ca- 
„ ro Bruto l’ultimo deplorabile servigio ”, 
Quando il corpo di Bruto fu portato ad 
Antonio, questi si ricordò cbeCajo suo fratel- 
lo era stato ucciso per ordine di lui, e ne fece 
qualche rimprovero alla sua memoria ; con 
tutto ciò volle piuttosto prendersela con Or- 
tensio esecutore dell’ordine, e lo fece uccide- 
re qual vittima dovuta alla sua vendetta. Ri- 
guardo a Bruto, volle che gli si rendessero i 
funebri onori, e diede per coprirne il corpo un 
manto magnilico e prezioso. Punì eziandio 
con rigore l’insolenza e la infedeltà del liber- 
to, che dovea seppellirlo, il quale tentato dalla 
ricchezza di quella sopravyesta, la rubò inve- 
ce di abbruciarla col corpo. Antonio, avuta- 
ne contezza, fece dare morte al reo. Le ce- 
neri di Bruto furono chiuse dentro un’urna, 
e mandate a Roma a Servilia madre di lui. 
II capo gli era stato spiccato dal busto prima 
dei funerali. Ottaviano men generoso d’An- 
tonio, giubilò d’allegrezza facendosi un do- 
vere di soddisfare all’ombra di Cesare, col 
mettere in Roma appiè della statua di lui la 
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testa del suo uccisore ( Suet . in Aug. c. i 3 ; 
Dio.). Ma essa peri, come si disse, nel tra- 
gitto da Dirracbio in Italia. Bruto mori nel- 
l’età d’anni trentasette. {Veli. I. 2. c. 72.) 

Per terminare quanto riguarda la storia 
di lui, mi rimane a raccontare la tragica 
morte di Porcia sua moglie. Dicesi, che que- 
sta eroina, intesa la morte del marito, diliberò 
di non più sopravvivergli; e che essendo guar- 
data a vista da’ congiunti e domestici, che le 
nascondevano qualunque arma e strumento 
atto a ferire, si mise in bocca ardenti car- 
boni, e chiudendola si soffocò. 

(Quantunque questo racconto si appoggi 
all’autorità di Niccola di Damasco, di Va- 
lerio Massimo, e di Dione, potrebbe non es- 
sere che una favola accreditata dall’inclinazio- 
ne che hanno gli uomini al meraviglioso 5 
poiché Plutarco adduce una lettera di Bruto, 
nella quale egli dolevasi de’suoi amici verso 
di Porcia, che, caduta in una malattia di lan- 
guore, aveva presa la risoluzione di morire 
senza che alcuno le si opponesse. .E’ vero, 
che questo storico lascia un dubbio sopra 
l'autenticità di questa lettera, ma tra quelle 
che ci rimangono di Cicerone a Bruto, una 
se ne legge, ai cui gl’interpreti sono molto 
impacciati ad assegnare l’argomento, e sem- 
bra chiaramente una lettera consolatoria per 
la morte di Porcia (1). Quindi è assai verisi- 
mile che Porcia fosse morta prima di Bruto 

( 1 ) Così pensa Middle ton nella tua vita di Ci- 
cerone. 


Digitized by Google 



OS 

( Plut. in Brut. Val. Max. I. 4. c. 6. Cic. ad 
Brut. I. 1 . c. 9. ). 

La Storia ci ha conservati i nomi di al* 
cuni uomini illustri , che perirono o nella 
battaglia di Filippi , o per conseguenza di 
essa. Oltre il figliuolo di Catone, il fratello 
di Cassio, Labeone e Ortensio, di cui ho già 
parlato, ritrovo un Varrone e un Lucullo uc* 
ciso, secondo Valerio Massimo ( l. 2. c. 71.) 
per ordine di Antonio, e presso al quale do- 
mandò di esser ucciso Volunnio suo amico, 
che si pentiva di averlo impegnato in quella 
funesta milizia. Quintilio Varo si fece ucci- 
dere da un suo liberto, dopo essersi rivestito 
degli ornamenti della sua dignità. Ma nes- 
sun caso fu più singolare e più degno di es- 
ser notato, per mostrare l’incertezza e la 
varietà delle cose umane , quanto quello di 
-Livio Druso, padre di Livia, che poco dopo 
divenne moglie di Ottaviano, e il cui figlio 
Tiberio fu innalzato all’impero. L’avolo di 
questo imperadore si uccise da se nella sua 
tenda per non cadere nelle mani di colui che 
gli doveva esser genero. 

Ma non avrebbe tuttavia scampata la 
morte, poiché Ottaviano insolentendo sopra 
i vinti, quantunque avesse avuta poca parte 
nella vittoria, fece senza misericordia am- 
mazzare tutti i più nobili prigioni, aggiungen- 
do insulti e rimproveri amarissimi. A uno 
che umilmente gli domandò la grazia della 
sepoltura, disse, che gli avoltoi e le bestie 
da rapina sarebbero state il sepolcro di lui. 
Pregato da un padre e da un figliuolo a 
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lasciarli in vita, ordinò che tirassero a sorte; 
e fu si barbaro, che stette a vedere lo spetta- 
colo di quei due miserabili, i quali ricusando 
graziasi crudele, alla presenza di lui il padre 
si diede nelle inani degli uccisori, e il figliuo- 
lo si uccise da se medesimo. Tale, e cosi 
orribile sevizia gl’ inimicò gli animi di tutti 
per modo, che quando i prigioni carchi dì 
catene furono condotti davanti ai vincitori, 
tulli, e principalmente Favonio, lo caricaro- 
no d’ingiurie» mentre salutavano Antonio ri- 
spettosamente, dandogli il nome di generale 
( Suet. in Aitg. c. 10.J. 

INon credo che possa riuscire difficile, a 
chi cercasse la cagione di questa diversità di 
contegno, il poterla comprendere. Ottaviano 
era crudele per massima; e siccome aspirava 
al supremo cornando, si apriva il varco tron- 
cando la testa a quanti avrebbero potuto con- 
servare l’alterigia repubblicana. Quindi tosto- 
chè vide soddisfatti i suoi voti, e non credet- 
te di aver più bisogno della crudeltà, divenne 
il più umano di tutt’ i principi. Antonio, che 
facea prevalere i sentimenti alla politica, se- 
guiva l’inclinazione d’un cuore naturalmen- 
te propenso alla generosità, e che talora se 
ne allontanava per solo empito di passione. 

Propriamente parlando, con Bruto peri 
tutto il partito repubblicano; poiché i deboli 
sforzi che fecero ancoragli avanzi degli eser- 
citi di mare e di terra, possono paragonarsi 
all’ ultime convulsioni di un uomo vicino a 
spirare. Quanto a Sesto Pompeo, che diede 
veri segni di vita, non si deve considerare 
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come repubblicano, ma come tendente, al pa- 
ri de’ triumviri, al suo potere particolare. 

Degli avanzi dell’esercito vinto a Filippi 
erasi raccolto un còrpo di quattordicimila uo- 
mini in quel torno, che offersero il comando 
a Messala. Comunque giovanissimo, godeva 

? uesti della più alta fama, e dopo Bruto e 
Passio, niuno avea più brillato in quel partito. 
Dimostrò la sua prudenza, non ostinandosi 
fuor di proposito a lottare contro la fortuna. 
D’ accordo con quello, cui la nascita ed il gra- 
do gli davano in qualche maniera per colle- 
ga, vale a dire con Bibulo, figliastro di Bruto, 
fece uso dell’ autorità che quelle truppe sven- 
turate gli concedevano, per determinarle a 
sottomettersi ai vincitori, che le accolsero vo- 
lentieri, e le distribuirono nelle legioni loro 
{Veli, et Appiani). 

Un detto di Messala devesi qui ricordare, 
quantunque posteriore di parecchi anni. Mes- 
sala, pien di senno e di fede, si affezionò ad 
Ottaviano, e lo servi perfettamente nella guer- 
ra contro di Antonio ( Plut . in Brut.). Dimo- 
strandogli dunque Ottaviano la sua gratitudi- 
ne con qualche maraviglia, che dopo di esse- 
re stato suo ardente nimico a Filippi gli aves- 
se poi dato in Azzio cosi luminose testimonian- 
ze di amicizia , Messala gli rispose : Non ti 
maravigliare ; mi hai sempre veduto nel par - 
tìto migliore. Parole del pari ardite ed obbli- 
ganti, e vere a rigore in tutto ciò che rac- 
chiudono, poiché la causa di Bruto era senza 
dubbio più giusta che quella de’ triumviri. Fra 
Ottaviano e Antonio non si trattava più di 

Sior.Rom, T. XXIV. 5 
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giustìzia ; ma egli è certo, che il vantaggio 
dell’ impero richiedeva che Ottaviano fosse 
vincitore. 

Ritorno alle conseguenze della battaglia 
di Filippi. Le fortezze circostanti colle truppe 
che le occupavano, tutti i magazzini dell’iso- 
la di Taso caddero in potere de’ vincitori, e 
tutte le ricchezze, che si rinvennero in tutti 
questi diversi luoghi, non meno che- negli al- 
loggiamenti di Bruto e di Cassio, furono pre- 
da de’ soldati ( App ). 

Una squadra comandata da Cassio di Par- 
ma, che veniva dall’ Asia, e che non arrivò se 
non se dopo la decisione, con provisioni e 
truppe per 1’ esercito repubblicano, in poco 
tempo si accrebbe per l’aggiunta di altre 
piccole flotte, le quali andavano vagando per 
mare senza direzione e disegno dopo la scon- 
fitta di Bruto. Essa ancora fu rinforzata da un 
gran numero di soldati e uffiziali scappati 
dalla battaglia. Il figliuolo di Cicerone, e al- 
tri personaggi d’ un nome illustre fuggiti da 
Taso, recaronsi del pari sulla stessa squadra, 
la quale per tutti questi diversi aumenti di- 
venne una flotta poderosa, ed entrò nel mare 
Jonio, e si arrolò sotto gli ordini degli ammi- 
ragli Murco ed Enobarbo. 

Colà si tenne un gran consiglio. Tratta- 
vasi di prendere un partito intorno a que’ mi- 
seri avanzi di uria potenza poc’anzi formida- 
bile. Malgrado il disastro di Filippi, i due ca- 
pi erano ugualmente lontani dal ricercare 1’ a- 
micizia de’ triumviri, che ad essi parevano de- 
gnissimi d’ odio. Ma essendo concordi su ciò 
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che dovevan fuggire, erano di vario sentimen- 
to intorno a ciò che si dovea fare. Murco, di 
mente più solida e meno elevata, conosceva 
che non potevano da se far fronte ai triumviri, 
e voleva che si facesse unione con Ses. Pom- 
peo per formare di tutti i nimici della ti- 
lannide un solo corpo ; ma Domizio pieno di 
superbia e di burbanza, geloso dei diritti del- 
la libertà, e fors’ anche del titolo di capo di 
partito, diceva che per lui era lo stesso 1’ ub- 
bidire a Pompeo, o l’assoggettarsi ad Anto- 
nio e ad Ottaviano. Nè potendo cedere a 
qualunque suo pari, per l’ ambizione che gli 
ispiravan la nascita e il grado, proponeva di 
difendere la repubblica colle forze che rima- 
nevano, e mantenersi, fino all’ultima stilla di 
sangue, neH’independenza, che sola era de- 
gna de’ Romani. 

Non solamente Murco e Domizio sosten- 
nero con gran forza la loro opinione, ma la 
eseguirono. Murco, insieme con quelli che lo 
vollero seguire, passò in Sicilia, e accrebbe 
grandemente le forze di Ses. Pompeo. Domi* 
zio si ostinò a tenere il mare sotto la sua in- 
segna, insino a tanto che, come si dirà, fu 
costretto di arrendersi ad Antonio. 

Mi sia permesso di proporre agli amatori 
delle lettere un mio pensiero, cioè che alla 
circostanza, di cui ora ho parlato, é da rife- 
rirsi la celebre allegorìa di Orazio ( /. i. od. 
i/ t .) diversamente interpretata dai cementa- 
tori. Il poeta rappresenta il partito repubbli- 
cano dopo la battaglia di Filippi sotto la ima- 
gine d’un lacero vascello, al quale non rimane 
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speranza di salvezza, e che terminerà di per- 
dersi qualor continui a cercare gli stessi scor 
gli, centra i quali ha già fatto naufragio. Tut* 
te le parti dell’allegorìa si spiegano perfetta- 
mente con questa idea. 

Orazio prese in quella occasione il par- 
tito che consigliava agli altri. Ho detto ebe 
al determinare i suoi studj in Atene era sta- 
to condotto via da Bruto, e fatto tribuno di 
legione. Egli si trovò con tal carattere alla 
battaglia di Filippi (i), dove non brillò pel 
suo coraggio. Se ne fuggi, e gittò a terra Io 
scudo che gli serviva d’ imbarazzo. Ma se non 
vi perdette la vita, vi perdette i beni e tutte 
le sue poche sostanze, che furono confiscate 
a profitto de’ vincitori. Dobbiamo alla trista 
situazione, in cui egli allora si vide, quelle 
belle poesie che formarono o l’ammirazione, o 
l’utile diletto dei conoscitori di tutti i secoli. 
Forse non avrebbe mai coltivato il felice talento 
che ricevuto aveva dalla natura, se non vi 
fosse stato costretto dalla necessità . E ciò 
egli medesimo si è preso il pensiero di farci 
sapere. „ Io mi fuggii , dice (a), da Filippi 
qual uccello coll’ ali tarpate, spogliato in una 
parola e della casa e del podere paterno. In 


(i) Tecutn Philippos et celerem fi/gam 
Sensi , re/icta non. bene'parmula . 

Ho r od. 7. 1 . 9. 

{3) Un de simul primAm me dimisere Philippi , 
Decisis humilem pennis , inopemqne paterni 
Et laris et Jundi, paupertas impulil audax 
f/t versus face rem. 

Epi&t. a, 1. a- 
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tate cordoglio, l'audace povertà m’ indusse 
a far versi ” . Non ebbe motivo di lagnarsi 
delle Muse ; ed il favore di Mecenate, a cui 
si fece conoscere colle sue poesie, gli rendet- 
te con usura ciò che aveva perduto. 
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LIBRO L. 


VTuerra di Perugia. Origine dell’amore 
di Antonio per Cleopatra. Trattato tra* trium- 
viri, e Sesto Pompeo. Vittorie di Ventidia 
sopra i Parti. Rinnovazione della guerra tra 
Ottaviano e Sesto. Anni di Roma 710-715. 

Paragrafo Primo 

II triumvirato trionfante.il partito repub- 
blicano annientato. Antonio ed Ottaviano 
fanno tra di loro una nuova divisione delle 
provincia a pregiudizio di Lepido. Ottaviano 
ritorna in Italia, e s' incarica, di distribuire 
le terre promesse a’ veterani. Vantaggi , che 
egli trovava in questa funzione . Numero 
immenso di coloro che era di uopo premia - 
re. Malattia di Ottaviano a Brindisi Origi- 
ne della guerra di Perugia. Carattere vano 
ili L. Antonio. Interessi opposti de' benestan- 
ti , e de ’ soldati. Avidità ed insolenza di co- 
storo. Terzo interesse, quello di Antonio. 
Motivo segreto, che animava Fulvia, contro 
Ottaviano. Tentativi inutili di Ottaviano 
per evitare la guerra. Sua destrezza e co- 
stanza. Differenza tra le forze del partito 
di Ottaviano, e di quello di Lucio. Principi 
della guerra. Lucio assediato in Perù già da 
Ottaviano. Fame in Perugia. Lucio si reca 
egli m edesitno a Ottaviano per rendersi a 
discrezione , Belle parole di Ottaviano, le 
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quali non impediscono , che egli non faccia 
delle esecuzioni sanguinarie . La città di 
Perugia è ridotta in cenere per un acciden- 
te inopinato. Il partito di Lucio assoluta- 
mente distrutto in Italia. Fuga di Tiberio 
IVerone, marito di Livia, e padre del ! impe- 
ratore Tiberio. Fuga e morte di Fulvia. Giu- 
lia madre di Antonio ripara in Sicilia, don- 
de Sesto Pompeo la fa passare in Grecia- 
Lucio è mandato in Ispagna da Ottaviano 
col titolo di proconsole. Condotta clemente 
e popolare di Antonio nella Grecia. Le de- 
lizie dell' Asia lo immergono di nuovo nel- 
la dissolutezza. Feste da una parte, e ge- 
miti dall ’ altra in Asia. Semplicità e faci- 
lità del carattere di Antonio , sorgente di 
bene e. di male. Comincia la sua passione 
per Cleopatra . Entrata superba e galante 
di questa principessa in Tarso , dove era 
Antonio. Pranzi reciproci tra Cleopatra ed 
Antonio. Le grazie dello spirito di Cleopa- 
tra più. seducenti, che quelle della sua bel- 
lezza. Ella soggioga Antonio, e si serve 
del potere di lui per assicurarsi il posses- 
so dell Egitto. Ritorna in Alessandria, e 
tosto Antonio la segue. Trattenimenti pue- 
rili, e spese enormi di Antonio. 

An. di R. 7 io. av. G. C. 42. 

Per la vittoria (1) di Filippi il triumvirato 
era trionfante. Non restavano quasi più forze 

( 1 ) Bruto et Cassio caesis nulla jam puùlica ar- 
ma. Tacit. Ann. 1. t. c* ». 
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alla repubblica: e Sesto Pompeo, nimico 
per lo stato suo, e pel suo nome, della fazio- 
ne di Cesare, non possedendo, che la Sicilia, 
non era un avversario spaventevole per colo- 
ro che vedevano sottomesso alle loro leggi 
tutto il resto dell’ imperio romano. 

Secondo il trattato, eh’ era la base della 
lega triumvirale, i tre associati avrebbero do- 
vuto tra loro dividere egualmente i frutti della 
vittoria. Ma tra gli ambiziosi niente si stima 
la fede de’ trattati. Ottaviano ed Antonio, i 
quali avevano tutte le truppe alla mano, si 
accordarono di spogliar Lepido eh’ era de- 
bole. Gl’ imputarono di avere tenuto prati- 
che nella loro assenza con Sesto Pompeo ; e 
con tale pretesto, ma di fatto perchè egli 
era senza appoggio e senza talento, conven- 
nero di appropriarsi le provincie del suo ri- 
partimento, dandogli, come per commisera- 
zione, 1’ Africa propriamente detta , qualora 
non fosse trovato colpevole. 

Ottaviano poco favorevolmente trattato 
nella prima divisione, ebbe cura di rifarsi in 

S uesta. Egli si attribuì le Spagne, e la Numi- 
ia. Tolse ancora dalla porzione di Antonio 
la Gallia cisalpina, non per aggiungerla alla 
aua, ma per incorporarla all’ Italia, conforme 
all’ antico disegno di Cesare, e terminar di 
riguardarla come provincia. Il sistema di Ot- 
taviano era di non abbandonare l’ Italia, ma 
di stabilirvi solidamente la sua autorità. Quin- 
di non conveniva alle sue mire, che qualche 
altro generale avesse il diritto di teuer legio- 
ni di qua dalle Alpi. Si era sperimentato nella 
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guerra di Cesare contro Pompeo, e poscia 
in quella tra Decimo ed Antonio, di quale 
importanza fosse il governo della Gallia ci- 
salpina per far tremare Roma. Il ripartimen- 
to di Antonio comprese dunque solamente 
tutta la Gallia al di là delle Alpi con P Afri- 
ca propria, occupata sempre da Cornificio. 
Ma sembrava che ad Antonio venisse la su- 
periorità dalla commissione che egli prende- 
va di andare a far riconoscere nell* oriente 
la potenza triumvirale, cioè ad impadronirsi 
di quelle vaste e ricche contrade, dove non 
avea più a temer resistenza dopo la disfatta e 
la morte di Bruto e di Cassio. 

Ottaviano sentiva perfettamente quanto 
egli era danneggiato per questo verso. Ma la 
necessità lo costringeva di conceder molto ad 
un collega, dal quale allora era superato. La 
vittoria di Filippi era opera di Antonio : tutt’ i 
guerrieri ne attribuivano a lui solo 1 ’ onore, 
e per lo splendore di tal gloria egli oscurava 
interamente Ottaviano, il quale non aveva a- 
vuta che pochissima parte in quella grande 
impresa ( Flirt . I. 7 . c. 47- Plut. in Ant.). 

Nulladimeno si può dire, che costui, de- 
stro ed astuto politico, non cedeva ad Anto- 
nio che l’apparenza, e riteneva per se là so- 
stanza. Egli ritornava in Italia, e incaricava- 
si di stabilire in colonie i veterani, a’ quali 
pagar si doveva il loro servigio. Da ciò trae- 
va un doppio vantaggio . Primieramente, in 
caso di rottura, egli aveva Roma e 1* Italia 
dalla sua parte, e poteva decorar la sua cau- 
sa co’ nomi del senato e del popolo romano; 
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grande vantaggio in una guerra civile . Se- 
condamente i soldati erano per ricevere im- 
mediatamente le loro ricompense dalle mani 
di lui. Egli dunque diveniva l’oggetto diretto 
della riconoscenza e dell’attaccamento loro, 
e soltanto per rimbalzo se ne versava qual- 
che parte sopra di Antonio. 

Il numero di coloro, che faceva di mestie- 
ri ricompensare, era grandissimo. Antonio irt 
un discorso che fece, secondo la testimonian- 
za di Appiano, a’ deputati de’ popoli dell’Asia, 
lo fa oltrepassare censettanta mila uomini. 
Ad una si sterminata moltitudine di veterani 
Ottaviano dovea assegnar terre e case in I- 
talia, senza contare il dono di ventimila se- 
sterzj per testa ( Plut . in Ant.). Il danaro 
necessario per tale distribuzione non era pron- 
to. Antonio si addossava di fornirlo colle tasse 
che imporrebbe alle provincie d’oriente. A 
tale oggetto passò in Asia con sei legioni, e 
diecimila cavalli, dopo aver fatto qualche sog- 
giorno in Grecia. Ottaviano ricondusse in I— 
taìia le truppe rimanenti. 

La separazione di questi due generali mi 
costrigne a dividere il racconto di ciò che li 
riguarda . Perderemo di vista Antonio per 
qualche tempo, onde occuparci di Ottaviano, a 
cui la commissione che avea preso diede una 
gran briga. 

Egli cominciò dal cadere in una malattia 
che lo mise all’orlo della morte. Non era ben 
guarito da quella ond’ era stato attaccato, 
quando parti per la Macedonia. Sempre ca- 
gionevole dopo quel tempo, e troppo pressato 
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dagli affari per procurarsi 1’ agio eli bada- 
re alla sua salme, alla line in Brindisi fu 
presso a morire. La voce della sua morte si 
sparse, e già metteva Roma a rumore. Già 
parecchi speravano e macchinavano cangia- 
menti. Altri al contrario immaginavansi, che 
la sua malattia fosse una Unzione, e eh’ ei 
ne facesse a bel diletto sparger la nuova, per 
iscandagliare i sentimenti de’ cittadini, e ave- 
re argomento di rinnovare le violenze e gli 
orrori della proscrizione. In si grande fermen- 
tazione di animi, la presenza di Ottaviano era 
necessaria a Roma. Parti dunque tostochè ha 
potuto sostenere la fatica del viaggio, ma pri- 
ma scrisse al senato, per calmare i timori col- 
le promesse di una dolce e moderata con** 
dotta . 

Egli non poteva eseguire la sua promessa 
per 1’ odiosa operazione, che aveva a fare, e 
la turbolenza, che apportava in tutta l’ Italia 
discacciando dalle case, e dalle loro tenute i 
legittimi possessori, per sustituirvi i soldati. 
Sperimentò pur anche un aumento di ostaco- 
li alla tranquillità, ed alla pace per parte di 
L. Antonio fratello del triumviro, e console 
dell* anno, di cui mi accingo a scrivere gli e- 
venti, uomo forse meno vizioso, che turbolen- 
to, e il cui carattere sembra essere stato la 
leggerezza, l’ inconsiderazione e la vanità. 

Questo ultimo difetto è già stato accen- 
nato nella nostra storia colle statue eh’ egli 
si era fatte innalzare con fastose iscrizioni, in 
cui l’ordine de* cavalieri romani, e le trenta- 
xiuque tribù, lo riconoscevano per protettore : 
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titolo stravagante ed inaudito, come se le 
tientacinque tribù, vale a dire, il popolo ro- 
mano vincitore e padrone dell’ universo, a- 
vesse avuto bisogno di un protettore, o aves- 
se dovuto onorare di questo titolo uno dei 
suoi cittadini ( 1 ). 

Per una conseguenza della medesima vanità 
si compiacque di accoppiare in se stesso nel 
medesimo anno ( Pìgh . Annal.), che è quel- 
lo in cui siamo attualmente, la censura ed il 
trionfo, ma una censura quasi senza funzio- 
ne, ed un trionfa senza inerito. Egli fu cen- 
sore con P. Sulpicio, e non fece la dinumera- 
zione, eh’ era l’oggetto proprio di quel magi- 
strato. Dimandò poi il trionfo per le pretese 
sue imprese contra gli alpigiani. Ma egli non 
avea fatto che piccole cose, e non era nemme- 
no supremo capitano, condizione essenziale 
per trionfare. Nè vi sarebbe mai riuscito sen- 
za l’appoggio di Fulvia sua cognata, la quale 
femmina audace, nell’assenza di Antonio suo 
marito, e di Ottaviano suo genero, esercitava 
in Roma quel poter triumvirale, di cui Lepi- 
do non sapea prevalersi. Ella protesse L. An- 
tonio per fargli ottenere il trionfo in contem- 
plazione del rispetto o piuttosto dell’ obbe- 
dienza, alla quale si obbligò verso di essa nel- 
1’ amministrare il consolato. Egli dunque 
trionfò nello stesso giorno (primo ai gennajo), 

(i) Popali romani igitur est patronus L. Antonìus ! 
i.. ISon modo hic latro, quem clientem haberc nento 
velli- sed quts unquam tanlis opibns , tantis rebus ee- 
atis futi , qui se pop. rom. vie torio domiuique omnium 
genlium tutorem dicere auderctì Cic. Phil. 6. n ia 
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che entrava in carica con P. Servilio Isau- 
rtco. 

Art. di R. 711. av. G. C ^1. L. Antonio. 
P. Servilio vazia Isaumco n. 

Dopo la ceremonia del trionfo, L. Antonio 
tenne il senato, deposti gli ornamenti di trion- 
fante : donde prese occasione di paragonarsi 
con compiacenza a Mario, il quale s’ era pur 
egli trovato nel caso di spogliarsi della veste 
trionfale per prender possesso, presiedendo 
al senato, delle funzioni di console ; ma col- 
la differenza che Mario aveva avuto bisogno 
di essere avvertito di non intrecciare il fasto 
militare del trionfo col pacifico ministero di 
presidente del senato, dovechè in lui volonta- 
ria era la modestia, e derivante dalla sua ele- 
zione. Egli si preferiva eziandio al vincitore 
di Giugurta e de’ Cimbri pel gran numero di 
statue che vedeva innalzate alla sua gloria, 
mentre una sola se n’ era eretta a Mario . 
Quindi si comprende quanto solido fosse il 
senno di L. Antonio. Poca fatica durava una 
femmina altiera ed assoluta del taglio di Ful- 
via a governare un uomo di tal carattere. 
Laonde comunemente dicevasi, eh’ ella ave- 
va trionfato , e che godeva del poter con- 
solare . * 

Ad Ottaviano però non garbava di lasciar 
che questa donna prendesse un pari impero 
sopra di se. In conseguenza la divisione si 
mise ben presto tra loro, e divenne poi un’ a- 
perta guerra. Scoppiò la discordia al momen- 
to della distribuzione delle terre promesse ai 
soldati. 
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L’ operazione era per se stessa difficiTe 
e ingiusta. I proprietar], che si discacciavano 
da’ loro retaggi, lagnavansi amaramente. Es- 
si venivano a truppe in Roma colle mogli e 
co’ lì Hi, e altamente gridavano domandando 
qual delitto aveano commesso, e perchè nati 
nell’ Italia, membri dell’ impero e della re- 
pubblica, erano trattati come nimici vinti. I 
giusti loro lamenti sollevavano tutto il popo- 
lo; e coloro eh’ eran capaci di ragionamento, 
e di viste politiche, ben capivano che le ter- 
re distribuite a’soldati assicuravano il dominio 
a’ generali, e divenivano tante pastoje per lo 
stato, annientando qualunque speranza di ve- 
dere giammai ristabilita la liberta. Si era fat- 
tad ’ altronde una scelta tra le città d’ Italia» 
Questa sventura non era comune a tutte, ma 
cadeva precisamente sulle piu belle, e su quel- 
le che aveano il territorio migliore. Cosi era- 
no meglio premiati i guerrieri, e ciò divisava- 
no i triumviri. Ma una tanto odiosa distribu- 
zione rafforzava le mormorazioni e lo sdegno 
di coloro che n’eran le vittime. Finalmente 
alcuni senatori e potenti cittadini erano invol- 
ti nella disgrazia per la situazione delle terre 
che possedevano. Il credito di costoro dava 
un gran peso alle loro lagnanze. Non poteva 
Ottaviano resistere ad essi con rigore, ed era 
costretto di allentare alcun poco una si evi- 
dente e tirannica ingiustizia. Una prima ecce- 
zione se ne traeva dietro necessariamente 
delle altre. Qualche volta conveniva cedere 
alla forza delle raccomandazioni : la pover- 
tà stessa parlava per quelli che perdevano 
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la sussistenza , perdendo il loro piccolo re- 
taggio- 

Ma allora l’avido soldato riguardava co- 
me tolto a se quanto lasciavasi a’ possessori. 
Poco contento della porzione, che gli era as- 
segnata, invadeva con violenza le terre dei 
suoi vicini. Virgilio n’ è un famoso esempio 
( eclog . 9. et ibi Serv.). Essendo stato il po- 
deruccio di lui esentato dalla legge comune 
pel favore che ritrovò presso di Ottaviano, il 
centurione Ario, che era stato stabilito in quel- 
la vicinanza, pretese di stendere i suoi limiti, 
e n’ebbe piato con lui; e Virgilio avrebbe corso 
pericolo di essere ucciso da quel disumano 
ufiìziale, se una pronta fuga non avesse a lui 
salvatala vita, e conservato alle muse latine 
colui eh’ esser ne doveva la gloria principale. 

Ottaviano medesimo aveva molto a teme- 
re dallo scontentamento de’ soldati. La loro 
impertinenza era estrema, e proporzionata al 
bisogno, che conoscevano che si aveva di es- 
si. Egli si vide esposto più volte al pericolo 
di perire pel loro furore ; e se ne uscì netto, 
ciò non fu, principalmente nella sedizione di 
cui racconto la storia, se non perchè seppe ac- 
coppiare la fermezza del coraggio all’ indul- 
genza richiesta dalle circostanze dei tempi. 

Aveva egli intimata loro un’assemblea nel 
campo di Marte, nella quale riceverebbero i 
suoi ordini rapporto alla distribuzione delle 
terre promesse. Colà si recarono al primo aprir 
dell’aurora: e siccome Ottaviano tardava, 
cominciarono a tumultuare. Nonio centurio- 
ne osò di riprenderli, perchè mancavano di 
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rispetto al loro generale ; ed egli scusò l’inclu- 
gio come l’effetto della infermicela sua salute, 
e non di alcun dispregio. Coloro che lo inte- 
sero lo trattarono da adulatore, frammischian- 
do i motteggi alle invettive. Lo schiamazzo 
crebbe e si venne alle minaccie. Nonio veden- 
dosi assalito da una truppa di forsennati, non 
vide altro scampo, che di correre al Tevere, 
e gettarvisi per passarlo a nuoto. Ma i sedi- 
ziosi lo seguirono, lo trassero fuori dell’acqua, 
1’ uccisero, ne gittarono il corpo sulla strada, 
per la quale doveva venire Ottaviano. 

A tal nuova gli amici del triumviro lo con- 
sigliarono di non presentarsi a que’ furibondi 
capaci di passare agli ultimi eccessi. Ma com- 
prendendo che la sua autorità sarebbe spac- 
ciata per sempre, se si ritirava in quella de- 
cisiva occasione, ha risoluto di affrontare il 
pericolo, evitando nulladimeno d’ inasprire 
il male con una condotta troppo altiera, la qua- 
le in qnella congiuntura sarebbe stata impru- 
dente. Arrivando al campo di Marte vide il 
corpo di Nonio, e volse altrove lo sguardo. 
Salito poi sul tribunale, si lamentò di quell’o- 
micidio con parole assai pesate. Non 1’ attri- 
buì che ad un piccol numero di coloro, che 
1’ ascoltavano, e gli esortò tutti ad aver più 
moderazione gli uni a riguardo degli altri, e 
risparmiarsi a vicenda la vita. Dopo di che 
mandò ad effetto le sue promesse come nulla 
di spiacente fosse avvenuto. Distribuì le ter- 
re assegnando a ciaschedun corpo la sua par- 
te, e ’l suo cantone . Diede pur anche doni 
militari a’ meritevoli, e li ricusò agl’ indegni 
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con tale dolcezza e dignità, che non solamen- 
te calmò i sediziosi, ma li riempiè di mara- 
viglia. Vergognati e confusi vollero dimostra- 
re il loro pentimento offerendo ad Ottaviano 
di creare e menare a lui gli uccisori di No- 
nio, onde ne facesse giustizia. Egli fu tanto 
indulgente, che disse che già conosceva i rei, 
ma che gli sembravano abbastanza puniti coi 
rimprocci della loro coscienza, e colla con- 
danna, che contro di essi pronunziavano i lo- 
ro compagni. Quest’ ultimò tratto fini di cat- 
tivargli i cuori, e tutti lo colmarono di elogi, 
e gli attestarono la loro soddisfazione con rad- 
doppiate acclamazioni. 

Ora si comprende in quale strana perples- 
sità, in qual labirinto di perigli e difficoltà 
gittassero Ottaviano gl’interessi opposti dei 
possessori delle terre, e di una moltitudina 
sterminata di soldati avvezzi a dar legge ai 
comandanti, anziché a prestar loro ubbidien- 
za. Si frappose un terzo interesse, per accre- 
scere lo scompiglio e l’ imbarazzo: cioè quel- 
lo di Antonio. Lucio fratello, e Fulvia moglie 
di lui, conoscendo perfettamente che il solo 
Ottaviano, incaricandosi della distribuzione 
dei premj, ne riportava tutto il merito, di- 
mandavano di partire in due la cura di stabi- 
lire i veterani in colonie, cosicché Ottaviano 
pensasse a’ suoi soldati, ed essi a quelli di An- 
tonio. Ottaviano allegava la convenzione fat- 
ta con il collega, per la quale tutto questo 
affare era stato a lui confidato, la qual ragio- 
ne dimostrava giuste le pretensioni di Otta- 
viano, ma non tranquillava Lucio e Fulvia, 

Sta r. Rom. T. XXIV. 0 
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(Questa poi aveva un altro segreto motivo, 
cbe la rendeva implacabile verso Ottaviano. 

Ella sapeva che Antonio, la cui inclinazio- 
ne per la dissolutezza era nota, teneva pubbli* 
camente in oriente Glabra moglie di Arche- 
lao, gran pontefice diComana. Ella volle ven» 
dicarsi con Ottaviano dell’infedeltà del ma- 
rito senza esser ritenuta dall’ orrore di un 
incesto; poiché colui che ella sollecitava con 
tanta impudenza era suo genero. Il giovane 
triumviro rigettò gl* inviti di questa femmina 
sfrontata e imperiosa, e le rimandò pur anche 
la figliuola, assicurando che era ancor vergi- 
ne. Pel doppio affronto Fulvia montò in fu- 
rore, e non si prese alcun riposo se prima non 
destava una guerra, per la quale proponevasi 
ad un tempo e di soddisfare al suo risenti- 
mento contro Ottaviano, e di strappare Anto- 
nio dai suoi novelli amori, mettendolo nella 
necessità di ritornare in Italia. 

Ottaviano aveva grandi ragioni per teme* 
re la guerra nella circostanza in cui ritrovava- 
si. Oltre alle antidette difficoltà, era un gran- 
de ostacolo per vincere il nome solo di Anto- 
nio, il quale allora era sommamente rispetta- 
to per la gloria delle sue geste, e per la ripu- 
tazione, che aveva di saper accoppiare al va- 
lore la generosità e la clemenza. Cosi Otta- 
viano non si stancava di dire, eh’ egli era dì 
accordo col suo collega, e che Lucio e Fui* 
via operavano senza 1’ ordine, ed anche con- 
tra l’intenzione di quel triumviro; ma era na- 
turai cosa il pensare che un partito, che ave- 
va per capi il fratello e la moglie di Antonio, 
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era il partito di Antonio, e questa impressio- 
ne sussisteva negli animi. Una fazione tanto 
accreditata aveva ancora di perse grandi for. 
ze. Trovo nell’ Italia, nel tempo, di cui ra- 
giono, sino a sei o sette capitani, ed altrettan- 
te armate, che riconoscevano 1* autorità di 
Antonio. I principali di questi capitani, uo- 
mini di merito per la maggior parte, e inten- 
denti della guerra, erano Ventidio, Pollione, 
Caleno, e Fianco. Finalmente agli imbarazzi 
ed ai pericoli di Ottaviano metteva il colmo 
la penuria che allora soffriva l’ Italia, incolta 
e abbandonata per 1’ espulsione degli antichi 
possessori delle terre, e privata dei viveri, che 
le venivano di fuori, e vessata dalle scorrerie 
di Sesto Pompeo e di Domizio Enobarbo . 
Già la fame si faceva sentire in Roma, e vi 
cagionò sedizioni popolari. 

Per tanti motivi Ottaviano s’ avvisò di do- 
vére a tutta possa evitare di venire alle armi. 
Concedette a Lucio ed a Fulvia ciocché gl» 
chiedevano, e consenti che soprastessero alla 
distribuzione de’ premj appartenenti ai solda- 
ti di Antonio. (Questo è quanto potevan egli- 
no pretendere con qualche color di ragione. 
Ma Fulvia voleva vendicarsi : nel che era 
perfettamente secondata da Manie incaricato 
degli affari di Antonio in Italia nel tempo del- 
la sua assenza, uomo audace, e imbroglione. 
Queste due teste governavano Lucio. 

Fu preso in quel consiglio di adoperarsi 
ad unir contro Ottaviano i possessori de’ fon- 
di, ed i guerrieri. Cosi Lucio e Fulvia inve- 
ce di continuare, come aveano cominciato, a 
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dare provedimemi a’ soldati di Antonio, rice- 
vettero da una parte i lamenti di coloro che 
si discacciavano da’ loro retaggi, facendo le 
viste di proteggere gli oppressi, e dall’altra 
pubblicavano, che le confiscazioni de’ beni dei 
proscritti, e di coloro eh’ erano stati dichiara- 
ti pubblici nimici, bastavano per distribuire 
i premj promessi a’soldati: al che aggiunge- 
vano per soprabbondanza in caso di bisogno, 
i danari che attualmente Antonio raccoglieva 
in Asia. 

Niente di più fallace, che queste sup- 
posizioni. Anziché avesse Ottaviano somme 
immense a sua disposizione, era tanto abbru- 
ciato di danaro, che gli fu d’ uopo metter ma- 
no sui tesori de’ templi più riveriti d’Italia, 
e lino su quelli del Campidoglio, impegnan- 
dosi alla restituzione in processo di tempo; e 
quanto ad Antonio , il più dissipatore degli 
uomini, era l’istesso che voler essere ingan- 
nato T attendere danaro da lui. Intanto i di- 
scorsi di Lucio e di Fulvia autorizzati col no* 
me di Antonio erano ricevuti avidamente dai 
possessori delle terre, i quali se ne trovavano 
piacevolmente lusingati, e i soldati medesimi, 
purché niente vi perdessero, preferivano un 
genere di premio meno odioso, e men tiran- 
nico . 

Non so, sevi fu mai più dilicata e più cri. 
tica situazione di quella in che si vedeva al- 
lora Ottaviano. Sarebbe desiderabile che qual- 
che abile ingegno sviluppati ci avesse gli ar- 
tilicj politici, ond’ ei si valse in quella occa- 
sione; ma gli scrittori Appiano e Dione non 
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presentano che racconti sovente mal disposti, 
sopraccaricati d’ inutili particolarità, privi del 
necessario, sempre senza spirito e vita. Dai fat- 
ti, eh’ essi ci porgono, ecco l’ idea, che io mi 
formo della condotta di Ottaviano. 

Fermo nei suoi principi, e solido nelle sue 
viste comprendeva perfettamente, che il suo 
potere fondato sulle armi, non poteva soste- 
nersi che per le armi. Quindi colloco tutte le 
sue speranze ne 1 soldati : e quantunque com- 
prendesse la giustizia dei lamenti di coloro, 
che venivano spogliati dei loro retaggi, non- 
dimeno non porgeva loro orecchio, e fuori di 
qualche leggiera mitigazione, invariabilmente 
segui il suo sistema di mettere i soldati in 
possesso delle terre promesse. Questo sistema 
era il solo veramente vantaggioso alle truppe, 
e per conseguenza il solo capace di affezionar- 
gli le sue, e di ricondurre anche a lui o pre- 
sto o tardi quelle di Antonio, che operar si fa- 
cevano contro i proprj loro interessi. 

Trattavasi di tr'arle d’inganno. A tale og- 
getto conveniva rischiarar d’ogni cosa gli av- 
versari , intavolare negoziazioni con essi , e 
prendere i soldati medesimi per arbitri. Ciò 
appunto fece Ottaviano, e tanto bene giuoca- 
va la sua carta, quanto Lucio si era lasciato 
trasportare dalla sua vanità tino ad attaccare 
il triumvirato, e a tentar di ristabilire il go- 
verno consolare. Egli non aveva nè il disinte- 
resse, nè i talenti necessarj per eseguire un ta- 
le progetto; ma egli se ne faceva onore, af- 
fermando che suo fratello gli dava ajuto, e che 
Ottaviano e Lepido, i quali si ostinavano ac 
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mettere ostacolo alla felicità della repubblica, 
pollerebbero la pena dei delitti che aveva- 
no commessi nell’ esercizio del loro magi- 
strato. 

Se le idee di Lucio avessero potuto aver 
luogo, niuno vi sarebbe stato più offeso che i 
■veterani, tutta la cui fortuna, e tutti gli stabi- 
limenti. non avevano per base ed appoggio 
che 1’ autorità triumvirale. Ottaviano fini di 
interessarli p‘er se, sottomettendo alla loro de- 
cisione le contese che aveva con Lucio. Parec- 
chi veterani coi deputati di alcune legioni ten- 
nero un’ assemblea nel Campidoglio : e di là 
fecero intimare a Lucio, che egli avrebbe ad 
espor loro le sue doglianze, ed a starsene al- 
la loro decisione, se non voleva averli per ni- 
mici. La medesima citazione fu fatta ad Ot- 
taviano, ed ei vi si sottomise senza difficoltà. 
Questo intrigo era opera sua. 

Lucio occupava allora Preneste ( Palestra - 
nà) avendo abbandonata Roma, dove vede- 
va che il suo avversario era il padrone. Egli 
radunava truppe, sempre accompagnato da 
Fulvia, e governato dalle impressioni di que- 
sta femmina audace. Benché l’ordine che lo- 
ro fu intimato dalla parte de’ soldati, loro di- 
spiacesse molto, tuttavolta non osarono ricu- 
sar di ubbidire; e Lucio promise di andare a 
Gabio, luogo presso a poco equidistante da 
Roma e da Preneste, e scelto per questa ra- 
gione per un giudiziosi straordinario in tutte 
)e sue circostanze. 

Ottaviano si trovò primo al luogo conve- 
nuto, e tosto mandò un distaccamento in quei 
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dintorni a esplorare se mai vi fosse qualche 
imboscata. È assai verisimile ch’egli avesse 
la mira a ciò che di fatto avvenne. I suoi 
scorridori scontrarono que’ che precedevano 
Lucio, rissarono con essi, azzuffaronsi, e ne 
uccisero alcuni. Lucio spaventato da questo 
evento rivolse la briglia ben prèsto : e non vi 
fu più mezzo di persuadergli di presentarsi al 
nuovo tribunal militare, quantunque i princi- 
pali ufficiali gli offerissero di servirgli di guar- 
dia e scorta. Questo rifiuto ostinato gl’ inimi- 
cò i veterani : e siccome d’ altronde seppe- 
ro che Lucio e Fulvia parlavano di essi con 
dispregio, trattandoli di senato calzato (1), si 
dichiararono apertamente per Ottaviano, e 
presero le armi in suo favore. 

Ottaviano dunque si vide allora ben pun- 
tellato, avendo per se, oltre alle sue truppe, 
tutta quella moltitudine di veterani, più for- 
midabili per valore ed esperienza, che per nu- 
mero. Sembrava che Lucio gli opponesse for- 
ze considerabili , ma sulla maggior parte di 
esse non aveva che un’ autorità mendica- 
ta ; poiché fuor sei legioni , che gli erano 
affezionate personalmente, perchè la maggior 
parte dei soldati che le componevano erano 
stati descritti tra’ popoli dell’ Italia, la cui 
causa egli difendeva , non era servito che 
freddamente dai luogotenenti, e dalle arma- 
te di suo fratello in Italia, che penavano a 
credere che il triumviro approvasse la guerra 

(i) Senatum e alì "attlni. La parola caliga significa 
j. calzari dei snidati. , 


Digitized by Google 



C6 

impresa contra il suo collega. D’ altronde 
1' eguaglianza tra i varj capitani di queste ar- 
mate, li rendeva rivali l’uno dell’altro, e li 
divideva : dovechè tutte le forze di Ottaviano, 
si quelle che comandava in persona, si le al- 
tre che erano sotto gli ordini di Agrippa e di 
Salvidieno, unite per la dipendenza comune 
da un solo comandante supremo, concorre- 
vano alle operazioni della guerra con un con- 
certo sommamente vantaggioso pel successo. 

Cosi egli fece questa guerra con una su- 
periorità, che non fu nemmeno messa in 
bilico da alcuna incertezza. Solamente Lucio 
profittò da principio dell’assenza di lui, onde 
rientrare in Roma. Ottaviano era andato nel- 
V Umbria col disegno di prendere un corpo 
di truppe condotto da Furnio, uno de’ luogo- 
tenenti di Antonio, ed aveva incaricato Lepi- 
do della guardia della città con due legioni. 
Lucio, a cui i suoi progetti contro il triumvi- 
rato conciliavano 1’ affetto de’ più illustri se- 
natori, e che non aveva a fare, che con un av- 
versario si dispregevole com’ era Lepido, si 
presentò avanti la città, vinse il triumviro, cl>e 
gli era uscito incontro, entrò in Roma, e 
convocato immantinente il popolo , parla- 
mentò in abito militare contro 1’ uso costan- 
temente praticato sino a quel tempo, e pochi 
giorni dopo ripartì, riportando dalla sua spe- 
dizione popolari applausi, ed un decreto del 
senato: deboli armi contra un nimico possen- 
te e destro. Ottaviano, dietro la nuova che 
Lucio era padrone di Roma, vi accorse pron- 
tamente, tnanell’arrivarvi più non ve lo trovò. 
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Prese alcune misure per mettere in avve- 
nire quella metropoli al sicuro da una sorpre- 
sa ; e di là si recò dinanzi a Perugia, dove già 
Lucio era assediato da Agrippa e Salvidieno. 
liceo in qual maniera le cose erano state con- 
dotte a questo punto. 

Salvidieno alla testa di una buona arma- 
ta veniva dalla Gallia cisalpina ad unirsi ad 
Ottaviano suo generale, ed aveva alle spalle 
Ventidio e Pollione luogotenenti di Antonio. 
Lucio si accinse di andare incontro a Salvidie* 
no per metterlo tra due pericoli ; ma Agrippa 
che ne riconobbe il disegno, marciò dietro ad 
esso disponendosi a chiuderlo tra se e Salvi- 
dieno. Lucio si accorse dei pericolo, e cam- 
biando disegno volle a principio unirsi a’ luo- 
gotenenti di suo fratello; poi trovandovi qual- 
che difficoltà, e risico, prese un partito detta- 
to verisimilmente dalla timidezza, e dalla ine- 
sperienza, e si ritirò sotto le mura di Perugia, 
città fortissima, per aspettarvi Ventidio e Pol- 
lione al sicuro. Costoro, che non si prestava- 
no, come ho già detto, che con ripugnanza, ad 
eseguire i progetti di Lucio, non si diedero 
gran fretta. Al contrario i luogotenenti di Ot- 
taviano, attivi ed ardenti per servire il loro 
duce, seguirono dappresso Lucio, e comin- 
ciarono a circondarlo di linee e trincee. Ot- 
taviano medesimo accorse in fretta. Egli non 
voleva lasciar fuggire la preda, la quale si era 
imprudentemente chiusa in un luogo, donde 
non poteva più uscire, e s’ avvisò di finire in 
tin solo colpo la guerra prendendo Perugia e 
Lucio. Raunò tutte le sue forze per questa 
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impresa decisiva, e chiamò a se tutte le trup- 
pe, che riconoscevano i suoi ordini nelle va- 
rie parti d'Italia. L'assedio fu lungo, e dif- 
ficile. Gli assediati si difesero con vigore, e i 
s accorsi che chiamarono al di fuori, diedero 
molta inquietudine agli assediatori. Lucio fe- 
ce pressare tutti i luogotenenti di suo fratello 
onde venissero a liberarlo, e Fulvia accoppiò 
alle sollecitazioni di Lucio tutta l’attività del 
suo odio contro Ottaviano. Ella era in Piene- 
ste con parecchi senatòri e cavalieri romani, 
ed alcuni corpi di truppe radunate intorno 
alla sua persona. Ivi ella governava ogni co- 
sa con un’ assoluta autorità, soprantendendo 
al consiglio da una parte, e dall’ altra dando 
la parola a’ soldati, e parlamentando ad essi 
colla spada al fianco (Dio.). 

Ella niente trascurò per salvar Lucio : mi- 
se in movimento Ventidio, Pollione, e Fianco 
( Appiani). Se avesse potuto trasfondere in es- 
si la sua vivacità ed il suo fuoco, essi avreb- 
bero forse imbarazzato Ottaviano. Egli fu co- 
stretto di abbandonare l’assedio, e partir con 
Agrippa per impedire la unione dei tre capi- 
tani, e delle loro armate; e vi riuscì. Alla sua 
venuta Fianco si ritirò a Spoleto, Ventidio a 
Ravenna, e Pollione a Rimini. Ottaviano op- 
pose a ciascheduno di essi un corpo di truppe 
per tenerli a dovere, e ritornò a strigner viva- 
mente 1’ assedio di Perugia. 

Lucio fece parecchie sortite senza succejs- 
so. I tre luogotenenti di Antonio, de’ quali ho 
parlato, trovarono il mezzo di riunirsi ; ma 
arrestali da Agrippa e Salvidieno, i quali 
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marciarono incontro a loro, non ardirono di 
tentare il soccorso. Intanto gli assediati soste- 
nevano coraggiosamente le disgrazie; ed avrei»* 
bero fatto almeno una lunghissima resisten- 
za, se la fame- non avesse renduto inutile il 
valore. Siccome non si era mai aspettato in 
Perugia un assedio, perchè nissun avvenimen- 
to precedente lo annunziava, così non vi si 
era fatta alcuna provisione. La penuria ben 
presto divenne estrema. Si presero tutte le 
precauzioni tanto contrarie alla umanità, quan- 
to usate in simili circostanze. Non solamente 
si misurò a ciascheduno la quantità del nu- 
trimento, ma si negò totalmente agli schiavi, 
i quali nondimeno s’ impediva che uscissero 
dalla città. Quindi questi infelici morivano 
nelle piazze, e se ne gettavano i cadaveri nei 
pozzi e nelle fosse profonde, per timore che 
non infettassero l’aria colla loro corruzione, o 
se si bruciavano, il gran numero de’ fuochi 
non avvertisse gli assediatori, della moltitu- 
dine di coloro che perivano, e della miseria 
che si soffriva nella piazza. Alla line fu d’ uo- 
po cedere ad una necessità, che non conosce 
veruna legge, e Lucio avendo inviato, per ca- 
pitolare co’ vincitori, alcuni de’ principali of- 
fiziali, i quali non riportarono una soddisfa- 
cente risposta, si determinò di recarsi egli 
medesimo a Ottaviano per francamente dimo- 
strargli che vi andava del suo onore a non u- 
sare clemenza. 

Se prestiam fede ad Appiano, Lucio par- 
lò e fece da eroe. Ma non trovo altro scritto- 
re, il quale lo dipinga con si bei colori » ed 
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alcuni ne dicono molto male. Cicerone lo trat- 
ta nelle sue filippiche con sommo dispregio. 
Vellejo ci accerta, che egli aveva tutti i vizj 
del fratello, senz’ averne le virtù (i). Mi at- 
tengo dunque alla idea che ne ho espressa fi- 
nora: e s’ è difficile negare fatti descritti cosi 
per minuto, come quelli che si leggono in Ap- 
piano, è almeno permesso di credere, che la 
vanità di Lucio, eia sicurezza, che aveva che 
il fratello di Antonio sarebbe risparmiato da 
Ottaviano, ne formarono tutta 1’ eroica virtù. 

Egli usci dalla piazza, e si avanzò verso il 
campo degli assediatori, senza prendere altra 
precauzione, che di mandar avvertire Ottavia- 
no della sua venuta. Questi gli andò colla 
maggior prestezza all’incontro. Vi fu contra- 
sto di gentilezza tra loro. Lucio voleva entra- 
re ne’ trincieramenti, onde mettersi in potere 
del suo vincitore. Ottaviano non lo permise, 
e si diè fretta di uscire dalle sue linee, affin- 
chè quegli che domandava la pace, sembras- 
se farlo spontaneamente, e restar padrone 
della sua sorte. 

* Il discorso, che Appiano attribuisce a Lu- 
cio in questa occasione, respira magnanimità. 
Questo capitano cosi sventurato non sembra 
punto sollecito di giustificarsi, e non dimo- 
stra inquietudine che per quelli che si sono 
dati a lui. Si reca ad onore di avere avuto il 
disegno di abolire il triumvirato, e di ristabi- 
lire il governo repubblicano a pregiudizio fin 

fi) Vitìarum fratria sui con s ori , sed virtulum , 
quac inlerdum in ilio crani, expers. Veli. 1 . a. c. 74. 


anche eli suo fratello, se non lo avesse trova- 
to assai giusto per prestarsi al bene della pa- 
tria : e discolpa pienamente coloro, che lo 
hanno seguito, dicendo che gli ha ingannati, 
e che ha presentato loro la cosa sotto un pun- 
to di vista affatto diverso da quello che avea 
in pensiero veracemente . Conchiude abban- 
donandosi alla vendetta di Ottaviano, purché 
gl’ innocenti.sieno risparmiati. 

Ottaviano piccossi di generosità. „ Tu mi 
disarmi, disse a Lucio, colle nobili e libera 
,»*ue maniere. Se tu avessi preteso di capitolare 
„ con me, mi avresti allora data la libertà di. 
», usare del diritto della vittoria. Ma rimet- 
„ tendo alla mia discrezione la tua sorte, e 
j, 9 quella de’ tuoi amici e soldati, mi costrigni 
», a considerare ciocché è degno di me, e non 
», più ciò ebe meriti: e la tua causa non po- 
„ tea divenire migliore, che unendosi all’ in- 
„ teresse della mia gloria ”. 

Queste erano belle parole. Ma non veggo 
che di fatto la clemenza di Ottaviano sia sta- 
ta maggiore di quanto dettavagli la sua po- 
litica. Fec’egli a Lucio mille cortesie, perchè 
troppo temeva Antonio, onde non avesse a 
rispettarne il fratello. Non fece soffrire alcu- 
na pena a’ soldati o veterani, o nuovi, perché 
le sue truppe ne sarebbero state offese. Ma 
non diede quartiere alle persone qualificate, 
ai senatori, ai cavalieri romani, di cui temeva 
1’ attaccamento perseverante alla libertà del- 
1’ antico governo. Se alcuni vollero doman- 
dargli grazia, o scusarsi, non rispose loro chq 
rjuesta barbara parola: convien morire {Su et. 
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in Aug. c. 1 f *.). La riconoscenza die egìi do- 
veva ai servigi che Canuzio (i) gli aveva un 
tempo renduti contro di Antonio, essendo 
tribuno del popolo, non potè salvar dalla mor- 
te questo antico servo ed amico, ma senza 
dubbio troppo zelante repubblicano ( Sen . de 
clem. I. 1. c. il.). Finalmente si narra ezian- 
dio, che tra coloro, che caddero in poter suo 
in quella occasione, ne scelse trecento de’pift 
distinti per immolarli come vittime nel giorno 
degl’ idi di marzo appiè di un altare eretto ir* 
onore di Cesare ( Suet . et Dio.). È vero, che 
finse di essere stato forzato a questi atti di 
vendetta da’ clamori de’ soldati , ma egli 
stesso gli stuzzicava in segreto, e ninno era 
ingannato da quel grossolano artiHzio : sopra 
di lui solo ricadde tutto l’odio di quell’ orri- 
bil macello. A tal sevizia è capace di arriva- 
re un carattere, come quello di Ottaviano, fìn- 
to ed astuto, che riferisce tutto a se medesi- 
mo. insensibile all’ amicizia,' a’ benefizj, alla 
pietà. Ora si mostra sanguinario senza tras- 
porto , come in processo di tempo diverrà 
benefico senza bontà. 

Quanto alla città di Perugia. Ottaviano 
segui sempre la stessa massima di mozzar la 
testa ai capi, e risparmiare il popolo. I sena- 
tori di questa città sventurata furon tutti da- 
ti a morte, tranne un solo, il quale era stato 
in Roma uno de’ giudici di Bruto e di Cassio, 
e si era distinto pel suo zelo a condannarli. II 

(O to seguo Appiano e Dione. Secondo Velle\n l. 
a. c. 64- Canuzio era stalo una delle prime vittime 
delta proscrizione triumvirale. 
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disegno di Ottaviano era, clonando la vita al 
resto de’ cittadini, di mettere a sacco la città 
per compensare i suoi soldati. Un impreve- 
duto accidente ne decise in altra maniera. 
Cestio, uno de’principali abitanti di Perugia, 
uomo di cervel balzano, s’ avvisò per una fre- 
netica disperazione di mettere a fuoco la sua 
casa, e gettarsi nel mezzo delle fiamme dopo 
essersi ferito colla sua spada. Siccome soffia- 
va un Vento gagliardo, il fuoco si apprese al- 
le case vicine, e via via dilatandosi consumò 
tutta la città (Veli. I a. c. 74* Appiani). 

Ottaviano aveva ben preveduto che la pre- 
sa di Lucio terminerebbe la guerra. Dopo que- 
sto colpo decisivo tutti i luogotenenti di Anto- 
nio non pensarono che a fuggir dall’ Italia. 
Alcuni passarono in Grecia, ed in Oriente, on- 
de recarsi presso al loro generale; altri cer- 
carono un asilo più vicino nella Sicilia sotto la 
protezione di Sesto Pompeo. Tra questi ulti- 
mi la singolarità dell’ avventura rende prin- 
cipalmente degno di osservazione Tiberio Ne- 
rone sposo di Livia, e padre dell’ imperator 
Tiberio (V eli. I. 2. c. 75. Suet. in TU. c. 4 -)» 
Costantemente repubblicano dopo la morte di 
Cesare, aveva egli servilo Lucio con zelo, co- 
me il 60I0 ed ultimo ristoratore della libertà. 
Durante 1 ’ assedio di Perugia egli era nella 
Campania, incaricato di mantenere il paese 
sotto l’ ubbidienza di Lucio. Dopo la vittoria 
di Ottaviano volle sperimentare di resistere da 
se medesimo, e per accrescere le sue forze, 
promise la libertà agli schiavi cbe lo seguisse- 
ro. Ma sorpreso dalla prestezza del vincitore. 
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a Scfpione, dove poco dopo ella mori di cor- 
doglio. 

Questa morte, cagionata da un furioso di- 
spetto, è coerente perfettamente a tutta la sua 
vita: e ciocché noi ne abbiamo raccontato fa 
ben conoscere con quanto giusto pennello Plu- 
tarco (in Ant.) l’ha dipinta dicendo, che non 
era una femmina che si contentasse di filare 
il pennecchio, e regger la casa; non le basta- 
va nemmeno di governare un marito di condi- 
zione privata, ma facea mestieri eh’ egli coman- 
dando agli altri ubbidisse a lei , e generale 
d’ armata riconoscesse lei stessa per gene- 
ralissima. Ella dalle mani di questa sposa 
altiera lo ricevette già formato al giogo, ed 
avvezzo da lunga stagione a portarlo. Fulvia 
aveva avuto per primo marito Clodio, il qua- 
le fu ammazzato daMilone; poscia Curione, 
che peri nell’ Africa , ed in terzo luogo An- 
tonio . 

Giulia madre di questo triumviro, matro- 
na di carattere assai diverso da quello di Ful- 
via, e più rispettabile ancora per la sua virtù, 
che per l’alto suo lignaggio, non credette di 
dover dimorare in Italia quando il partito di 
suo figlio vi era distrutto : e quantunque non 
avesse certamente a temere Ottaviano, volle 
piuttosto fidarsi a Sesto Pompeo, e passò in 
Sicilia. Sesto T accolse assai onorevolmente, 
e le diede una scorta di parecchi vascelli per 
condurla in Grecia. 

Ottaviano tenne qualche tempo Lucio 
presso di se con buona guardia sotto sem- 
bianza di corteggio , che lo accompagnava 

Star. Rom.T. XXIV. 7 
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dovunque per ortore. Gotesfo prigioniere ben 
presto lo imbarazzò nell’Italia, ed egli lo spedi 
nella Spagna col titolo di proconsole, ma sen* 
za alcuna autorità. Tutto il potere era tra le 
mani de’ suoi luogotenenti , Sesto Peduceo e 
Garrina, che dovevano essere mallevadori ad 
Ottaviano della persona, e della condotta di 
‘lui. Dopo quel tempo la storia non fa più 
menzione di L. Antonio {Appiano). 

La presa di Perugia ed i fatti, che ho rac- 
contati in seguito, cadono nell’ anno, in cui 
Domizio Calvino fu console per la seconda 
volta con Pollione. Ma prima di compiere la 
riarrazione degli avvenimenti di quest’ anno, 
'conviene che ritorniamo al precedente, e se- 
guiamo Antonio ne’ suoi viaggi in Grecia, ed 
in oriente dopo la battaglia di Filippi. 

La condotta, che egli tenne nella Grecia, 
gli conciliò 1* affetto de’ popoli. Gli garbava 
V udirsi chiamare amatore de’ Greci, e princi- 
palmente degli Ateniesi. Egli giudicava i li- 
tigi, e regolava gli affari con giustizia, e cle- 
menza. 1 suoi trattenimenti aveano sempre 
qualche cosa di popolare; e i Greci godeano 
di vederlo assistere ai loro spettacoli, ascolta- 
re le lezioni de’ loro 'letterati e lilosofi, e far* 
si istruire ne’ loro misteri {Plut. in Ant.). 

L’ Asia, dove passò al primo buon tempo, 
lo rendette 'un altr’ uomo, o piuttosto ridestò 
in esso tutti i viz] a’ quali inclinava. Le ric- 
chezze e i piaceri di qurdla deliziosa contrada, 
una corte numerosa di re, che lo adoravano 
servilmente, e di regine, che si affannavano 
per piacergli, in una parola tutte le attrattive 
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delia voluttà e della grandezza riunite insie- 
me gli inebriarono la ragione, e lo immerse- 
ro di nuovo nelle dissolutezze, che le faccende 
ed i pericoli avevan sospese. Egli si diede in 
preda più che dianzi ai piaceri della mensa, e 
alle compagnie molto poco convenevoli a uo- 
mo di sì alto affare. Si vedeva sempre circon- 
dato da musici, da ballerini, da gente di tea- 
tro, e da tutti coloro che fanno professione di 
-snervare e corrompere i costumi L’ Asia 
gliene forniva di più abili ancora in quest’ar- 
te perniciosa, che quelli non fossero che lo 
avevano seguito dall’ Italia. Essi impadroni- 
ronsi del suo animo, e gli facevan la corte. 
Avidi altrettanto, che dissipatori, profittavano 
della sua prodigalità per ingojare immense 
somme, che si traevan da’ popoli colle più 
rigorose ingiustizie. Anassenore sonatore di 
flauto fu incaricato dell’ esazione de’ tributi 
di quattro città, avendo sotto di se alcuni sol- 
dati per eseguire i suoi ordini (Strale. I. i4*)« 
Avendo un cuoco incontrato il gusto di Anto- 
nio in un pranzo, ricevette in premio la casa 
ed i beni di un ricco cittadino di Magnesia 
{P/ut.y. 

Quindi ad un tempo 1’ Asia rimbombava 
del romore, e dell’apparato delle feste più pom- 
pose e galanti da una parte, e dall’altra di ge- 
miti e singhiozzi. Quando egli entrò in Efeso, 
le femmine si abbigliarono da baccanti, gli uo- 
mini e i fanciulli da satiri e fauni, e tutti an- 
darono in tale equipaggio incontro a lui. La 
città era piena di festoni di ellera, di tirsi, e 
di concerti di voci e di strumenti, i quali ne 


Digitized by Google 



IOO 

cantavan le lodi, e lo cliiamavano un nuovo 
Bacco, benefico, grazioso. Egli si mostrava 
effettivamente tale con alcuni, mala maggior 
parte lo sperimentavano duro, crudele, e fu- 
rioso. Toglieva i beni a - ’ più distinti personaggi 
per darli a miserabili servi, e adulatori. Si do- 
mandava, e si otteneva da lui lo spoglio di 
uomini vivi, che a lui si facevano passare per 
morti. Alla fine esigette da’ popoli dell’Asia il 
doppio del tributo impostola Bruto e Cassio. 

Su quest’ ultimo articolo, Ibrea, uno dei 
più famosi oratori di que’ tempi, gli fece a .no- 
me dell’Asia alcune rimostranze, di cui Plu- 
tarco ci ba conservato un tratto ingegnoso, e 
del gusto di quella eloquenza brillante e popo- 
late, la quale piaceva molto ad Antonio. Se 
puoi trarre da noi, gli disse, due tributi in 
un anno , puoi dunque darci ancora due 
volte la state, e due volte V autunno. In al- 
tra occasione 1' óratore medesimo gli parlò in 
maniera arditissima, e che pungeva al vivo. 
Dopo dugento mila talenti ( seeento milioni ) 
dati dall’ Asia, Antonio domandava ancora 
nuove contribuzioni. Ibrea osò dirgli a tal 
proposito: se non hai ricevuto ciocché ab- 
biamo dato, fatene render conio da' tuoi 
sopra ntendenti alle pubbliche rendite. Sé 
poi l'hai ricevuto, e non lo hai più, miseri 
noi! siamo perduti. 

Questo motto d’ Ibrea fece una forte im- 
pressione sopra di Antonio, il quale ignorava 
la maggior parte delle cose meno per negli- 
genza, a giudizio di Plutarco, che per un 
carattere di semplicità, che lo portava a fidarsi 
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eli coloro die gli stavano intorno. Imperocché 
egli era semplice e franco, e se non si accor- 
geva che tardi de’ disordini, e delle ingiusti- 
zie che si esercitavano sotto il suo nome, al- 
meno, quando n’ era fatto consapevole, ne 
concepiva un sincero dispiacere, e ne faceva 
la confessione senza pena a que’ medesimi, 
che avevano sofferta 1’ ingiustizia. Ricompen- 
sando largamente, e punendo con rigore, ol- 
trepassava i limiti piuttosto nella distribuzio- 
ne delle grazie e de’ favori, che in quella del- 
le pene. Qual meraviglia dunque che molti 
di coloro che avevano portate le armi contro 
di lui, fattosi coraggio d’ implorarne la cle- 
menza, quand’ei soggiornava in Asia, ne ab- 
biano sentiti gli effetti, tra gli altri il fratello 
di Cassio ( Appian . Ci vii. I. 5.)? Se alcuno 
fu eccettuato dal perdono, ciò non fu che per 
casi particolari, e assai sfavorevoli ; principal- 
mente egli non si credette permesso di rispar- 
miare chiunque aveva avuto parte nella cospi- 
razione contro Cesare. Al contrario le città e 
i popoli, a cui P affetto per la memoria di quel 
grand’ uomo, e pel partito de’ suoi vendica- 
tori, avea procacciato disgrazie e rigori da 
Bruto e da Cassio, sperimentarono la ricono- 
scenza di Antonio, e furono colmati de’ suoi 
benefizj. Tra questi vi erano i Rodiani, i Li- 
cj, e le città di Xanto, di Tarso, e di Laodi- 
cea in Siria, e finalmente lo stato de’Giudei, 
cui governavano allora sotto il nome d’ Irca- 
Tio, Erode, e Fassale, entrambi figliuoli del- 
1’ idumeo Antipatro. Ero.de trovò in Antonio 
un protettore dichiarato, dal quale fu sostenuto 
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contro tutti i suoi ninnici, in conseguenza di 
che si diede a lui cordialmente, e gli restò fe- 
dele, come vedremo, sino agli estremi {Joseph. 
Ant. I. xf\. c. 22. et 20.). 

La bontà e la facilità di Antonio erano 
arrivate ne’ privati suoi intertenimenti fino ad 
una familiarità indecente. Egli amava fare a 
gara di facezie con que’ che ammetteva ai 
suoi piaceri^ e lasciava loro una libertà simi- 
le a quella che si prendeva egli stesso, non 
essendo men contento di esser egli oggetto di 
risa che di ridere a spese altrui. Sopra di che 
Plutarco fa un’osservazione che ad un tem- 
po mi sembra giudiziosa e sottilissima. Egli 
pretende che questa sfrenatezza di scherzi, 
che Antonio permetteva a quelli che gli fa- 
cean cerchio, nuocesse molto a’ suoi interes- 
si, perchè non invaginandosi che coloro che 
lo attaccavano sì liberamente nelle loro face- 
zie volessero adularlo quando parlavan sul 
serio, era facilmente ingannato dalle loro lo- 
di. Ignorava che gli abili cortigiani sanno in- 
trecciare la libertà coll’ adulazione, come un 
condimento piccante, che previene la sazietà 
ed il disgusto ; e che per 1 ' arditezza del loro 
cicaleccio, quando hanno il bicchiere in mano, 
si propongono di far in maniera, che la loro 
approvazione e arrendevolezza negli affari non 
sembri 1 ' effetto della compiacenza, ma della 
persuasione, e di una sommessione, che ricu- 
sar non possono alla superiorità de’ lumi. 

Tale si era Antonio, e cosi appunto prepa- 
rava da lungi la sua rovina. Un ultimo male 
ytnne a renderla inevitabile, vo’ dire la sua 
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passiona per Cleopatra, che uscir fece, e ride- 
stò parecchi vizj nascosti ancora, o a dir me- 
glio addormentati nel suo cuore ; e che sban- 
di e soffocò tutto il buono e salutare che in 
lui rimaneva. Ecco in qual maniera fu preso 
e cadde nelle reti della Egiziana. 

Ho detto che Serapione a.vea somministra- 
to dall’ isola di Cipro alcuni soccorsi a Cas- 
sio (Plul. et stpp.). Sembrava che la regina 
di Egitto dovesse essere mallevadrice della 
condotta che avea tenuta il governatore di 
un’ isola dipendente da questa corona. An- 
tonio senza dubbio su tal fondamento di- 
sponendosi a marciare contro i Parti, i qua- 
li aveano fatta una scorrerìa nella Siria, man- 
dò a Cleopatra 1’ ordine di recarsi a lui, © 
giustificarsi del rimproccio di aver favorito 2 
suoi nimici. La causa della principessa era 
buona di per se. Egli è assai verisimile eli© 
Serapione non avesse operato pe’ suoi ordini, 
e non ne riconoscesse nemmeno l’autorità. 
Ella poi date aveva riprove di affetto al par- 
tito di Cesare pei soccorsi destinati a Dola- 
bella, come si è detto, e per una flotta posta 
in mare onde proteggere i triumviri nella 
guerra contro Bruto e Cassio. Ma ella non 
ebbe bisogno di apologia. 

Dellio incaricato di menarla in Cilicia, non 
l’ebbe appena veduta, che comprese che una 
donna tanto seducente non avea niente a te- 
mere da Antonio ; e che al contrario per la 
bellezza, pe’ vezzi, e principalmente per l’im- 
pareggiabile audacia e destrezza , era per 
divenir potentissima presso di lui. Quindi 
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anziché prendere seco lei un tuono imperioso 
e minaccevole, si studiò di farle la corte, e la 
esortò a recarsi imperterrita innanzi ad An- 
tonio, eli’ era 1’ uomo più dolce e mansueto. 

Cleopatra assicurata dai discorsi di Del- 
lio, ed ancor più dalla sperienza che avea fat- 
ta de’ suoi vezzi ( 1 ) sul primogenito di Pom- 
peo, e sopra Cesare, si ripromise di soggioga- 
re Antonio con maggiore facilità. Poiché al 
tempo delle prime sue tresche ell’era giovane 
assai, e novizia negli intrichi d’amore, dovechè 
presentemente contava ventisett’ anni, età, in 
cui le grazie del corpo, ed i talenti dell’ animo 
sono nel fior più brillante. Preparò dunque 
ricchi presenti per Antonio, e pegli amici di 
lui, prese con seco grandi somme di danaro, 
e gemme; in una parola si munì di quanto 
poteva fornirle 1’ opulenza di un grande e po- 
tente regno. Ma collocando le sue principali 
speranze in se stessa, e ne’ prestigi lusinghe- 
voli, ond’era troppo abbondevolmente prov- 
veduta, parti con tutta fidanza: e comechè ri- 
cevuto avesse fra via parecchi corrieri, ed or- 
dini reiterali di affrettarsi, non si mosse d’ av- 
vantaggio; e si burlò talmente del generale 
romano, che quantunque accusata , fece in 
Tarso, dove allora trovavasi, l’entrata più su- 
perba e più galante, che si possa immaginare. 


(t) Appiano dice che Antonio avea già cominciai» 
ad amare Cleopatra , quandi era andato in Egitto con 
Cabinio per ristabilirvi Tolomeo dulete. Ma ciò è in- 
verisimile ; non polendo allora Cleopatra avere che 
tredici anni , età poco acconcia a far nascere una 
passione. 
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Per mezzo alla città di Tarso scorreva il 
Cidno, il quale due, o tre leghe al di sotto 
mette in mare. Per questo fiume appunto Cleo- 
patra scelse di entrare. Lo risali in una bar- 
chetta, la cui poppa era coperta d 5 oro, le ve- 
le di porpora sventolavano spante a discrezio- 
ne del vento, e i remi argentei moveansi al 
suono di flauti e di cetre. Ella medesima era 
coricata sotto un cielo sparso di stelle d’oro, 
cogli ornamenti, che i poeti ed i pittori danno 
a Venere. A’ suoi fianchi stavano de’ garzon- 
celli, qual si dipingono gli amorini, i quali con 
ventagli facevanle un fresco soave. Le più 
vag he delle sue damigelle affazzonata agguisa 
delle Nereidi e delle Grazie erano distribuite 
le une al timone, le altre intorno alle sarte. 
Sulle due ripe del fiume si bruciavano conti- 
nuamente i profumi più squisiti. Un tale spet- 
tacolo attrasse una calca immensa. Gli uni dal* 
1’ imboccatura del fiume accompagnavano ai 
due lati la barchetta secondochè si avanzava: 
altri uscendo a truppe dalla città le andava- 
no incontro. La gran piazza divenne deserta, 
ed Antonio, che allora vi dava udienza assi- 
so sul suo tribunale, fu fasciato solo. Tutti 
erano desiderosi di veder Venere, la quale 
dicevasi che visitava il nuovo Bacco per la 
felicità di tutta l’Asia. 

Quando Cleopatra fu arrivata, Antonio 
mandò a convitarla. Ella rispose che deside- 
rava piuttosto aver l’onore di riceverlo pres- 
so di se; ed il generale non volendo comin- 
ciare da un rifiuto a disgustarla, e piccandosi 
di galanteria, gliel promise, e vi andò. li 
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pranzo fu superbo, la sala magnificamente a- 
doma: ma ciò che maggiormente sorprese An- 
tonio, furono i copiosi lumi distribuiti con or- 
dine e disegno, in figura qua di romboide, là 
di circolo, cosicché ne risultala un bellissimo 
colpo d’ occhio. 

Secondo un' antico scrittore citato da Ate- 
neo (/. 4. c. 11.), Cleopatra accoppiò la libe- 
ralità alla eleganza ed al fasto. Rinnovò la fe- 
sta a diverse riprese, e sempre con nuovo gu- 
sto, e nuovi ornamenti : ed ogni volta regalò 
ad Antonio tutto l’apparato del convito, cioè 
il vasellame d’oro, tempestato di gemme, on- 
d’ eran guernite le credenze, e le tappezzerie, 
e i tappeti di porpora ricamati d’oro, i quali 
servito aveano àd ornare la sala. Agli amici 
che egli vi ave» condotti in gran numero, poi- 
ché vi erano dodici tavole circondate ciascu-, 
na da tre letti, oiocchè indica il numero al- 
meno di centotto persone ; a tutto- questo 
gran numero di convitati ella fece ricchi pre- 
senti. Volle che si prendessero in dono i Iet- 
ti sui quali erano stati coricati, e i vasi d’ oro 
ne’ quali erano stati serviti. Quando si ritira- 
rono, a’ più distinti distribuì lettighe coi loro 
portatori ; agli altri de’ cavalli magnificamen- 
te bardati, ed a tutti de’ giovani schiavi etio- 
pi che li precedessero con fiaccole per illumi- 
nare la strada. Il citato autore narra eziandio* 
che Cleopatra nel terzo pranzo imbandito 
ad Antonio fece sparger di rose tutto il tavo- 
lato sino alla altezza di un cubito. 

Antonio le rendette il contraccambio, in- 
vitandola alla sua mensa , e si sforzò di 
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superarla nella magnificenza, e nel buon gu- 
sto ( PLut .). Ma non avendovi potuto riuscire, 
e restando al di sotto in ogni maniera, fu egli 
il primo a mettere in burla la semplicità ru- 
stica del suo apparecchio, in confronto di quel- 
lo di Cleopatra. 

L’ accorta Egiziana prese ad un tratto le 
maniere di colui che voleva far suo; ed a- 
vendo osservato che i motti di Antonio era- 
no goffi, e putivano di soldato, lo servì secon- 
do il piacere di lui, e con un’aria libera, dis- 
involta, e balda, scherzava in guisa che non 
mostravasi di esso più dilicata. 

Era ella sicura di piacere per mezzo di 
questa destrezza e per le attrattive del suo spi- 
rito; poiché la sua beltà non era del tutto 
straordinaria, nè capace di rapire. Ma non vi 
avea cosa piu piccante, più seducente, che le 
grazie della sua conversazione; le quali porta- 
vano con loro una seduzione quasi inevitabi- 
le. Il suono medesimo della sua voce avea una 
dolcezza soavissima : e Plutarco ne paragona 
la lingua ad un istrumenlo di più corde, la 
cui melodia si modifica in diverse maniere ; 
poiché mentre i suoi predecessoti abbrutiti 
per pigrizia e per voluttà, non avevano nem- 
men saputo parlare Egiziano, e alcuni aveva- 
no obbliato finanche il dialetto della Macedo-- 
nia loro patria, Cleopatra dava udienza sen- 
za interprete a tutti i popoli circonvicini. E- 
brei, Arabi, Siri, Medi, Parti, Etiopi, Troglo- 
diti, tutti avevano la sqddisfazione di udirla 
parlare il loro linguaggio cosi bene e spedita- 
mente, come i nativi del paese. 
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Antonio non era fatto per resistere a tart* 
te attrattive : egli non pensava nemmeno a 
schermirsene, anzi si dava in preda a questo 
dolce veleno co.n tutta la inclinazione del cuo- 
re. Di giudice di Cleopatra, ne divenne la 
conquista e lo schiavo; e questa artificiosa 
principessa, che sapeva ispirar amore, e non 
concepirne, cominciò dal servirsi dell’ impe- 
ro che aveva acquistato sull’ animo di Anto- 
nio, per assicurarsi il libero e pacifico posses* 
so del regno d’Egitto. 

Appena morto Cesare, ella si liberò, co- 
me ho detto, del fratello, il quale divideva il 
trono con lei. Ma Arsinoe sua sorella viveva 
ancora, e comunque ridotta a starsene chiusa 
nel tempio di Diana in Efeso (i), e a non do- 
vere la sua sicurezza che alla santità di que!- 
1’ asilo, la ingelosiva. Cleopatra ottenne un 
ordine da Antonio per istrappare Arsinoe dal 
tempio, e darla a morte. Il sacerdote stesso 
di Diana, il quale aveva renduto onore e ri- 
spetto a quella infelice principessa, avrebbe 
corso rischio deliavita, se gli Efesj colle più 
umili preghiere non avessero calmata la col- 
lera della regina di Egitto. I sacri dritti di un 
asilo inviolabile non furono piu rispettati per 
Serapione, che essi noi fossero stati per Arsi- 
noe, di cui sospetto, che egli avesse sposato 
gl’ interessi . Fu tratto' dal tempio di Er- 
cole a Tiro, e dato in balìa di Cleopatra, la 
quale nella morte di lui trovava la sua ven- 
detta, e ad un tempo la sua giustificazione 

( i) Appiano nomina il lempio di Diana Leucojri- 
na in Milelo. Poco monta la differenza. 
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presso Antonio pel soccorso ciato a Cassio. 
Alla fine costrinse parimenti gli abitanti di 
una isoletta di Siria, detta Arado, a rimetter- 
le tra le mani un giovane, il quale si spaccia- 
va pel primogenito de’ fratelli di Cleopatra, 
vinto un tempo da Cesare, e felicemente scap- 
pato dalla battaglia (cosi egli diceva) quan- 
tunque l’opinione comune l’avesse fatto pas* 
sare per morto. 

Cleopatra, dopo avere ottenuto da Antonio 
quanto bramava, parti per ritornarsene in E- 
gitto, lasciando nel cuore del generale roma- 
no un pungolo, il quale non potea tralasciare 
di ricondurglielo presto. Di fatto anziché mar- 
ciare secondo il suo primo disegno contra i 
Parti, v quali radunavano le loro forze in Me- 
sopotamia, si contentò di scorrere rapidamen- 
te la Siria, e terminare in fretta gli affari che 
si presentavano: e dopo aver tentalo inutil- 
mente di saccheggiare la città di Paimira, di- 
stribuì le sue truppe nelle stanze d’ inverno, 
stabi li Decidio Saxa per comandarle in sua 
assenza, e tosto volò dove il suo cuore lo chia- 
mava, cioè in Alessandria ( Flut . et Ap- 
pio n.). 

Colà baloccando e scherzando come un 
giovane sventato, che altro affare non cono- 
sce che il suo piacere, perdeva e spendeva in 
frivoli giuochi il più prezioso di tutti i beni, 
che è il tempo ( Plut .). Egli avea formata una 
società di pretesi confratelli della vita ini- 
mitabile; questo è il titolo, cbe aveano pre- 
so,- e loro regola si era di convitarsi tra loro 
ogni giorno con incredibile profusione. Ecco 
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un tratto, che ci ajuterà per formarcene una 
giusta idea. 

Lampria, avolo di Plutarco, aveva udito il 
medico Filota (il quale ancora giovane, era in 
quel tempo in Alessandria per apprendervi la 
sua professione), raccontare che da uno dei 
primi cuochi di Antonio era stato invitato a 
vedere gli apparecchi di una di quelle cene. 
Entrò egli dunque nelle cucine, e rimase at- 
tonito al vedere, oltre a innumerabili altre vi- 
vande. otto cinghiali in ischidione. Egli ne ar- 
gomentò che i convitati fossero numerosissi- 
mi. Oibò, gli disse ridendo il suo introdutto- 
re, non saranno più. di dodici a tavola. Ma 
ciascuna cosa dev esser servita in un cer- 
to Jìor di cottura , che un solo istante può 
appassire. Or può accadere che Antonio 
domandi il suo pranzo fra poco, o in uno 
spazio assai breve, o al contrario assai tar- 
di , poiché il vino, o qualche altro oggetto 
di conversazione piacevole l' avrà trattenu- 
to. Quindi è d ’ uopo preparare non un pran- 
zo, ma molti, poiché non ne possiamo indo- 
vinare il momento. 

Filota raccontava ancora un fatto di un al- 
tro genere, ma che dimostra egualmente re- 
norme prodigalità di Antonio. Egli diceva, che 
essendosi impegnato a far la corte al primo- 
genito de’ figliuoli, che Antonio aveva avuti da 
Fulvia, era talora con altri Greci ammesso al- 
la tavola di lui, quando quel signorino appe- 
na uscito dalla infanzia non mangiava insie- 
me col padre. In uno di que’ pranzi vi ebbe 
tra iconvitati un medico, il quale infracidava 
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tutta la compagnia con un cicaleccio importu- 
no. Filota lo ridusse a silenzio con un sofisma, 
di cui gliene chiese lo scioglimento. V'ha, gli 
disse, una certa febbre, nella quale si deve 
dare . acqua fredda . Ma ogni febbre è 
nna certa febbre : dunque in ogni feb * 
hre si deve dare acqua fredda. È a dirsi che 
il medico ciarlone si dimenticasse affatto del- 
le regole de’sil!ogismi,per non iscoprire.a pri- 
mo colpo d’ occhio il vizio di questo (t). Che 
che ne sia, non potè rispondere, e rimase con- 
fuso . Questa piccola avventura fece gioire 
molto il giovane Antonio, che scompisciò dalle 
risa, e volendo ricompensare l’autore del 
suo piacere : Filota, gli disse, io ti dono tut- 
ta ciò che vedi innanzi a te: e gli accenna- 
va una credenza fornita di vasi d’oro. Filota 
gli dimostrò molta riconoscenza, e non rifi- 
niva di ringraziarlo ; ma era lontanissimo dal 
credere che un fanciullo di quella età potes- 
se fare un presente di tale importanza; quan- 
d’ ecco all’ uscir dal pranzo un servo gli por- 
tò lutto quel prezioso vasellame chiuso in un 
sacco, e gli disse che ne suggellasse col suo 
anello la bocca, onde niente se ne potesse in- 
volare. Filota si fece indietro come di racca- 
priccio, e ricusò di ricever cose di prezzo si 
grande. Tu sei ben tondo , gli disse il servo. 
Non sai dunque, che il figliuolo di Antonio 
può fare doni ancora più. considerabili di 
quello per cui stordisci ? Ma se ti appigli 


(i) Il mezzo termine ci è preso due volte in par - 
t colare. 
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al mio consiglio, anziché i vasi, riceverai 
danaro , perchè ne ha tra essi di antichi e 
d' un finissimo travaglio, che Antonio po- 
trebbe dimandare. Ben si vede che al padre 
è da attribuirsi la profusione soverchia del 
figliuolo ancora fanciullo. Non ci lasciamo ab- 
bagliare da una falsa apparenza di bontà e 
munificenza: questo non è donare, ma dissi- 
pare . 

In questo primo soggiorno che Antonio 
fece in Alessandria, Cleopatra terminò di ren- 
derselo schiavo. Non vi è lusinga che ella non 
mettesse in opra. O si trattasse di passatem- 
pi, o di affari serj, ella gli porgea di continuo 
qualche nuovo diletto, non lasciandolo nè 
giorno, nè notte ; poiché gli teneva ella com- 
pagnia al giuoco, alla mensa, alla caccia ; se 
egli faceva alcun esercizio militare, vi assisteva 
ancor essa almeno come spettatrice; lo se- 
guiva eziandio nella città quando nella notte 
travestito presentavasi alle porte, o alle fine- 
stre de’ plebei dileggiando coloro eh’ erano 
nelle case, poiché ad Antonio garbavano que- 
gl’ indecenti sollazzi, che talora per bizzarria 
si prendono i ricchi stanchi de’ naturali e gior- 
nalieri piaceri. Travestito da schiavo insieme 
con Cleopatra passava le notti a scorrere le 
vie di Alessandria, molestando tutti coloro 
co’ quali poteva attaccare discorso, cercando 
di pungerli con villanie, e ricevendo in iscam- 
bio e motti e busse. Sul principio ognuno 
prendeva abbaglio; ma in processo di tem- 
po, come si seppe eh’ ei si dilettava di quel 
giuoco, gli Alessandrini vi si accomodarono 
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assai volontieri : rappresentavano e intreccia* 
vano a bella posta scene ridicole, che diver- 
tivano essi medesimi eziandio, e dicevano che 
Antonio faceva la parte tragica co’ Romani, e 
la comica con essi. 

Il minuto racconto di tutte le puerilità 
Re’ trattenimenti di Antonio con Cleopatra sa- 
rebbe indegno della storia. Ecco nulladimeno 
una picciola avventura piena di spirito e grazia. 

Égli pescava colla lenza nel Nilo, e nulla 
pigliando spiacevagli di non riuscirvi in pre- 
senza della regina. Fece dunque dar ordine 
ad alcuni palombari di andar sott’ acqua ad ap- 
piccar al suo amo alcuni pesci già presi. Que- 
sto giuoco non potè ripetersi due volte, sen- 
za che la Egiziana sene accorgesse. Ella dis- 
simulò, e s’infinse piena di meraviglia; ed a* 
vendo impegnata una nuova partita di pesca 
pel giorno seguente, v’invitò gli amici di An- 
tonio avvertendoli dell’ astuzia usata da lui. 
Questi vi si portarono in gran numero, ed en- 
trati nelle barche stavano intenti a ciò che 
fosse per accadere. Avendo Antonio, che nien- 
te sospettava, gettato l’amo, i palombari per 
ordine di Cleopatra vi appesero un pesce sa- 
lato. Egli che sentì un movimento, si credet- 
te di aver afferrata la preda, e trasse 1’ amo 
fuori dall’ acqua. Si può giudicare quali fos- 
sero gli scrosci di risa sopra tal pesca. Cleo- 
patra gli fece allora un complimento astuto e 
pien di sapore. Cedi , gli disse, /’ amo a noi 
altri re di Faro e di Canopo; la tua pesca , 
la tua caccia sono le città, i popoli e gli 
imperi ( Plut . in Ant .). 

S‘0'. ftcm.T. XXXV. S 


Digitized by Google 



Paragrafo Secondo 


114 


L* urgenza degli affari chiama Antonio 
in Italia. Egli è ricercato da Sesto Pompeo . 
Potenza di Sesto. Nozze di Ottaviano con 
Scribonia. sorella di Libone suocero di Sesto. 
Domizio Enobarbo unisce la sua flotta a 
quella di Antonio. Il entrata in Brindisi è 
negata ad Antonio. Egli assedia questa cit- 
tà. Disposizioni alla pace. Negoziazione di 
Coccejo Nerva. Trattato conchiuso tra Ot- 
taviano e Antonio da Mecenate, Poi/ione, e 
Coccejo . Nozze di Ottavia con Antonio. Il 
piccolo trionfo decretato a ’ due generali. 
Salvidieno traditore di Ottaviano è condan- 
nato, e si dà la morte. Canidio e Balbo so- 
stituiti nel consolato a Pollone e Domizio. 
Fortuna di Balbo. Trionfo di Calvino. Sua 
severità nella disciplina. Erode dichiarato 
re della Giudea. Legge Falcidia. Morte di 
Dejotaro. Sue lodevoli doti. Sua crudeltà 
contro la propria famiglia. Cangiamenti nel 
consolato. Pili consoli in un anno. Confu- 
sione e disordine in tutti gli stati. Roma 
e f Italia affamate da Sesto. Sdegno, e sol- 
levazione del popolo contro i triumviri. Tu- 
multo furioso, in cui Ottaviano corre rischio 
della vita, ed è liberato da Antonio. Festa 
data da Ottaviano: nuovo soggetto di sus- 
surro. Ottaviano consente a negoziare con 
Sesto. Sesto non condiscende che per forza 
a questa negoziazione. Congresso dei tre 
generali. Condizioni del trattato. Gioja e- 
strema prodotta da questa pace. I tre capi 
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sì convitano a vicenda. Motto di Sesto ad 
Antonio. Tratto celebre della sua genero- 
sità nel rigettare il consiglio di Mena. An • 
ionio è piccato di perdere a qualunque giuo • 
co contro Ottaviano. Egli abbandona l Ita • 
Ha , e va in Atene. Sue maniere popolari 
cogli Ateniesi, i quali lo trattano da nuovo 
Bacco. Dote che esige da essi pel suo spo- 
salizio con Minerva. 

An. di R . 712. a v. G. C. 40. Cw. Domjzio 
CaI.V!HO II. C. AsiItIO PoLLIOWE. 

IVIentre Antonio dato in preda a queste 
puerilità, era caduto come in un letargo in ris* 
guardo agli affari, due spaventevoli nuove lo 
riscossero dalla indolenza e dal sopore. Egli 
seppe da una parte le turbolenze dell’Italia, e 
la guerra di Perugia, e dall’ altra l’entrata di 
Labieno in Siria alla testa di un’armata di 
Parti. Quest’ultimo periglio, di cui parlerò al- 
trove più distesamente, fu quello che a prin- 
cipio gli parve più pressante. Egli si avanzò 
sino a Tiro col disegno di andare a rispinge- 
re i Parti. Ma le lettere che ricevette da Ful- 
-via mezzo cancellate dalle lagrime lo richia- 
marono all’occidente. Si recò in Grecia, e 
avendo colà saputo tutte le cose accadute in 
Italia, montò ad un tempo in gran collera con- 
tro Fulvia, come si è dettò, e divenne inquie- 
tissimo sull’ accrescimento della potenza di 
Ottaviano. 

In tali circostanze si vide con piacere ri- 
cercato da Sesto Pompeo. Ei gli dovea qualche 
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riconoscenza per aver dato asilo a Giulia sua 
madre ; e accoppiandosi l’interesse a questo 
motivo di onore, accolse con mille cortesie 
Libone, il quale col pretesto di menargli Giu- 
lia veniva a proporgli un trattato di alleanza 
con Sesto suo genero. Antonio si condusse 
nulladirneno con prudenza, e non credette di 
dover esser troppo facile a romperla con Ot- 
taviano; ma promise a Libone, che se era co- 
stretto di aver la guerra contro di Ottaviano, 
accetterebbe l’alleanza proposta; e che se al- 
l’opposto la contesa si accomodava amiche- 
volmente, egli riconcilierebbe Sesto col suo 
collega (Appian. et Dio.). 

Il figliuolo di Pompeo faceva allora una 
bellissima figura. Collocato tra i due princi- 
pali capi del partito vittorioso, era come un 
trionfo per lui il farsi considerare da Antonio, 
e temer.e da Ottaviano. S’ era molto aumen- 
tato il suo potere nel tempo che la guerra 
contro Bruto e Cassio occupava tutte le for- 
ze de’ vendicatori di Cesare. Egli aveva ter- 
minato d’impadronirsi della Sicilia, di cui 
possedeva sul principio una parte, ed aveva 
fatto perire Bitinico governatore dell’ isola, 
imputandogli di aver macchinato contro la sua 
vita. Stazio Murco dopo la battaglia di Filip- 
pi gli aveva menato, come ho detto, un pos- 
sente rinforzo. Egli sottomise ancora al suo 
dominio la Sardegna, in guisa che con una 
flotta numerosissima, ed assai agguerrita era 
padrone di tutto il mare tra l’Italia e 1’ A- 
frica . 

Per una posizione tanto vantaggiosa egli 
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levò in superbia, fino a farsi chiamare il fi- 
gliuolo di Nettuno, come rinnovatore della 
gloria navale di suo padre, e posseditore del- 
l’impero ereditario ae’mari. Intanto egli do- 
vea la sua fortuna in gran parte alle circostan- 
ze, e non avea forse le qualità necessarie per 
trarne un frutto solido e durevole. Vellejo ce 
lo dipinge valoroso della persona, attivo ed 
ardente, di una immaginazione viva e pronta, 
fedele ne’ suoi impegni assai più che suo pa- 
dre; ma spirito rozzo, la cui barbarie si face- 
va sentire anche nel linguaggio ; lasciavasi 
governare da’ servi, e per servirmi de’ termi- 
ni dello storico, era il liberto de’ suoi liberti, 
e lo schiavo de’ suoi schiavi. Invidiava coloro 


che occupavano il più alto grado, ed ubbidi- 
va agli uomini più abbietti (1). Infatti coloro 
ne’quali egli dimostrava maggior confidenza, 
e che metteva alla testa delle sue squadre e 
flotte, erano liberti, tra’ quali il più celebre 
era quel Mena, che Orazio (2) immortalò col 
dipingercene energicamente il fasto e la im- 
pertinenza, oggetto eterno di spregio, e di 


(i) Hic adolescens e rat stridii* rudi* , sermone bar- 
barti* , impetri strennus , manu promptus , cogitatione 
ce/er , fide patri dissimillimus , libertorum suorum lì - 
berlus , servorumque servii* , speciosi ì invidens . ut pa- 
rerei humillimis. Veli. I. a. c. 7 3. 

(a) Seguo la comune ed antica interpretazione del- 
l ode 4- ( Epod .) di Orazio, quantunque un valente 
cementatore abbia voluto in questi uhimi tempi ren- 
derla sospetta. Alcune difficoltà di' egli trova nell' ap- 
plicare a Mena certe circostanze di questa picciola 
composizione satirica sembrami che non deggiano pre- 
valere suW autorità dei manoscritti e degli antichi 
tediasti, i quali vi ravvisano il liberto di Sesto . 
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indignazione. Stazio Murco, uomo di valore, e 
che avea 1’ animo nobile, non potè soppor- 
tare un giogo si vergognuso, nè sottoporsi a 
favoriti ancora squallidi per le catene del ser- 
vaggio. Gliene costò la vita; fu accusato di 
tradimento, e con tale pretesto fu dato a 
morte. 

Taf era Sesto Pompeo, la cui unione con 
Antonio, se fosse stata consumata, poteva di- 
venir fatale ad Ottaviano. Accoppiando le lo- 
ro forze marittime, essi mettevano insieme 
cinquecento vele, e cosi era loro agevole l’as- 
sediare in qualche maniera l’ Italia, ed affa- 
marla: ed Ottaviano, potente per le legioni, 
avendone quaranta al suo servigio, ma total- 
mente privo di vascelli, si sarebbe veduto ri- 
dotto alle strette, e forzato a ricevere da essi 
la legge. 

Fece perciò prova di guadagnar Sesto, e 
per aprirsi il varco alla riconciliazione, s’ av- 
visò di far lega col suocero. Mecenate fu in- 
caricato dal giovine triumviro di domandare 
per esso in isposa Scribonia sorella di Libo- 
ne. Costui desideroso di unire alla qualità di 
suocero di Sesto quella di cognato di Otta- 
viano, vi diede ben volentieri il consenso. Le 
nozze furon conchiuse , ed Ottaviano sposò 
Scribonia, quantunque ella avesse più anni di 
lui, e fosse stata maritata successivamente a 
due consolari, da uno de’ quali aveva figliuo- 
li, Nulladimeno la pace non potè conchiuder- 
ei; ed Ottaviano vedendosi costretto di far 
fronte ad un tempo ad Antonio ed a Sesto, 
comincio dal liberarsi di Lepido, il quale gli 
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era sospetto, e gli fece vedere di’ era ottimo 
consiglio per lui l’andarsene al suo ripartimene 
to di Africa con sei legioni: le quali, essendo 
appartenenti ad Antonio, conservavano anco- 
ra qualche affetto per l'antico loro capitano. 
Nello stesso tempo mandò in confine Lucio 
fratello di Antonio nella Spagna, col pretesto 
di farlo proconsole di quella gran provincia. 

Intanto Antonio partito dall’ isola di Cor- 
cira alla testa di dugento vele , si avanzò 
verso Brindisi , e incontrò per viaggio Do- 
mizio Eoobarbo, il quale venivagli incontro 
con tutta la sua flotta. Questa era poderosa. 
Domizio aveva conservato sotto il suo coman- 
do una gran parte delle forze navali, raunate 
un tempo da Bruto e Cassio; e ’1 suo primo 
disegno era stato, siccome ho detto, di man- 
tenersi independente . Ma ben presto sgan- 
nandosi intorno all’ impraticabile suo proget- 
to, erasi appigliato al consiglio che Pollione 
gli aveva dato di attaccarsi ad Antonio e rico- 
noscerlo per capo. La parola era data : trat- 
tavasi di sapere, se la manterrebbe ; e quan- 
do vide ch’ei si avvicinava, parecchi amici di 
Antonio temettero, che superbo come era Do- 
tnizio, e d’altra parte ricordandosi che non 
solamente egli era stato proscritto, ma ezian- 
dio condannato qual uccisore di Cesare, o per 
alterigia, o per timore non giudicasse a pro- 
posito di mettersi sotto il potere d’ uno dei 
triumviri. Fianco principalmente, il quale pie— 
cavasi di molta prudenza, alla veduta del piu 
lieve pericolo pressava Antonio di non com- 
promettersi , e sostare sino a che si fossa 
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assicurato delle disposizioni di Domizio. Ma 
Antonio, benché non avesse presso di se che 
cinque vascelli, coi quali aveva precorso la sua 
flotta, rigettò quel timido consiglio dichiaran- 
do, che volea piuttosto perire per la perfidia di 
un altro, che salvare la sua vita coprendosi del- 
l’obbrobrio di una vile azione. In quel puntole 
due galere almiranti si accostarono, ed il lit- 
tore di Antonio stando ritto sulla prua intimò 
alla gente di Domizio di abbassare lo sten- 
dardo. Fu tosto ubbidito. Domizio andò a 
tordo della galera di Antonio, e vi montò ; 
nel medesimo tempo le sue truppe salutarono 
il triumviro, come loro generale, e Fianco si 
riebbe dal suo spavento. Antonio con questo 
nuovo rinforzo andò a presentarsi avanti a 
Brindisi. 

Ottaviano teneva in questa città una guar- 
nigione di cinque coorti, il cui comandante ri- 
fiutò ,di ricevere Antonio, perchè conduceva 
con seco Domizio, sempre nimico di Cesare, 
e del suo partito. Antonio sdegnato cinse di 
assedio Brindisi, ed invitò Sesto a discende- 
re nell’ Italia, ciocché fu eseguito. Ottaviano 
ragunò le sue truppe per soccorrere la città 
assediata, e si preparò a forzare le linee di 
Antonio. 

Sembrava allora imminente una gran pro- 
cella, che fosse per rinnovare tutti i mali dai 
quali si cominciava appena a respirare. Vi fu 
di fatto qualche ostilità, ma di poca conse- 
guenza. Frai tre capi, i quali entravano in 
questa guerra, non vi era che il più debole, 
cioè Sesto, il quale la volesse sinceramente. I 
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due triumviri si temevano ; e i loro soldati, il 
cui potere era esorbitante in quel tempo di 
turbolenze, e dava la legge a’ generali mede- 
simi, non erano punto disposti a combattere 
gli uni contro gli altri. Essi riguardavansi co- 
me uniti per la società di una stessa causa, 
come se non facessero che un solo corpo. Ol- 
tre a questo generale motivo, le truppe di Ot- 
taviano ne avevano uno particolare nel timo- 
re e rispetto che aveano per Antonio, siccome 
autore della vittoria di Filippi ; e quelle di 
Antonio non miravano di buon occhio il loro 
capo unirsi d’interesse cogli esuli e co’ pro- 
scritti. In questo mezzo la morte di Fulvia, 
che suo marito aveva lasciata inferma aSicio- 
ne, aperse un varco alla pace. Ne intavoló.il 
trattato Coccejo Nerva, comune amico dei 
due triumviri : ed Appiano ci porge a tal pro- 
posito un minuto racconto, che sembrami trat- 
to da qualche antico monumento, e che quin- 
di merita d’ esser posto sott’ occhio del leg- 
gitore. 

Coccejo era stato mandato nell’ anno pre- 
cedente da Ottaviano ad Antonio in Fenicia 


per qualche affare a noi ignoto ; ed era resta- 
to presso di lui sino al tempo, onde parlo. 
Allora dunque fingendo di esser richiamato 
da Ottaviano, domandò il suo congedo ad Anto- 
nio, e questi glielo concedette. Non mi dare- 
sti, gli disse Coccejo, una lettera per Cesa- 
re , come io te ne ho portata una di lui ? 
No, ripigliò Antonio con vivacità: non iscri- 
vo punto a ’ miei nirnici. Coccejo gli dimo- 
strò che non doveva trattar Cesare da nimico. 
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dopo la clemenza eli’ egli aveva usata in Pe- 
rugia con Lucio suo fratello, e co’ suoi amici. 
,, E come non chiamerò mio nimico, soggiun- 
„ se Antonio, colui che mi nega l’entrata in 
„ Brindisi, e mi ha tolte le mie provincie, e 
„ le mie truppe ? Quanto agli amici, s’ ei li 
„ trattò con gentilezza, ciò non fu per conser- 
„ vai meli, ma per rendermeli nimici co’ suoi 
„ benefizi Coccejo non giudicò a proposito 
d’ insistere per non irritare il carattere impe- 
tuoso di colui, che egli si proponeva di cal- 
mare, e contento di avergli tratto di bocca i 
motivi de’ suoi lamenti, ritornò presso Otta- 
viano. 

Egli trattò dinanzi a lui la causa di Anto- 
nio, come trattata aveva dinanzi ad Antonio 
quella di Ottaviano. Espose al giovane trium- 
viro le querele del 'suo collega. Giustificò An- 
tonio dell’alleanza che avea stretta con Do» 
inizio e Sesto Pompeo, adducendo che erano 
l'uno e 1’ altro innocenti dell’uccisione del 
dittatore Cesare, e più infelici che colpevoli, 
anche secondo, le massime del partito vinci- 
tore. Vedendo che le sue ragioni poco vale- 
vano, le rafforzò col timor del pericolo, di cui 
minacciòOttaviano, dichiarandogli francamen- 
te che Antonio era determinato di servirsi del- 
le forze marittime di Sesto congiunte alle sue 
per desolare e affamare l’ Italia. Questa ulti- 
ma considerazione fece breccia sull’animo dì 
Ottaviano ; e Coccejo che se n’ avvide gli par- 
lò allora della morte di Fulvia. „ Questa don- 
na, gli disse, era la fiaccola della discordia 
,, tra voi. Ella più non esiste. Chi v’ impedisce 
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j, di avvicinarvi, purché amiate meglio di giu- 
,, stificarvi su le scambievoli lagnanze, che 
„di covare il risentimento nel segreto del 
„ cuore? ” 

Ottaviano essendosi grandemente calma- 
to, Coccejo gli propose d’ incaricarlo di una 
lettera per Antonio, rappresentandogli che, 
siccome il più giovane, poteva ben egli scri- 
vere ad un collega, il quale aveva sopra di lui 
una gran superiorità pegli anni. Il punto di 
onore arrestò Ottaviano ; magli venne in pen- 
siero lo spediente di scrivere a Giulia madre 
di Antonio una lettera di complimento per 
condolersi, che essendo sua parente, ella a- 
vesse preso il partito di fuggir dall’Italia, co- 
me se riprometter da lui non si potesse quelle 
cure e quel rispetto, che per essa aveva il fi- 
gliuolo. 

Coccejo con questa lettera andò a ritro- 
vare Antonio, e lo consigliò, per evitare quan- 
to poteva impedire la pace, di cominciar dal- 
1’ allontanar Domizio da se, e rimandar Se- 
sto in Sicilia. Antonio sul principio durò fa- 
tica ad acconsentire principalmente in risguar- 
do a Sesto, perchè gli sembrava di entrar co- 
si in un troppo grande impegno, e dar troppo 
vantaggio al suo rivale. Ma finalmente paven- 
tando il valore delle legioni di Ottaviano, le 
quali comunque lo stimassero erano determi- 
nate a fargli daddovero la guerra, se si osti- 
nava a rigettare la pace, cedette alle istan- 
ze di Coccejo, e di sua madre, e fatto partir 
Domizio per la Di t ini a, di cui lo fece gover- 
natore, dimostrò a Sesto, che di lui non avea 
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più bisogno in Italia, promettendogli niente* 
dimeno di averlo a cuore. 

Dopo questi preliminari i soldati di Cesa- 
re, essendone soddisfatti, deputarono alcuni 
tra loro a* due generali per intimare ad essi 
che 1’ armata voleva che facessero la pace. 
Quanto alle condizioni, i soldati non s’inca- 
ricarono punto di esaminarle, ma diedero tut- 
to il potere a tre commissarj : Mecenate che 
stipulasse per Ottaviano, Pollione per Anto- 
nio, e Coccejo comune amico, terzo arbitro 
in caso di disparere. I tre commissarj con- 
chiusero il trattato autorizzati dall’armata, la 
quale operava come depositaria della sovra- 
nità. 

Gli articoli del trattato furono semplicis- 
simi : dimenticanza del passato, amicizia e 
buona intelligenza per l’avvenire; nuova di- 
visione dell’ impero romano, cioè la parte o- 
rientale in potere di Antonio, e 1’ occidentale 
di Ottaviano. La città di Scodra (i) nell’ II- 
lirio era il confine comune di questi due gran- 
di ripartimenti. L’ Africa fu lasciata a Lepi- 
do sempre costretto di contentarsi della par- 
te che di assegnargli degnavansi i suoi colle- 
ghi. Ottaviano si addossò la guerra contro Se- 
sto Pompeo, se non si potesse ottenere un 
accomodamento, e Antonio quella contro i 
Parti. Fu stipulato espressamente, che i due 
generali avrebbero ugual potere di far le- 
va di truppe in Italia; ma Ottaviano si conser- 
vava sempre il vantaggio di non abbandonare 

(i) Somari sul Crino- 
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la metropoli , e la sede dell’ impero . Do- 
ìnizio fu assoluto dalle condanne pronunziate 
contro di lui, e il buon trattamento che avea 
ricevuto da Antonio fu approvato da Ottavia- 
no. Quanto al consolato, che più non era che 
un’ ombra, ma un’ ombra per anche rispetta- 
bile, e capace di racquistar vita tra le mani 
di chi avesse saputo ravvivarla, si convenne, 
che quando i triumviri non esercitassero que- 
sta carica da se medesimi, la dividerebbero 
tra’ loro amici. Finalmente fu suggellata la 
riconciliazione colle nozze di Ottavia sorella 
del giovane Cesare con Antonio ( Plut . in 
Ant.). 

Ottavia, che in età superava il fratello, era 
teneramente amata da lui, benché sorella sol- 
tanto per parte di padre, uscita dal primo let- 
to. Ella era divenuta vedova da pochissimo 
tempo , avendo perduto Cajo Marcello suo 
marito. Antonio passava ancora per vedovo 
dopo la morte di Fulvia, poiché quanto a 
Cleopatra, benché non negasse di aver tresca 
con lei, non la trattava però come sposa. Tut- 
ti gli amici assennati e giudiziosi desidei avano 
ardentemente, che egli sposasse Ottavia, nella 
quale il merito adeguava le grazie, sperando 
che questa matrona, la quale ad una rara bel- 
lezza accoppiava gravità di costumi, dolcezza 
di tratto e sottile ingegno-, si farebbe cer- 
tamente amare da Antonio divenuto suo spo- 
so, e lo guarirebbe del suo impazzimento per 
la regina d’Egitto, le cui conseguenze li facevan 
tremare. Cosi riunendosi tutti i voti per un 
parentado in tutti i sensi convenientissimo , 
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presto l’affare fu terminato, e il maritaggio sr 
celebrò senza aspettarecheperOltavia spirasse 
il tempo del bruno ( 1 ). E siccome questa cir- 
costanza Pavrebbe infamata secondo i costumi 
romani, il senato con un decreto la dispensò 
dal rigore della legge. 

Tale fu il trattato di Brindisi, che liberò 
l’Italia dal timore di una guerra sanguinosa. 
La gioja ne fu si grande, che per dimostrarla 
a* due generali, si credette di non poter trala- 
sciare di decretare ad essi l’onore del picco- 
lo trionfò. 

Ma prima che facessero il loro ingresso 
solenne in Roma, Antonio essendo per anche 
a Brindisi, o ne’suoi dintorni, si vide esposto ad 
un gran pericolo dal canto 8e’ veterani di Ce- 
sare, che avean seguito Ottaviano. Risovven- 
gaci, eh’ egli aveva promesso di mandar dal- 
T riente delle somme per esser loro distribui- 
te; ed egli lo avrebbe potuto fare agevolmente, 
se il lusso e la prodigalità glielo avessero per- 
messo. I veterani dunque gli si affollarono in- 
torno , e gl’ intimarono di eseguire la sua 
promessa. Siccome egli non era in istato dì 
soddisfarli, proruppero in lamenti : e già si 
riscaldavano, e il pericolo diveniva serio per 
Antonio, se Ottaviano non se ne fosse renduto 
mallevadore. Onde evitare per l’avvenire un 
simile inconveniente, i veterani furono conge- 
dati, e rimandati ciascuno nella propria co- 
lonia. 

(i) Dinne aggiunge eh- ella «-a incinta , ma il si- 
lenzio di Plutarco me ne Ja dubitare. 
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Le riconciliazioni de 1 potenti sono sovente 
fatali a’ loro amici. Ciò sperimentarono due 
de’ più grandi confidenti di Ottaviano e di 
Antonio. Manio fu consegnato ad Antonio da 
Ottaviano, come principale autore delle tur- 
bolenze, ond’era nata la guerra di Perugia , 
-ed in conseguenza Antonio lo mise a morte . 
"Nello stesso tempo come per contraccambio 
«gli discoperse ad Ottaviano le segrete prati- 
che di Salvidieno, il quale allora comandava 
un’ armata nella Gallia narbonese. Quest’ uo- 
mo nato nella oscurità si era innalzato pei 
suoi talenti, e per la sua ambizione sino a di- 
venire uno de’ principali luogotenenti di Ot- 
taviano, il quale 1’ aveva eziandio fatto passa- 
re per salto da semplice cavaliere alla digni- 
tà di console : distinzione pressoché unica, e 
non mai conceduta, almeno negli ultimi tem- 
pi, che al solo Pompeo. Tuttavia quest’alfa 
fortuna non saziava la ingorda cupidigia di 
questo soldato; e tradendo il suo benefatto- 
re, aveva egli fatto offrire i suoi servigi ad 
Antonio nel tempo dell’assedio di Brindisi. 
Ottaviano istruito da Antonio stesso di tale 
perfidia, chiamò Salvidieno a Roma con qual- 
che pretesto, e quando l’ebbe in poter suo, 
gli fece fare il processo dal senato.il quale lo 
condannò a morte come pubblico nimico. Sal- 
vidieno eseguì da se stesso il decreto, e pre- 
venne il supplizio con morte volontaria. 

Un grande affare per anche restava da 
terminare ai due triumviri. Era d’ uopo o di- 
struggere SestoPompeo, che incomodava som- 
mamente l’Italia, o riconciliarsi con lui. Ma 
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quest’ oggetto ci menerebbe all’anno seguen- 
te, ed io non devo omettere alcuni fatti poco 
importanti, ma degni di ricordanza. 

Il cambiamento addivenuto nel governo si 
manifesta vieppiù perchè i consoli hanno po- 
chissima parte agli affari pubblici. Pollione 
e Domizio Calvino, i quali portavano questo 
titolo dapprima si grande, non fanno al più 
che la seconda ligura in tutti gli eventi di 
quest’anno. Furono eziandio costretti da’trium* 
viri, dopo aver goduto di quel vano ornamen- 
to per qualche tempo, di cedere il posto agli 
altri, cui volevasi conferire la stessa dignità. 

I loro successori furono L. Cornelio Balbo, e 
P. Canidio Crasso, amici uno di Ottaviano, 
l’altro di Antonio. Alla testa delle costui ar- 
mate vedremo Canidio in processo di tempo; 
Balbo poi da lunga stagione era affezionato 
alla casa de’ Cesari. La sua fortuna ha qual- 
che cosa di singolare. 

Egli era spagnuolo, nato a Cadice, ed a- 
vendo lodevolmente servito sin dalla sua pri- 
ma gioventù Metello Pio, e Pompeo nella 
guerra contro Sertorio, fu fatto da Pompeo cit- 
tadino romano ; qualità che gli fu contrasta- 
ta giuridicamente, e nel cui possesso egli man- 
tennesi pel credito di colui, dal quale l’ aveva 
ricevuta, e pel soccorso dell’eloquenza di Ci- 
cerone. La sua ambizione lo determinò senza 
dubbio a darsi a Cesare, come ad un padro- 
ne capace d’ inalzarlo più che non avrebbe 
fatto Pompeo ; e per questo passo egli non in- 
correva nel rimprovero d’ingratitudine, poiché 
in quel tempo Pompeo e Cesare erano amici» 
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Quando avvenne la rottura, egli stette pel più 
forte; e colla sua fedeltà costante per Cesare, 
pel suo zelo nel servire Ottaviano, pervenne 
ad una tale considerazione, cbe straniero di 
nascita, cittadino per grazia, e non senza con* 
trasto, divenne console, e fu il primo esempio 
di un supremo magistrato di Roma nato fuor 
dell’Italia (Veli. I. 2. c. 5 i. Plin. I. 7. c. 45 -). 
Acquistò eziandio ricchezze tali, che morendo 
legò al popolo romano venticinque denari (do- 
dici lire e dieci soldi) per testa (Dio.). 

Pollione nell’ uscire dal consolato fu spe- 
dito da Antonio a far la guerra a’ Parti, po- 
polo dell’ Illirio , il quale aveva dimostrato 
mollo affetto per Bruto. Egli prese la città di 
Salona, e fece altre imprese, che gli merita- 
rono il trionfo. Ma ciò che più solidamente 
gli assicura un posto di onore tra gli uomini 
illustri, si è la varietà de’ talenti dello spirito, 
i quali univa tutti in un gVado eminente. O- 
ratore, poeta, storico, egli riusciva in ogni co- 
sa (Or. od. 1 ./. 2.). Protesse negli altri il ge- 
nio per le arti, che coltivava egli medesimo 
con profitto. Virgilio mantenuto nel possesso 
del fondo paterno, e prodotto da lui presso Ot- 
taviano, n’ è la pruova. Pollione aveva gran- 
di viste, ed ha la gloria di essere stato il pri- 
mo a consecrare alle lettere una pubblica bi- 
blioteca. Ivi collocò le statue dei più dotti 
personaggi dell’antichità. Varrone fu il solo 
uorn vivo, cui fece quest’ onore (Plin. I. 7. c. 
00. et 55 . c. 2.). 

Il suo collega Domizio Calvino brilla nel- 
la storia più pegl’ impieghi, e pei titoli, che 

Stcr. Rom.T. XXIV. y 
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per vero merito. Dopo il suo consolato andò 
a far la guerra a’ Cerretani nella Spagna 
(popoli della Cerdagna), e vi acquistò l’onor 
del trionfo. Le sue geste non sono punto lu- 
minose; ma se nedeve commendare la severi- 
tà nella disciplina (Dio. V^ell. I. 2. c. 78.). 
Essendosi un corpo delle sue truppe lascialo 
battere da’ nimici, ed avendo presa vergogno- 
samente la fuga, Calvino gastigò i colpevoli 
decimando parecchie compagnie senza rispar- 
miare nemmeno gli oflìziali. Alcuni centurio- 
ni, e tra gli altri Vibuliio, primo capitano del- 
la legione, soffersero le bastonate, supplizio 
ignominioso, e che talora eziandio toglieva la 
vita. 

Sotto il consolato di Pollione e Calvino, 
Erode fu dichiarato da’ Romani re della Giu- 
dea. Reca meraviglia, che questo titolo da pa- 
recchi anni disusato, e ricusato un tempo da 
Pompeo ad Ircano disceso da tanti re, sia sta- 
ti.- rinnovato in favore di un uomo, il quale 
non solamente non apparteneva alla casa re- 
gale, ma era pur anche straniero, e traente la 
sua origine dall’ Idumea (Jos. Antiq. I. 14. 
c. 20. et de B. Jud. /. 1. c. 1 1.). Erode ne fu 
debitore alla circostanza della guerra de’ Par- 
ti. (Questi popoli erano allora quasi padroni 
di tutta la Giudea Ircano era loro prigionie- 
ro, ed eglino aveano stabilito re Antigono ca- 
' po della stirpe nemica d’ Ircano. Cosi stando 
le cose, Antonio credette che gli tornasse u- 
tile 1 ’ opporre al re creato da’ Parti un re ri- 
conosciuto da’ Romani. Erode pertanto, il 
quale era venuto a Roma per esporre lo stato 
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'funesto della Giudea , e per implorare un 
pronto soccorso, ottenne più che non doman- 
dava. Siccome egli sapeva che i Romani non 
solevano dare il nome di re, che a coloro i 
quali erano di stirpe regale, aveva pensato di 
chiedere questo titolo per suo cognato, fratel- 
lo della sventurata Marianna, il quale era ni- 
pote di Aristobulo da canto di padre, e d\Ir- 
cano'da canto di madre, pretendendo riser- 
barsi tutto il potere, e tutte le funzioni delli 
sovranità. Parve più acconcio ad Antonio 
l’ accoppiare il titolo all’esercizio. Erode era 
caro a lui. ed al partito di Cesare e pe’ suoi 
servigi, e per quelli di Antipatro suo padre. 
Egli fu dunque dichiarato re per decreto del 
•senato, ed i triumviri vi aggiunsero tutte le 
dimostrazioni di onore, come si può vedere 
partitamente nello storico Gioseffo. 

Una legge celebre nel diritto romano fu 
portata in quest’ anno stesso dal tribuno P, 
Falcidio. Essa avea per iscopo di ristringere 
la libertà indeterminata di testare, di cui go- 
devano ed abusavano sovente i cittadini. Non 
era cosa rara per esempio, che il testatore 
consumasse tutta la sua eredità in parecchi 
importanti legati, e non rimanesse pressoché 
niente agli eredi naturali. Da lungo tempo si 
sentiva l’ inconveniente di quest’ ultimo abu- 
so, e si avea tentato di applicarvi qualche ri- 
medio, ma senza effetto (i). Falcidio fece 

(i) La legge Furia portata da C. Furio anch* es- 
so tribuno della plebe avea vietalo di far legati mag- 
giori di mille assi in favor di chiunque, tranne i con- 
giunti per cognazione, e qualche altro: ma «ra deiusa 
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Ordinare per una legge, che la quarta parte 
de’ beni del testatore toccasse necessariamen- 
te agli eredi, e che se la somma de' legati ec- 
cedeva i tre quarti della eredità, fosse loro 
permesso di ripigliarsi sopra i legatarj cioc- 
ché mancava alla quarta parte ad essi dovu- 
ta. Questa parte privilegiata è stata detta la 
Falcidia dal nome del tribuno legislatore 
(Dio. Justin. Inst. I. a. tit. a a.). 

Il vecchio re Dejotaro, di cui mi cadde in 
acconcio più volte di ragionare, terminò fi- 
nalmente la sua carriera in decrepita età. E- 
gli aveva fatto un bel personaggio nella con» 
dotta politica che tenne co’ Romani suoi pro- 
tettori, o piuttosto padroni. Amico degli uo- 
mini più probi, di Cicerone, di Catone , di 
Bruto, nella guerra civile tra Cesare e Porri* 
peo si affezionò al migliore partito. Per necesr 
sita pose il collo sotto il giogo del vincitore: 
ma dopo la morte di Cesare fece vedere che 
nè le disgrazie, nè il languore della età, avean- 
gli potuto rintuzzare il coraggio e l’audacia, 
e si rimise per aspra lotta in possesso di tutto 
ciò che il risentimento del dittatore gli avea 
tolto. Egli diede ancora soccorsi a Bruto, ultimo 


dalla moltiplicilà dei legali, coi quali rimaneva depau- 
perala l’eredità. Per togliere questo abuso nell’ anno 
di Roma 5g4. Q. Voconio Saia portò una nuova leg- 
ge che proibiva di lasciare a verun legatario più di 
quello che rimaneva all’erede ed agli eredi : ma ciò 
pure non impediva che moltiplicando il numero dei 
legali non si riducesse a poco o nulla il residuo, e 
che quindi molti testamenti rimanessero deslifuti di 
effetto, e molti eredi sagrifìcali ; per la qual cosa la 
legge Falcidia fu riconos«i#J..a utile «d efficace. 
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Vindice della libertà romana. M’ incresce che 
Dejotaro, lodevole per tante ragioni, abbia 
poi macchiata la sua gloria colle dimestiche 
crudeltà. Strabone ( 7 . 12.), e principalmen- 
te Plutarco ( de Stoic. repug.) V accusano di 
essere stato il carnefice di tutta la sua fami- 
glia. La trattò egli come un vignajuolo tratta 
un ceppo di vite, di cui recide tutti i tralci 
per farne prosperare uno solo. Cosi Dejotaro 
fece morire tutti i suoi figli per istabilire ed 
innalzare la fortuna di quello, cui voleva far* 
si erede. Gli autori non ci dicono, se questo 
progetto con si barbari mezzi gli riuscisse. Il 
successore di lui nella tetrarchia dei Galati 
è nominato Castore da Dione. 

I consoli furono eletti per 1’ anno seguen* 
te, giusta il convenuto trai due triumviri, cioè 
tra gli amici dell’uno e dell’altro. Quelli che 
cominciarono 1 ’ anno sono Marcio Censorino, 
e Calvisio Sabino, il primo de’ quali era sta- 
to lasciato da Antonio per comandante in 
Grecia quand’egli passò in Asia; e vedremo 
l’altro alla testa delle flotte di Ottaviano con- 
tro i generali di Sesto Pompeo ( Plut . in An- 
ton.). 

An. di R. 71 5 . av. G. C. og. L. Marcio 
Cetorino. C. Calvisio Sabino. 

L’ autorità del consolato era stranamen- 
te indebolita, e ridotta quasi a niente, ma al- 
meno finora se n’ era rigettata la durazione 
cosi, che non vi era stato alcun console, il 
quale creato non si fosse per arrivare al fine 
dell’anno, comechè parecchi si fossero veduti 
costretti 0 dal dittatoreCesare,© dai triumviri, 
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di rinunziare prima del termine, per fasciare 
questo titolo di onore ad altri, che onorarsi vo- 
leano. Marcio Censorino e Calvisio Sabino so- 
no i primi consoli, i quali, entrando in carica 
nel primo di gennajo, non ne sieno stati mes- 
si in possesso, che per un numero di masi li- 
mitato, in capo ai quali doveansi loro susti- 
tuire i successori, designati insieme con essi 
(Dio.). Questa pratica, che avviliva e degra- 
dava viepiù il consolalo, fu seguita costante- 
mente dagl’ imperatori. Non si videro più con- 
soli di un anno. Que’ che cominciavano 1’ an- 
no gli davano il nome loro, e si chiamavano 
ordinar j ( ordinarii ). Gli altri che si chiama- 
vano consoli sostituiti (su (fedi) non erano 
conosciuti, che in Roma, e nell’ Italia. Nelle 
provincie essi poco contavano, e per questa 
ragione colà denominavansi piccoli consoli 
(minores). 

La moltitudine di coloro, che i triumviri 
aveano a ricompensare, fu una delle cagioni, 
che influirono in questa moltiplicazione di con- 
solati. Lo stesso motivo gl impegnò ancora 
ad introdurre, o a lasciar entrare nel senato 
ogni maniera d’indegni soggetti, finanche i 
soldati gregarj e gli schiavi. Un certo Vibio 
Massimo designato questore fu riconosciuto 
dal suo padrone, che di nuovo se lo appropriò, 
e rimise in ischiavitù. Si trovò ancora tra’ sol- 
dati di legione uno schiavo, il quale fu preci- 
pitato dall’ alto della rocca Tarpea, dopo a- 
verlo manomesso , per renderne più solenne 
e strepitoso il supplizio. In una parola la con- 
fusione e la licenza regnavano in tutti gu 
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ordini ; e coloro che conservavano qualche 
sentimento di decenza, e di onestà pubblica, 
e amore degli antichi costumi, non vedevano 
dovunque che oggetti afflittivi. 

Ma il popolo era occupato da un male 
che lo toccava più da vicino : ed era la penu- 
ria, die le squadre di Sesto Pompeo* sparse 
lungo i littorali, faceano soffrire in Roma e 
nell’Italia. Siccome era padrone dell’ isole di 
Sicilia, Sardegna, e Corsica, interrompeva il 
commercio e coll’oriente e coll’occidente, e 
i suoi corsari scorrevano continuamente il ma- 
re per rapire i convogli, i quali potevano ve- 
nire dall’Africa. La fame è un potente stimo- 
lo. Il popolo fece tumulto, e pressò i triumviri 
cor. alte grida a far la pace con Sesto. Poiché 
Ottaviano era inflessibile, Antonio conchiuse, 
che facea mestieri mettersi in istato di far 
prontamente la guerra, prima che la penuria 
divenisse estrema. Kon si poteva imprendere 
la guerra senza ricorrere a nuove imposizio- 
ni. Si affissero editti per tassare i padroni a 
dodici denari e mezzo per ogni schiavo che 
possedevano, e per ritenere un tanto sulle e- 
redità e sui legati. Allora il popolo perdè la 
pazienza, e i cartelli degli editti pecuniarj fu- 
rono strappati. Gli pareva strano, che i trium- 
viri, dopo avere smunto il pubblico tesoro, 
spogliate le provincie, vessata l’Italia con 
proscrizioni, confiscazioni, esazioni di ogni ma- 
niera , volessero ancora togliere agl’ infelici 
cittadini il poco che ad essi rimaneva:. e ciò 
non per una guerra, che interessasse Io sta- 
to, o tendesse al bene dell’ impero, ma per le 
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loro private contese, per la loro ambizione, e 

f ier la distruzione di una casa nimica» della 
uro grandezza. 

Il pubblico sdegno contra i triumviri si 
voltò in affetto per Sesto, e la moltitudine 
diede a conoscere i suoi sentimenti ne’ giuo- 
chi del circo, in cui si usava di portare in 
pompa la statua di Nettuno. Ella la ricevette 
con applausi straordinarj, per onorare Sesto, 
che si diceva figliuolo di quel dio. Ottaviano 
si accorse di questa affettazione, e per non 
dar luogo a rinnovare una simile scena ne’ di 
seguenti, ne’ quali la festa si continuava, proi- 
bì che vi si facesse comparire la statua di Net- 
tuno. Ma il popolo la richiese, e non avendo 
ottenuto soddisfazione, strepitò, e sollevossi. 
Le pietre cominciarono a volare : ed Ottavia- 
no, presentatosi alla plebaglia irritata, corse 
rischio della vita. Nè la sua fermezza in of- 
frirsi a’ colpi, nè le sue rimostranze, nè final- 
mente le sue preghiere quando vide che il pe- 
ricolo diveniva pressante, non potevano cal- 
mare il furore della sedizione. Antonio si recò 
in soccorso di lui, e siccome Io si reputava incli- 
natissimo alla pace desiderata, la moltitudi- 
ne non diede in alcun trasportocontro di esso, 
ma solamente lo pregò di ritirarsi. Dietro il 
suo rifiuto, ella gli scagliò delle pietre: e fu me- 
stieri che chiamasse un corpo di truppe, il qua- 
le avendo fatto grande strage de’ sediziosi , 
gli aperse il passaggio sino al suo collega, che 
arrivò alla fine a liberare. I cadaveri furori 
gittati nel Tevere ; e il loro numero, la licenza 
9 l’avidità de’ soldati» e della canaglia» che 
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gli spogliavano, furono un nuovo argomento 
di gemiti pel popolo, ma di gemiti che il ti- 
more costrigneva a chiudere, e nascondere. 

Ottaviano accrebbe lo scontentamento col- 
la festa che diede, secondo il costume, in oc- 
casione del primo uso che fece del rasojo, e 
delle primizie della sua barba consecrate so- 
lennemente a un dio(i). 1 giovani romani non 
si radevano sino all* età di ventuno, o venti- 
due anni ; e si contentavano di tagliarsi colle 
forbici i peli della barba, che divenivano trop- 
po lunghi. Ottaviano aveva aspettato fino ai 
venticinque anni. Volle egli celebrare questo 
giorno con magnificenza, e convitò tutto il po- 
polo. Ma anziché meritarsi gli applausi della 
moltitudine, ne rinnovò i lamenti. Si vedeva 
che una spesa inutile e soverchia era troppo 
intempéstiva quando i cittadini abbisognava- 
no di pane. 

Fu d’ uopo che Ottaviano cedesse alla fine 
a’ voti del popolo, o piuttosto alla necessità, e 
aderisse a un accomodamento con Sesto. In- 
tanto per làr sembiante di pensare ad altro. 


(1) Tanto presso i Greci, quanto presso i Roma- 
ni il giorno, in cui un giovane si radeva la prima 
volta la barba era giorno di ceremonia per tutte le 
famiglie congiunte. Si cambiavano visite , e doni. 

Vie metit barbam, crinem hic depon.il amati : 
Piena domus libis venalibus. 

Cosi Giuvenale sat. III. v. 186. 

La barba tagliata cbiudevasi in una custodia di 
oro , o d’ argento , e si dedicava ai Lari , o ad altre 
divinità. Nerone offerse la sua a Giove Capitolino: Bar» 
óam primam posuit , et conditam in auream pyxidem t 
et pre tintissima margarita adornatam dovi Capitoline 
■conte crani/. Svelonio Ner. c. il> (N. £. V.) 
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non volle comparire al principio del trattafo„ 
Antonio fu che mise mano all’ affare con Lì- 
bone suocero di Sesto, e cognato di Ottaviano. 
Egli propose agli amici che Libone aveva in 
Roma, d’ invitarlo per lettera a lare un viag- 
gio nella sua patria per godere dello splendo- 
re e de’ vantaggi della sua nuova parentela 
con Ottaviano, e per un altro oggetto più im- 
portante. Avendo Libone ottenuto il consenso 
di Sesto, andò all’ isola Enaria ( Ischia ) sulle 
coste della Campania in poca distanza da Na- 
poli ; ma non volle passar oltre senza un sal- 
vocondotto di Ottaviano, il quale si fece an- 
cora pressare dalle grida del popolo per con- 
cederlo. L’ ardore della moltitudine per la pa- 
ce era si vivo, che forzò Mucia a visitare Se- 
sto suo figlio per accoppiare l’autorità mater- 
na a’ voti de’ cittadini : e siccome questa ma- 
trona fece a principio qualche resistenza, il 
popolo arrivò a minacciare di bruciarla nella 
sua casa. 

Questa precauzione non era affatto super- 
flua. Sesto non aveva alcuna inclinazione alla 
pace, e Mena suo liberto, e confidente, il quale 
comandava allora in Sardegna per lui forze 
considerabili di terra e di mare, gli scriveva 
di non interromper la guerra, o di prolunga- 
re la negoziazione, onde la fame rendesse i 
triumviri più trattabili, e gli procurasse con- 
dizioni più vantaggiose. 

È vero che gl’illustri Romani, i quali a- 
veano ritrovato un asilo nella Sicilia, erano 
di sentimento contrario a Mena, e pretende- 
vano ch’ei non consigliasse la continuazione 


della guerra, se non perchè vi trovava grandi 
profitti ed onori ; nè per mio avviso mal si 
apponevano: ma era facile ritorcere il rim- 
provero contro essi medesimi. Il loro interes- 
se manifestavasi nella opinione che abbrac- 
ciavano. Era manifesto, che desideravano di 
rientrare nel seno della Ior patria dopo un 
lungo esilio : e Sesto senza dubbio non igno- 
rava che soffrivano malvolentieri 1* autorità 
la quale egli dava a’ suoi liberti. Allora avven- 
ne, che Murco adoperando più alteramente 
degli altri, fu assassinato per ordine di Sesto: 
e se questo tragico esempio servì di avverti- 
mento a coloro, che pensavano come lui, di 
avere più circospezione ne’ discorsi, e nella 
condotta esteriore, egli non fece che accresce- 
re i loro desiderj di sottrarsi alla dipendenza- 
di un capo capace di portarsi a una simile* 
crudeltà. 

Libone comprese la difficoltà di condurre* 
un trattato che riuscir non poteva, se non con. 
tro i voti segreti di coloro, i quali volevansi 
riconciliare. Per mettersi fuori d’ impaccio,, 
e non esporsi a’ rimproveri, propose un con- 
gresso tra i tre generali, affinchè terminasse- 
ro da loro medesimi le differenze. Il popolo di 
Roma da una parte, e dall’altra i fuggiaschi 
ritirati presso di Sesto, appoggiarono con tal 
forza questa proposizione, che fu accettata. 
Antonio ed Ottaviano si portarono sulla costa 
di Baja con truppe; e Sesto andò a porsi in- 
nanzi il promontorio di Miseno, accompagna- 
to da una bella e numerosa flotta, montando 
lina galea a sei ordini di remi. 


Digitized by Google 



1/J0 

Per tenere il congresso, presero tali mi- 
sure, che ben dimostravano le scambievoli dif- 
fidenze. Sopra pali profondati nel mare si al- 
zaron due ponti, tra’ quali si lasciò un piccolo 
intervallo. Il ponte che metteva a terra, era 
pe’ triumviri, è l’altro per Sesto. Nel primo 
congresso le loro pretensioni furono estrema- 
mente opposte. Sesto non domandava nientè 
meno, che di divenire il collega di Ottaviano 
e di Antonio, e di essere sostituito al debole 
Lepido. I triumviri al contrario non volevano 
concedergli, che la sola libertà di andare a 
Roma. Essi dunque si separarono poco 1’ un 
dell’altro contenti, ma senza rompere la ne- 
goziazione. La fame era una ragione pressan- 
te pei triumviri : Sesto si vedeva vivamente 
sollecitato da coloro che lo circondavano. Es- 
si gli fecero a cosi dire violenza : e in un mo- 
mento, in cui era importunato dalle loro i- 
stanze, gridò lacerandosi le vesti, che era 
tradito da quegli stessi che avea salvati, e che 
Mena era il solo, della cui bravura e fedeltà 
si fidava. Malgrado questa protesta si forte, 
ei non potè resistere alle preghiere di tanti 
grandi personaggi, sostenute da quelle della 
madre . La pace fu conchiusa a condizioni 
vantaggiose ed onorevoli per lui, se avesse 
potuto ripromettersi, che fossero fedelmente 
conservate. 

In questo trattato egli stipulava per se 
medesimo, pegl’ illustri fuggiaschi, a’ quali 
aveva dato asilo, e pei suoi soldati. 

Per se medesimo ottenne il tranquillo e 
sicuro possesso delle isole di Sicilia, Sardegna^ 
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a ggiug ne va l’Aca- 
e i triumviri pos- 
sedessero i dipartimenti, de’ quali erano in 
possesso . Si promise a lui il consolato con 
potere di esercitarlo assente per alcuno dei 
suoi amici, che costituirebbe suo procurato- 
re in questa parte. Gli si assicurava ancora 
la dignità di augure, e sui beni di suo pa- 
dre settanta milioni di sesterzj ( otto milioni 
•ettecencinquanta mila lire). 

• I fuggitivi od esuli furono divisi in tre 
classi, gli uccisori di Cesare, i proscritti , e 
coloro cue avevan preso volontariamente il 
partito di fuggire. I primi non furon compre- 
si nel trattato: ma confrontando le testimo- 
nianze di Appiano e Dione, sembra che siasi 
data loro a voce la permissione di sceglier- 
si un luogo di esilio , nel quale poter vivere 
in sicurezza. I proscritti furono ristabiliti k in 
tutti i loro diritti e privilegi, ma non si ren- 
dette ad essi che la quarta parte de’ beni con- 
fiscati. Quelli che non avevano nè condanna, 
nè proscrizione, rientrarono in lutti i diritti , 
e in tutti i beni , ad eccezione de’ mobili. Al- 
cuni più distinti, ed accreditati degli altri, ot- 
tennero nominatamente magistrati , e sacer- 
dozi 

Anche i soldati di Sesto furono trattati as- 
sai favorevolmente. Ve ne avea un grandissimo 
numero di condizione servile. Certi di trova- 
re la libertà in Sicilia, gli schiavi abbando- 
navano in folla l’ Italia, e la cosa era arriva- 
ta al punto , che le vestali tra le suppliche , da 
indirizzarsi agl’iddìi pel bene dell’ impero , 


e Corsica, alle quali si 
ia; e ciò fino a tanto cl 
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avevano ricevuto l’ordine l’anno precedente 
di aggiugnere una preghiera per domandare 
che cessasse questo flagello. Gli schiavi arro- 
lati sotto le bandiere di Sesto furono mante- 
nuti pel trattato nel possesso della loro liber- 
tà : e si promisero a’ soldati di libera condi- 
zione, i quali servivano nelle sue armate, e 
sulle sue flotte, le stesse ricompense, dopo il 
loro tempo di servigio, ch’erano state date ai 
soldati de’ triumviri . Per tanti vantaggi che 
Sesto raccoglieva da quel trattato, egli s’im- 
pegnava reciprocamente a ritirare le sue trup- 
pe dai posti che occupava nell’ Italia , a non 
più ricevere schiavi fuggiaschi , a non accre- 
scere le sue forze navali, a difendere l’Italia 
contea i pirati, e mandare a Roma gli stessi 
livelli in formento, ed in altre imposizioni che 
avevan costume un tempo di pagare le isole, 
che gli erano date. 

Dopo che gli articoli furon cosi ridotti,, 
l’atto solenne che si scrisse , fu munito dei 
suggelli de’ tre generali contraenti, e manda- 
to a Roma alle vestali per esser custodito co- 
me un deposito prezioso e sagro.. I congres- 
si finirono con testimonianze di reciproca 
amicizia : si strinsero la mano, e si abbraccia- 
rono. 

Questa pace cagionò una gioja uguale al- 
1’ ardore, col quale era stata desiderata. L’I- 
talia liberata dal timore di una penuria, che 
ormai cominciava a farsi sommamente senti- 
re ; un gran numero de’ primi cittadini di Ro- 
ma renduti alla patria dopo un lungo esilio , 
erano argomenti inesausti delle pubbliche e 
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■private congratulazioni. I più illustri di colo- 
ro che furono ristabiliti per questo trattato, 
$ono L. Arrunzio, M. Giunio Silano, C. Seri- 
zio Saturnino, e M. Tizio, i quali dopo aver 
fatto i ringraziamenti proporzionati alla gran- 
dezza del benefizio, che da lui riconoscevano, 
seguirono Ottaviano a Roma, e pervennero in 
-seguito a’ più grandi onori ( Veli. I. 2. c. 77 ). 

I meno contenti di questa pace furono 
«ertamente i tre capi che l’ avevano conchiur- 
.sa. Si può ben accertare, che principalmen- 
-te Ottaviano, nel tempo stesso che la giura- 
va, era risolutissimo di romperla alla prima 
•ocoasione. Tutti e tre nulladimeno ne fecero 
pubbliche feste convitandosi a vicenda. 

Tirarono a sorte tra di loro a chi toccas* 
se incominciare: e avendo la sorte deciso per 
Sesto, Antonio gli chiese dove li riceverebbe. 
Sul mio bordo . Sesto rispose, ( Plut. in An- 
ton. Appian. Dio.) poiché questa è la casa 
paterna che resta a Pompeo. Questo era un 
rimprovero per Antonio usurpatore della ca- 
sa appartenente al gran Pompeo in Roma. 
L’allusione è ancor più felice e più marcata 
nel latino, perchè la stessa parola (1), di cui 
Sesto serviasi per indicare il suo vascello, 
era il nome del rione di Roma dov’ era la ca- 
sa di suo padre. 

Durante il pranzo, molto si motteggiava, 
principalmente a carico di Antonio, la cui 
passione per Cleopatra diede materia a mol- 
te facezie. La scena però si sarebbe cangiata, 

(i) In carini s mtis. Veli. 1.2 c. 77. 
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e sarebbe divenuta troppo seria , se Sesto 
si fosse appigliato al consiglio di Mena. Poi- 
ché questo liberto gli susurrò all’orecchio: 
Vuoi tu che io tagli le funi delle ancore , 
e cosi ti renda padrone , non della Sicilia e 
della Sardegna , ma di tutto C universo ? 
La tentazione era forte, e Sesto ebbe biso- 
gno di riflessione per resistere a si gagliardo 
allettamento. Egli vi pensò un istante, e pren* 
dendo il suo partito con nobiltà, rispose a 
Mena: Tu lo dovevi fare senza dirmelo. Ma 
poiché me ne hai parlato , contentiamoci di 
ciò che abbiamo, non sapendo io spergiu- 
rare. 

I convitati di Sesto non intesero niente 
di ciò che si diceva, e il pranzo fini eziandio 
giulivamente, come si era incominciato. Vi si 
trattò pur anche di affari, e vi si progettaro- 
no le nozze di due fanciulli, cioè della figliuo- 
la di Sesto col giovane Marcello figlio di Ot- 
tavia, figliastra di Antonio, e nipote di Otta- 
viano. Appiano aggiugne che il di seguente si 
concertarono tra di loro intorno al consolato 
per tempi assai lontani. Io ne dirò ciocché 
sarà necessario quando la serie della storia 
l’esigerà. I triumviri trattarono successiva- 
mente il loro nuovo alleato in tende a bella 
posta inalzate sulla spiaggia , dopo di che si 
separarono : Sesto se ne tornò in Sicilia, Ot- 
taviano e Antonio a Roma. 

Essi vi passarono alcun tempo in una per- 
fetta unione, e sempre d’accordo su gli affa- 
ri, che avevano a dilucidare insieme, e sopra 
tutti i grandi oggetti. Ma nei passatempi del 
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giuoco, la superiorità di Ottaviano piccava 
Antonio. Difatti Plutarco ci assicura che a 
qualunque giuoco di fortuna giocassero l’u- 
no contro l’altro, Ottaviano guadagnava sem- 
pre. Se alcune volte facevano dar la caccia 
a’ galli, o alle quaglie, avvezze a questo eser- 
cizio, la vittoria era di Ottaviano. Questa 
continuazione di cattivi successi nelle pic- 
cole cose affliggeva Antonio, e lo dispose ad 
ascoltare i discorsi di un astrologo egiziano , 
ch'era presso di lui, il quale, o fosse egli stes- 
so ingannato dalla sua arte bugiarda, o cioc- 
ché è più verisimile, fosse indettato da Cleo- 
patra per ricondurle Antonio, diceva conti- 
nuamente a questo generale, che la sua for- 
tuna, grande e magnifica per se medesima , 
era dominata ed oscurata da quella di Otta- 
viano. Egli lo esortava in conseguenza a fug- 
gire dalla presenza di questo giovine colle- 
ga : poiché, diceva egli, H tuo genio teme il 
suo. Essendo solo , e lungi da questo riva- 
le, egli è fiero ed elevato ; ma tostochè ei 
gli si accosta, s' impiccolisce ed abbassa. 
Comunque dispregevole siasi una simile filo- 
sofia, queste visioni venendo in appoggio ai 
piccoli, ma vivi e continui disgusti, che pro- 
vava Antonio, fecero il loro effetto. Egli ab- 
bandonò l’Italia, e venne in Atene, menan- 
do seco Ottavia, la quale poco prima aveva 
partorita una figliuola. 

Il soggiorno di Atene piaceva ad Anto- 
nio, ed egli vi passò il verno, deponendo il 
fasto della sua grandezza, che gli tornava a 

fastidio, e familiarizzandosi volentieri con un 
m. T. XXIV. io 



popolo, la cui giocondità, la gentilezza, e uri* 
■ingegnosa adulazione verso i suoi padroni, ne 
hanno sempre costituito il carattere. (Quindi 
nelle feste, che diede agli Ateniesi , in segno 
di allegrezza per le vittòrie, che Ventidio suo 
luogotenente, come or ora narrerò, aveva ri- 
portate sui Parti, volle egli medesimo far le 
funzioni di soprantendente , moderatore dei 
giuochi. Sostituì le insegne di questo magi- 
strato urbano all’apparato della dignità trium- 
virale, lasciando eziandio la toga, e presieden- 
do alla festa con un mantello, e co’ calzari al- 
la greca (t). 

Per una conseguenza dello stesso gusto 
di scherzi in parte da pazzo, e in parte popo- 
lare, rinnovò la scena che veduta già si era 
nell' Asia, facendosi onorare come un nuovo 
fiacco. Si osservò a suo riguardo il festevole 
•eremoniaìe del dio d-el vino, ed egli stesso vi 
fece il suo personaggio ( Athen. /. c. la ) . 
Ma gli Ateniesi avendo voluto prestarsi al 
*uo giuoco, furono mal corrisposti delle loro 
burle; poiché avvisandosi dopo averlo saluta- 
to come Bacco, di offerirgli in maritaggio la 
dea Minerva loro protettrice, egli accettò la 
proposizione, e li tassò a mille talenti di do- 
te ( Sen. Suasor. i ). Un uomo faceto delLa 


(1) La toga romana superava in ampiezza il man- 
tello greco, che Ricevasi paf/ium, e nei calzari eran- 
vi pure della differenze, ma cosi picciole, che l’accu- 
ratezza dello slesso Winkelmunn non valse a scuo— 
prirle, forse perchè variano col variare dei tempi . e 
talvolta qualche forma di calceamenlo passò dall' una 
èli’ altra uazioue. ( N.E. F. ). 


Digitized by Google 



M/ 

truppa gii disse a questo proposito , che Se- 
-tnele sua madre non avea portato dote a Gio- 


ve. J\i a Antonio si ostinò ad esigere i mille 
talenti d’oro e senza dilazione, quantunque 
Dellio, caricando sempre nella stessa facezia, 
^;li facesse osservare, che secondo l’uso di 
Roma si poteva pagare la dote in tre rate 
annuali. Quest'avventura mise gli Ateniesi 
in cattivo umore, e procacciò ad Antonio del- 


le satire, di cui egli non fece che ridere, non 


invidiando loro questa piccola vendetta. 

Mentr’ egli s’ interfeneva in questi frivoli 
passatempi, Ventidio faceva la guerra per lui 
contro i pirati con successi capaci d’ ingelo- 
sirlo. 11 sentimento della gloria delle armi 


non era estinto in Antonio. Egli temette, che 
il suo luogotenente non gli lasciasse più nien- 
te a fare, e risoluto di andare a mettersi alla 


testa delle sue armi in oriente, parti ne’pri- 
mi mesi dell’anno, in cui erano consoli Ap- 
£\o Claudio, e Normano ( Plut.J . 
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Movimenti de' Parti. Guidati da Italio- 
ti 0 il figliuolo , invadono la Siria. Stabili- 
scono Antigono re della Giudea, e menano 
prigioniere Ireano . Labieno sottomette la 
Cilicia, e penetra sino nella Caria. Venti- 
dìo luogotenente di Antonio giugne , e ri- 
porta sui Parti due vittorie successive. An- 
tonio geloso della gloria di Ventidio, par- 
te da Atene per mettersi alla testa delle 
sue armate. Terza vittoria di Ventidio, in 
cui perisce Pacoro principe de' Parti. Ven- 
tidio non osa portar oltre i suoi vantaggi 
per non irritare la gelosia di Antonio. As- 
sedio di Samosata, il cui successo non re- 
ca onore ad Antonio. Trionfo di Ventidio, 
E presa Gerusalemme da Sosio e da Ero- 
de. Antigono è vergheggiato, e messo a mor- 
te come reo. Erode pacifico possessore del- 
la corona. Confusione, e dispregio di tutte 
le leggi in Roma. Ottaviano spasima di a- 
rnore per Livia . Ripudia Scribonia nello 
stesso giorno che ella partorì Giulia. Spo- 
sa Livia, la quale gli è ceduta dal marito 
incinta di sei mesi. Nascita di Druso. Ti- 
berio e Druso, allevati nel palagio di Otta- 
viano. Cagioni della nimicizia tra Ottaviano 
C Sesto. Apprestamenti di Ottaviano per la 
guerra. Pugna navale presso diCuma. Altro 
combattimento presso allo scoglio di Scilla , 
dove la fiotta di Ottaviano è malconcia . 
JJna burrasca termina di rovinare le forze 
navali di Ottaviano, fiesto non sa profittare 


i 

del? occasione. Ottaviano prende tempo per* 
fare nuovi preparativi . Agrippa vincitore 
nelle Gallie rifiuta il trionfo. Continuazio- 
ne del triumvirato per cinque anni. Agrip- 
pa è incaricato degli apparecchi della guer- 
ro contro Sesto. Porto Giulio formato dal- 
la unione de’ laghi Lucrino e Averno. Pre- 
teso presagio avvenuto a Livia. 

A. di R. 71 4- àv. G. C. 58. àp. Claudio 
Fulcro. C. Norbano Placco* 

Ho differito finora di parlare de’ movi- 
menti de’ Parti, onde poter formare un tes- 
suto, che riunisca quest’oggetto sotto un solo 
punto di vista. È dunque d’uopo ripigliare le 
cose da piò alto principio. 

Sino dal principio delle guerre civili tra 
ì Romani, i Parti avevano sempre mai dimo- 
strato inclinazione pel partito di Pompeo. 
Essi risovvenivansi che questo generale es- 
sendo un tempo nell’ Oriente , aveva tenuta 
a loro riguardo una condotta pacifica : e inol- 
tre sapevano , che M. Crasso , secondoge- 
nito di Crasso loro nimico , era affezionato 
a Cesare, e serviva nelle sue armate : nuovo 
motivo per essi di pensare, che se questa fa- 
zione diveniva vittoriosa dovevano qspettar- 
si la guerra. Abbiamo anche veduto, che Ce. 
sare era per portarla nel loro paese, quando 
fu trucidato ( Justin. I. 42. c. 4 ). 

Dopo la sua morte i Parti seguendo sem- 
pre mai il loro disegno favorirono Bruto e 
' Cassio , e si disponevano a mandar loro 
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qualche soccorso, quando ne seppero la di s- 
iatta. e il deplorabile line. 

Colui che sollecitava presso di essi que- 
sto soccorso, era Labieno figliuolo di quel 
celebre desertore, il quale di luogotenente e 
clientolo di Cesale se n’era venduto il più 
implacabil nimico „ Il figliuolo ereditò dal 
padre l’odio contra il partito di Cesare; ed 
avendo perduto le sue ultime speranze per la 
rovina di Bruto e di Cassio, preferì di resta- 
re sotto un dominio straniero, che di andar a 
cercare una morte inevitabile nella suà pa- 
tria, e da principio fu assai poco stimato da 
coloro, sotto la cui protezione egli viveva. Ma 
avendo sempre l’occhio sopra l’andamento 
che prendevano gli affari nell’ imperio roma- 
no, ai primi dissapori che insorsero fra Anto- 
nio ed Ottaviano, fece osservare a’ Parti, che 
l’occasione era favorevole assai per essi; e 
che fintante che le principali forze de’ vinci- 
tori si distruggevano scambievolmente nell’I- 
talia per la guerra di Perugia, e che Antonio 
Dell’Egitto si effeminava con Cleopatra, essi 
potevano vendicarsi della guerra ingiusta , 
die Crasso avea fatta loro, ed anche invade- 
re le provincie romane circostanti , e a loro 
disposizione. 

I suoi consigli furano ascoltati, ed Oro- 
de re de’ Parti raccolse una potente annata 
per invader la Siria. Egli stabilì generale di 
quest’armata suo figliuolo Pacoro, e gli die- 
de per consigliere Barzafarne , uno de’ suoi 
primi satrapi, e Labieno, sulle chi pratiche 
egli principalmente fondava la speranza di 


ogni buon successo. Ora non prese abbaglio. 
Antonio aveva lasciato per comandare in Si- 
ria Decidio Saxa, il quale da lungo tempo gli 
era affezionatissimo. Ma le truppe, che diede 
a questo luogotenente, avevano servito sotto 
Gassjo. Labieno trovò dunque tra esse amici, 
e conoscenze ; e seppe cosi bene prevalerse- 
ne. seppe così befie rammentar loro il giura- 
mento, che un tempo areano prestato ai di- 
fenditori della libertà romana', che da tutto 
le parti si desertava. Tutte le città gli aper- 
sero le porte. Apamea e Antiochia parimenti 
lo accolsero ; e Saxa abbandonato dalla sua 
armata fu ridotto ad uccidersi di sua mano, 
per non cader in potere del vincitore. Non 
vi fu che la sola Tiro che arrestasse i Parti 
condotti da Labieno. La guarnigione era fe- 
dele, e si trovò rafforzata pel concorso di tutti 
coloro che avevano abbandonata la Siria per 
non soffrire.il nuovo giogo. 

Dalla Siria cosi sottomessa i Parti passa- 
rono nella Giudea, dove li chiamava Antigo- 
no nipote e rivale d’ Ircano. Questo principe 
posseduto dalla cieca manìa di regnare, non 
si vergognò di promettere ad essi, per otte- 
nerne i soccorsi, non solo mille talenti d’ar- 
gento, ma cinquecento femmine. I Parti inon- 
darono la Giudea, e secondati dal partito di 
Antigono , si rendettero padroni di tutto il 


paese, e penetrarono in Gerusalemme ( Jos . 
Ant. I. i/ f . c. 20. et de B. Jud. L 1. c. 1 1.). E- 
rode, e i suoi fratelli, i quali difendevano, o 
piuttosto governavano Ircano, fecero niente- 
dimeno una bella remittenza nel palagio. 
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a difendersi con coraggio. Essendo egli di al- 
legro umore, metteva in ridicolo eziandio la 
vanità di Labieno, e per fare un contrap- 
posto al titolo di Parto, che prendeva quel 
generale, si faceva egli chiamare Cario ( Strab . 
I. 14. p. 660. et Dio.). Lo scherzo era ben 
fondato: imperocché Labieno pigliava in sen* 
so contrario la pratica de’ generali romani, i 
quali prendevano nuovi soprannomi dalle na- 
zioni che aveano vinte, e non già da quelle che 
menavano a far la guerra a’ loro concittadini. 
Del resto il successo non fu favorevole ad I- 
brea. La sua patria, la città di Milasa fu ro- 
vinata, come si è detto; ed esso medesimo 
non salvò la vita che ritirandosi nell’isola dì 
Rodi. 

• Cosi stavan le cose quando Ventidio arri- 
vò in Asia, mandato da Antonio, che avea te- 
sté conchiuso il trattato di Brindisi con Ot- 
taviano. Non si tosto egli comparve, che ogni 
cosa cangiò d’aspetto. Labieno immantinen- 
te diede indietro sino al monte Tauro per a- 
vereun appoggio nelle .forze de’Parti, il nervo 
del cui esercito era rimaso in Siria. Ventidio 
lo segui; e alla venuta dell’armata de’ Parti, 
sapendo la superiorità, che aveva la cavalle- 
ria di questa nazione per combattere nella 
pianura, accampò sopra una collina facendo 
sembiante di essere pien di timore. I nimici 
baldi pel grande loro numero, e per le vitto- 
rie passate, vennero imprudentemente ad at- 
taccarlo sull’ eminenza. In una maniera di 
combattimento, in cui l’agilità dei movimen- 
ti, e le frecce erano di poco uso, tutto il 
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vantaggio si trovava dalla parie de’ Romani. 
Essi vinserodunque agevolmente i Parti, esen- 
ta fatica, nè risico, li tagliarono a pezzi, o li 
misero in rotta. Labieno si salvò colla Foga: 
ma dopo avere errato per qualche tempo in 
Cilicia, fu riconosciuto. Demetrio liberto del 
dittatore Cesare, e preposto da Antonio al go- 
verno dell’isola di Cipro, lo fece prigione,* e 
probabilmente lo mise a morte. Ciò che mi 
porta a cosi pensare, si è che la storia non 
ne fa più menzione dopoché fu preso. Questa 
prima vittoria di Ventidio rendette ad Anto- 
nio tutto il paese, che Labieno gli aveva tolto 
nell’Asia. 

Dessa fu tosto seguita da una seconda, 
nella quale il satrapo Rarzafarne fu ucciso, e 
che fece ricuperare ai Romani tutta, la Siria. 
La sola isoletla di Arado persistè nella ribel- 
lione, pèrche avendo troppo offeso Antonio 
non isperava alcuna grazia. Gli abitatori di 
Arado avean bruciato vivo Curzio Salasso, il 
quale era andato ad esigere da essi contribu- 
zioni per Antonio. Si ostinarono dunque a so- 
stenere un assedio, che fu lungo; poiché que- 
sto popolo avea coraggio, e s’ intendeva di 
guerra. Ma le forze erano troppo ineguali per- 
chè gli assediati nop fossero alla fine costret- 
ti a soggiacere. 

AH* occasione di queste due vittorie di 
Vcntidió, Antonio celebrò in Atene le feste di 
cui ho venduto conto. Ho aggiunto, che il 
triumviro geloso della gloria del suo luogo- 
tenente , prontamente marciò per andar a 
cogliere gli allori , che a lui giustamente 
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appartenessero , e il cui splendore non fos- 
se per lui mendicato. Ma prima che arrivas- 
se sui luoghi. Ventidio avea già riportata una 
terza vittoria, la quale poteva riguardarsi co- 
me il termine della guerra (Plut.in Anton.). 

Rientrò Pacoro nella Siria con numerosa 
armata sotto il consolato di Ap. Claudio, e di 
Nerbano: e se affrettate!* si fosse a valicare 
1' Eufrate, avrebbe involto in un grande im- 
barazzo Ventidio, il quale non avea per anche 
tutte le sue forze, e una parte delle cui legio- 
ni era allora in Cappàdocia oltre il monte Tau- 
ro. Onde riparare a tale inconveniente usò 
dell’ astuzia. Aveva nel campo un piccolo 
principe siro di nome Canneo, il quale egli 
sapea che teneva pratica co’ Parti. Ventidio 
anziché mostrargli diffidenza, o volerlo puni- 
re, fingeva qualche volta di consultarlo: e 
nella occasione, onde si tratta, gli disse che 
facilmente i ni mici passerebbero il fiume a 
Zeuma, secondo il loro costume, perchè vi 
erano in quel paese alcune alture, di cui sa- 
prebbe ben profittare. contro di loro, ma che 
riguarderebbe come cosa pericolosa per se, 
se andassero a cercare più basso un passag- 
gio, oltre il quale si troverebbero pianure bel- 
le ed acconcie ai movimenti della cavalleria. 
Il traditore bevettesi questa falsa confidenza, 
ed ingannato da Ventidio, ingannò il principe^ 
de* Parti, il quale credette di non poter preni 
dere miglior partito, che quello temuto dai 
nimico. Ebbe quindi Pacoro un indugio di 
quaranta giorni tanto a cagione del giro, che 
g!i fu d’uopo fare, quanto perchè essendo assai 
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largo il fiume dov’ egli lo passò, la costri- 
zione del ponte richiese molto tempo. In que- 
sto mezzo. Ventidio ebbe l’ agio di raunare le 
truppe, ed aveva l’armata compiuta tre gior- 
ni prima che i Parti avessero passato il fiume, 

Le armate s’ incontrarono nella Cirresti- 
ca, regione della Siria, e non furono lungo 
tempo a fronte senza venire alle mani. I Par- 
ti, comechè battuti due volte daVentidio, non 
aveano per anche punto diminuita la loro pre- 
sunzione temeraria, e furono di nuovo ingan* 
nati dalle sembianze stesse di timidezza, col- 
le quali questo generale gli avea già fatti ca- 
dere nelle sue reti. Pacoro vedendo che i Ro- 
mani stavano chiusi nel campo, vi si recò a 
dar 1’ assalto, Nè solamente fu rispinto, ma vi 
perdette il fiore delle truppe, ed eziandio la 
vita. Tostochè venne ucciso combattendo va- 
lorosamente, la sua morte compì la rotta del- 
1’ armata. La vittoria de’ Romani fu intera, ed 
essi fecero conto allora di aver renduto il con- 
traccambio a’ Parti per la disfatta di Crasso. 
I fuggiaschi si divisero: colora che cercarono 
di raggiugnere il ponte, furono la maggior 
parte prevenuti ed uccisi da’ vincitori : gli al- 
tri si ritirarono presso di Antioco re di Com- 
tnagena. •' 

Se Ventidio avesse portato più oltre la sua 
vittoria, e fosse entrato in Mesopotamia, l’im- 
pero de* Parti sarebbe stato esposto ad un 
grandissima pericolo ; poiché la morte di Pa- 
coro aveva sparso tra essi uno strano scompi- 
glio. Ma il luogotenente di Antonio temette 
di aver troppo bene servito il suo generale, e 
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reputò eosa imprudente l’ irritare con nuovi 
successi una gelosia già troppo avanzata. Si 
ridusse dunque a ricondurre al dovere i pic- 
coli principi, e le città della Siria, che serba- 
vano ancora qualche affetto pei Parti : e sa- 
pendo che Pacoro si era fatto egualmente a- 
mare da’ Siri per giustizia, ed ammirare per 
valore, ordinò che sp ne portasse la testa per 
tutto il paese, onde convinti della morte di 
lui per testimonianza de’ loro occhi, i popoli 
ebbliassero più di leggieri un principe, da cui 
non si sarebbero inai distaccati, 6e lo avesse- 
ro creduto vivo ( Plut . et Dio.). 

Ogni. cosa si sottomise al vincitore. Il so- 
lo Antioco di Commagena, a cui venne inti- 
mato di consegnare que’ Parti, i quali aveano 
riparato presso di lui, rifiutò di obbedire. Yen- 
lidio pertanto andò ad assediarlo in Samosa- 
ta sua capitale, e tosto lo forzò a domandar 
capitolazione e offerire mille talenti. Gli or- 
dini espressi di Antonio impedirono che que- 
sta proposizione fosse accettata. Questo ge- 
nerale era quasi vicino ad arrivare, e voleva al- 
meno riserbarsi un' ultima impresa, e pren- 
dere per forza Samosata. La sua gelosa poli- 
tica gli fu di gran pregiudizio. L’ ardore dei 
suoi soldati si raffreddò, quando videro che in- 
yece di onorare e ricompensare Ventidio, egli 
lo allontanava da ogni impiego j ed all’oppo* 
sto il coraggio degli assediatisi animò per la 
disperazione, a cui li traeva il rifiuto delle 
loro offerte. L’assedio pertanto tirò in lungo, e 
Antonio aliatine ebbe a contentarsi di riceverò 
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trecento talenti invece di mille, e di accorda-' 
re a tal prezzo la pace ad Antioco. 

Tale fu l’unico frutto della spedizione di 
Antonio. Se ne ritornò egli dopo di ciò in A- 
tene presso di Ottavia, onde allora era aman- 
te e sposo: felice se questa passione legitti- 
ma avesse cancellata per sempre dal suo 
cuore la memoria di Cleopatra. 

Gli si decretò in Roma il trionfo per le 
vittorie di Ventidio: e in ciò non vi era nulla 
di contrario alle romane leggi, perchè sempre 
attribuivasi l’onore de’successì militari al ge* 
nerale, sotto i cui auspicj erano stati riportati,. 
Il vero vincitore non fu defraudato della 
sua ricompensa . Antonio, benché avesse a- 
perto il suo cuore alla gelosia contro il luo- 
gotenente, non era ingiusto, nè malefico pej 
carattere, e non invidiò a Ventidio* un trionfo 
si ben meritato- 
li trionfo decretato ad Antonio non sor- 
ti l’ effetto, perché questo generale fu mai 
sempre occupato d’altre cure che gli parvero 
da preferirsi. Ma Ventidio, cui una simile 
gloria era preziosa, si recò a Roma per trion- 
fare de’ Parti. Questa cerimonia si celebrò 
con pompa il ventotto dicembre. Si vide non 
senza stupore in Roma un trionfatore, che 
era stato un tempo egli medesimo condotto 
in trionfo? ed una seconda singolarità, la 
quale accrebbe la gloria di Ventidio, si è, 
che egli era il-primo che avesse trionfato de* 
Parti. Il suo raro merito l’avea tratto dalla 
polvere, e dal rtulla; ed ei non ebbe aU'aml- 


iSy 

ciaia di Antonio, che l* obbligazione di aver 
colto le occasioni di esercitare i suoi talen- 


ti. Gioseffo e Dione gli rinfacciano alcuni 
tratti di avarizia. Questa è la sola taccia, on 
de la storia ne carichi la memoria ( Plin . i. 
*]. c. 45. Plut.). 

Le vittorie di Venti dio apersero il varco 


aU’innalzamento di Erode, privando Antigo- 
no della protezione de’ Parti. Non fu nullà- 
•dimeno cosa facile il distruggere Antigono 
anche ridotto alle sue spie forze (Joseph). 
Questo principe sostenuto dal suo coraggio, 
,e dall’amore della maggior parte della na- 
zione, resistette ancora per un anno; e fu 
d’uopo che Sosio, il- quale da Antonio era 
.stato stabilito governatore della Siria, impe- 
gasse tutte quelle truppe romane che aveva 
sotto il suo comando, contro un avversario 


ineguale. La città di Gerusalemme assedia- 
ta non solo da Erode, ma da Sosio alla testa 


di un’armata romana di undici legioni, si di- 
fese per cinque mesi. Ella non fu presa, cha 
a piccole partite, ritirandosi gli assediati sem- 
pre al centro a misura che abbandonavano 
ciocché preso aveano i nimici. Finalmente il 
tempio, che era l’ultimo asilo, e su la cui 
santità questo popolo superstizioso fondava 
una cieca confidenza, fu preso d’ assalto in 
giorno di sabbdto, in cui si celebrava il so- 
lenne digiuno del terzo mese; il medesimo 
giorno per conseguenza, nel quale Pompeo 
se n’ era renduto padrone ventisei anni pri- 
ma, poiché ripongo qui questo evento col- 
i’ anticipazione di un anno. 
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I vincitori inondarono Gerusalemme del 
sangue de’ suoi abitanti, senza distinzione di 
età, nè di sesso. Lo sdegno cagionato dalla 
ostinata resistenza degli assediati, animava i 
Romani ; e l’odio di partito ancora più vio- 
lento portava i Giudei affezionati ad Erode 
a non dare alcun quartiere ai loro infelici 
compatriotti.Dopo aver satisfatto al primo fu- 
rore, Erode salvò il resto di questa città sven- 
turata. Dimostrò a Sosio, che se si lasciava 
al saccheggio la città, lo farebbero cosi re di 
un deserto. Ma queste rimostranze sarebbe- 
ro state poco efficaci, se non le avesse avva- 
lorate il danaro, che distribuì abbondante- 
mente a tutti i Romani, dal generale sino al 
più Vile soldato. 

'Erode ebbe ancora gran cura d’impedire 
la profanazione del tempio, arrestando l’avi- 
da e indiscreta curiosità di tanta moltitudine 
di stranieri e di gentili, attenzione, che me- 
rita elogi, qualora effetto sia dello zelo di lui, 
e attribuire non deggiasi ad una politica in- 
teressata, ed al desiderio di conciliarsi l’aflfet* 
to dei popoli sui quali era per regnare. 

Poiché il trono era l’unico suo ogget- 
to, egli sacrificava ogni cosa all’ambizione. 
Quindi siccome la vita di Antigono eragli 
argomento d’inquietudini eterne, e renduto 
gli avrebbe sempre incerto il possedimento 
della corona, egli non piccossi di generosità 
a riguardo di quell’infelice principe, ma si o- 
stinò a perseguitarlo firvo alla morte. Antigo- 
no, perduto ij coraggio, che avea finora fatto 
apparire, erasi rimesso volontariamente tra 
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le mani di Sosio. Costui Io mandò carico di 
catene in Antiochia, dove Antonio era torna- 
to, e colà Erode per le sue istanze e pel suo 
denaro ottenne che gli si facesse processo, 
come ad un reo. Fu condannato, attaccato a 
un patibolo, battuto con verghe, e alla fine 
gli fu reciso il capo da un littore: trattamen- 
to che i Romani non aveano mai fatto prova- 
re'ad alcuna testa coronata. In lui terminò il 
regno degli Asmonei, i quali aveano eserci- 
tato in Giudea il supremo potere congiunto 
al gran sacerdozio per oltre cento venti an- 
ni. Erode allora videsi al colmo de’suoi voti, 
non più semplicemente ornato di un vano ti- 
tolo di sovranità, ma pacifico posseditore di 
un regno, il quale alcuni anrii prima egli o- 
sava piuttosto desiderare che sperare (PluL 
Dìo. Jos.). 

È d’uopo ritornare agli affari di Roma e 
dell’Italia, i quali presentano uno spettacolo 
meno brillante, ma non meno animato ( Dio .). 

La confusione, e il dispregio di tulle le 
leggi continuavano a disonorare la città. Nel- 
l’anno che cominciarono i consoli Ap. Clau- 
dio e Norbano , si contarono sessantasette 
pretori, moltiplicando i triumviri senza misu- 
ra il numero de’ magistrati col determinare a 
loro grado le rinunzie e le sustituzioni. La 
questura, alla quale regolarmente non poteva 
alcuno essere nominato innanzi l’età di ven- 
tisett’anni, fu data ad un giovane, che non 
avea per anche deposta la pretesta, e che 
prese la toga virile nel di seguente alla sua 
nomina. Un senatore poc’anzi eletto volta 

Stor, Som. T. XXIV. 1 1 
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combattere come gladiatore, ma gli fu impe- 
dito, ed eziandio con decreto si vietò un si 
disumano avvilimento dulia dignità senato- 
ria. Ma il furore ed il capriccio valsero più 
di quest’ordinanza, la quale fu sovente vio- 
lata sotto gl’imperatori seguenti. 

Gli affari die occupavano Ottaviano, e che 
n’ erano costantemente il grande oggetto, 
non gl’impedirono di esser sensibile aliamo- 
le. Livia gli seppe ispirare una passione for- 
te e durevole più per l’astuzia del suo ani- 
mo, che pei vezzi di sua beltà. Era ella testé 
ritornata in Roma col marito r I'iberio Nero- 
ne. Ilo detto, che questo zelante repubblica- 
no, dopo la guerra di Perugia, riparato aveva 
in Sicilia con tutta la famiglia. Colà non pilo- 
terò l’alterezza e ferocia di lui accomodarsi 
alle sotnmessioni, ebe esigeva Sesto Pompeo; 
ed ei passò in Grecia presso di Antonio, il 
quale lo menò seco in Italia. 

Livia non istette guari in Roma senza at- 
trarsi gli sguardi di Ottaviano. Egli era am- 
mogliato; ma Lumore fastidioso di Scribonia 
sua moglie gli dispiaceva; e forse la dolcezza 
insinuante di Livia non contribui poco a far- 
gli parere più insopportabili le dure maniere 
di Scribonia. Egli si poco la rispettava, die 
la ripudiò lo stesso giorno che gli partorì 
una figliuola, che fu in progresso di tempo la 
troppo famosa Giulia ( Suet . in Aug. c. 61. 
et 69. Dio.). 

Ottaviano tosto pensò a coRtrar maritag- 
gio con quella che amava. Pareva che vi 
si frapponesse un ostacolo. Ella era incin.a 


165 

di sei mesi : e non si poteva, senza violare 
tulle le regole, e tulle le convenienze, far di 
meno d attenderne il parlo. L'impazienza di 
Ottaviano non potè soffrir questo indugio. 
Ma altenlo ed abile a trovar colori, che sal- 
vassero almeno le sembianze, consultò il col- 
legio de’ pontefici sopra questa singoiar que- 
stione, se una donna nello stato, iri cui era 
Livia, poteva maritarsi legittimamente. A 
questa consulta, la quale era piuttosto una 
derisione, come la chiama Tacito (i), i pon- 
tefici risposero gravemente, che se il padre 
del bambino poteva essere incerto, non sa- 
rebbe lecito di passar oltre, ma che assicu- 
rato essendo dopo sei mesi di gravidanza 
della madre, lo stato di un fanciullo conce- 
puto in legittimo matrimonio, non vi era ve- 
runa difficoltà nel. caso proposto. Tale fu la 
decisione de’ pontelici, forse conforme, dice 
Dione, a ciò che aveano trovato ne’ loro li- 
bri; ma quand’anche questi libri avessero 
detto il contrario, la loro risposta sarebbe 
stata certamente la stessa. 

Non si trattò più dunque che della ceri- 
monia del matrimonio, nella quale il marito 
di Livia fece le parti di padre a suo riguar* 
do. e l’autorizzò ad impegnarsi con Ottavia- 
no ( Veli /. 2. c. 79. Suet. in Tib. Dio.). Nel 
banchetto nuziale, la semplicità di un ragaz- 
zo, che serviva di scherzo e trattenimento a 
Livia, rimprocciò a* novelli sposi l’indecenza 

(1) Consulti per ludibrium pontifices, an conce- 
pio necdum edito partu ri te nubcret. Tac. Ann. I. *. 
c. 10. 
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della loro condotta. Poiché siccome Ottavia- 
no era a tavola insieme con Livia sul mede- 
simo letto, e Tiberio perone sopra un altro , 
il piccolo schiavo, il quale non aveva com- 
preso per anche la nuova disposizione delle 
cose, si accostò tutto' sbalordito a Livia, e le 
disse: Che fai tu qui? Ecco là tuo marito , 
additandole Tiberio Nerone, il quale è mol- 
to lungi dal luogo , dove tu sei. 

Livia in capo a tre mesi diede alla luce 
il secondo suo figliuolo che fu nominato 
Druso; e Ottaviano non tralasciò di mandar- 
lo a Tiberio Nerone, come a quello che n’e- 
ra padre. Ma con tale presunzione non potè 
impedire, che non si credesse che il bambino 
fosse suo, e si sparse nel pubblico un verso 
greco, il cui senso è questo (1): Gli uomini 
fortunati hanno figliuoli dopo tre mesi di 
matrimonio i Egli è nulladimeno difficile di 
persuadersi’ che Ottaviano riguardasse Dru- 
60, come suo figliuolo, se si rifletta, che 
quando 6 Ì trattò della successione all’impe- 
ro, gli ha preferito il nipote Marcello, il ge- 
nero Agrippa, e i figli di sua figlia. 

Tiberio Nerone non sopravvisse che cin- 
que anni al nascimento di Druso, e morendo 
nominò Ottaviano tutore de’due suoi figliuo- 
li ( Suet . in Tib. 4. 5 . 6. ). Il primogenito, il 
quale fu poi l’imperator Tiberio, non aveva 
ancora che nov’anni.(^uindi(-2)la educazione 

(i)T«r« r?i'(XHVct Traici a. Suet, 

Claud. c. 1. 

(a) Sensere (R tuteli) quid, mcns ri/e , quid 

iadoles 
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di lui non meno che del fratello fu diretta 
dall’autorità, nel palagio, e sotto gli occhi del 
primo uomo dell’universo, il quale tanto più 
facilmente prese per loro i sentimenti pa- 
terni, quanto non ismenti giammai il suo af- 
fetto per la madre loro. 

La pace che era stata conchiusa 1* anno 
precedente tra Sesto Pompeo, e i triumviri, 
non fu di lunga durata. Ottaviano e Sesto 
non vi avevano acconsentito che loro malgra- 
do, e le occasioni di nimicizia non possono 
mancare tra coloro che le cercano ( Appìan. 
Ci vii. I. 5. Dio. I. 48 )• 

Sesto si lagnava di Antonio e di Ottavia- 
no: d’Antonio, perchè si teneva l’Acaja, la 
quale pel trattato di Miseno gli era stata ce- 
duta ; di Ottaviano, perchè non faceva gode- 
re i cittadini, ristabiliti pel medesimo tratta- 
to, dei promessi vantaggi. In conseguenza di 

a uesti violamenti, egli pretese di essere in 
ritto di non osservare un articolo che trop- 
po gli legava le mani. Egli si vedeva con 
estremo dispiacere e timore costretto a non 
accrescere le sue forze, mentre i triumviri 
ne aveano di soverchie. Fece egli perciò co- 
struire nuovi vascelli, assoldò rematori, die- 
de ancora autorità segretamente a’ corsari 
d’involare le provvisioni che venivano per 
mare a Roma, e nelle altre città d’Italia: in 
guisa che la penuria , avendo appena dato il 


Nutrita faustis sub penclralibus 
Possel , quid Augusti paternus 
In pueros animus Nerones. 

Hor. od. 4. I. 4. 
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umilio di respirnre. incrudelì come prima: e 
la pace ricevuta da principio con tanti ap- 
plausi. sembrò tosto ai Romani die non aves- 
se loro procurato altro frutto, che di aggiun- 
gere un quarto tiranno ai tre che gli oppri- 
mevano. 

Nel disegno, che aveva Ottaviano di rin- 
novare la guerra, niente meglio conveniva 
alle sue mire, che la condotta di Sesto, prin- 
cipalmente rapporto a’viveri, che tanto inte- 
ressano il popolo, e pe’ quali può montare in 
furore contro la cagione della sua miseria. 
(Quindi si studiò egli di mettere in chiaro la 
collusione di Sesto coi| pirati, i quali infesta- 
vano i mari. Alcuni di questi pirati, fatti pri- 
gionieri, furono per suo ordine sottoposti al- 
la colla, ed egli sparger fece nel pubblico la 
loro deposizione, che aggravava Sesto. Con- 
fermò questa prima testimonianza con quella 
di Alena, il quale in quello stesso tempo si 
era dato a lui col tradire ingenuamente il be- 
nefico suo protettore. 

Sembra che Mena avesse coraggio per la 
guerra, e abilità nelle cose di mare. Ma egli 
era altiero ed arrogante, ed accoppiava a que- 
sti vizj tutta la viltà di animo della prima sua 
condizione. Siccome egli governava assoluta- 
mente il suo padrone, il suo dominio era in- 
sopportabile agl’ illustri Romani, che ricono- 
scevano ancora Sesto per loro capo. Essi 
procurarono di scuoterne dà se stessi il gio- 
go rovinando il credito di lui. Ma vedendo 
che Sesto non aveva le orecchie aperte che 
a’ discorsi de’suoi liberti, ricorsero a questo 
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mezzo , e posero in opra la gelosia de* con- 
fratelli di Mena. Costoro sotto 1* autorità 
di questi grandi personaggi si determinaro- 
no facilmente a fare ciocché loro dettava già 
l’ inclinazione del cuore. Pervennero a get- 
tare sospetti nell* animo del loro padrone, e 
fu spedito un ordine a Mena, che comanda- 
va in Sardegna, di venire a render conto del- 
la sua amministrazione. 

Mena, spirito svegliato e astuto, aveva pre- 
veduto la tempesta,, e sin .dall’anno preceden- 
te si era fatto un merito presso di Ottaviano 
rimandandogli uno de’ suoi liberti, nominato 
Eleno, preso in un combattimento in Sarde- 
gna. Eleno era considerato dal suo protetto- 
re, il quale per conseguenza era stato pago 
del buon trattamento di Mena. Dopo questa 
prima breccia il liberto di Sesto continuò ad 
approntarsi di tutte le occasioni per render- 
si aggradevole ad Ottaviano; e come vide la 
sua disgrazia inevitabile, gli fece offrire tutto 
ciò che aveva sotto il suo comando, cioè lo 
isole di Sardegna e di Corsica , tre legioni, 
sessanta galee, e parecchi uffizioli. Ottaviano 
esitò qualche tempo a decidere , se doveva 
accettar la proposizione di un traditore, di 
cui ben conosceva, che non poteva del tutto 
fidarsi. Alla line l’utilità presente lo vinse, e 
avendonò Mena ricevuto a tempo la parola, 
fece arrestare e mettere a morte coloro, che 
eran venuti dalla parte di Sesto, e passò con 
la sua flotta e le sue truppe sotto le insegne 
di Ottaviano. Ei fu ricevuto con una distin- 
zione, che non usavasi a lui, ma sibbcne ai 
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vantaggi die seco portava. Il triumviro fece 
ordinare, che godrebbe degli stessi diritti e 
privilegi di coloro eh’ erano nati liberi, l’ono- 
jò dell’anello d’oro, e lo aggregò all’ordine 
de’ cavalieri romani. L’ammise eziandio alla 
sua mensa, onore che non avea mai fatto, nè 
fece mai per l’avvenire ad alcun liberto. Fi* 
nalmente gli diede il titolo e la carica di luo- 
gotenente . generale, onde comandasse sotto 
l’ammiraglio Calvisio Sabino i sessanta va- 
scelli che gli aveva menati ( Suet. in Aug. 

c * 94 )• ^ ? 

Sesto montò in furore pel tradimento di 
Mena : lo richiese ancora come un servo fug- 
giasco, sul quale avea diritto : e per vendi- 
carsi del rifiuto, che fece Ottaviano di riman- 
darglielo, mandò il liberto Menecrate con 
una squadra per devastare i littorali della 
Campania. Per tale ostilità Ottaviano prete- 
se, che la pace fosse assolutamente rotta; ri- 
tirò dalle mani delle Vestali il trattato di 
Miseno, e scrisse a Lepido e ad Antonio di 
venire ad unirsi a lui contro il comune ni- 
mico. Lepido, che non si metteva cosi facil- 
mente in movimento, restò in Africa. Anto- 
nio era in procinto di partire per andare a 
prendere il comando delle' truppe, che com- 
battevano sotto gli ordini di Ventidio contea 
i Parti quando ricevette la citazione di Otta- 
viano. Recossi a Brindisi ; ma non essendosi 
trovato il suo collega al luogo convenuto. parli 
subito. I preparativi formidabili di Ottaviano 
gli aveano dato dell’ombra; e profittando del 
pretesto della guerra de’Parti, che richiedeva 


la sua presenza , scrisse al giovine triumvi- 
ro, che gli era necessario di andare in Siria: 
che del resto era. suo consiglio che i trattati 
fossero osservati, e rigettando la causa della 
inimicizia sopra Mena, minacciò di ridoman- 
darlo nella sua qualità di aggiudicatario dei 
beni di Pompeo, di cui Mena, come schiavo, 
avea fatto parte. 

Ottaviano ridotto solo non proseguì meno 
il suo progetto: egli aveva due flotte nume- 
rose, l’una composta in gran parte di vascel- 
li di Mena, e comandata da Calvisio Sabino 
sul mare di Toscana: l’altra costrutta e cor- 
redata a Ravenna sul mare Adriatico, sotto 
la direzione di L. Cornilicio. Queste due flot- 
te, di cui Ottaviano volle comandare in per- 
sona 1’ ultima, doveano, secondo il suo dise- 
gno, attaccare ad un tempo la Sicilia da due 
parti opposte : e le sue legioni si portarono 
per terra a Reggio, onde compiere la vittoria, 
passando in Sicilia, dopo che colle sue forze 
navali si fosse renduto padrone del mare. Ma 
l’esito non corrispose ad apparecchi 6Ì for- 
midabili, e sì ben concertati. 

Sesto aveva prese le sue misure per resi- 
stere con vigore. Avendo eziandio divise le 
sue forze, aveva mandato Menecrate alla te- 
sta di una parte della sua flotta incontro a 
Calvisio ; ed egli stesso restò a Messina per 
attendervi Ottaviano. 

Menecrate era valoroso, buon marinajo, 
ed inoltre nimico personale del traditore Me- 
na. Tostoché incontrò presso di Cuma la flot- 
ta in cui era il suo nemico, cercò d’impegnare 
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il combattimento. Sembra che Calvisio aves- 
se ordine 'di schermirsene. Certo è, che in 
vece di accettare la pugna, continuò a scorre- 
re lungo le coste avanzandosi verso Io stret- 
to. Menecrate profittò di questa disposizione 
de’ nemici per attaccarli con vantaggio, e per 
astringerli contro terra, mentre che egli avea 
le spalle libere, ed eseguiva con facilità tut- 
ti i movimenti necessarj. Aveva già fracassa- 
ti, mandati a fondo, e ridotti in istato di non 
più combattere parecchi vascelli, quando vide 
quello di Mena, e ne fu a vicenda riconosciu- 
to. L’odio scambievole portò que’ due rivali 
ad abbandonare ogni cosa per accanirsi l’uno 
sull’altro. L’urto fu si violento, che lo spe- 
rone del vascello dell’uno fu spezzato, e l’al- 
tro vi perdette un lato intero de’ suoi remi. 
Si venne a bordo; ma il vascello di Mena 
avea un gran vantaggio sopra quello di Me- 
necrate, perchè era di bordo più alto. Nell’ar- 
dore della mischia i due capitani son feriti 
quasi ad un tempo. Mena nel braccio, Mene- 
crate nella coscia. La ferita del primo non 
era molto grave, ma Menecrate divenuto inà- 
bile al combattimento, e non potendo più pa- 
gare del proprio, animava i suoi a pugnare da 
forti ; sino a che vedendo il suo vascello for- 
zato e preso, si gettò ne! mare per non ca- 
dere in poter del nemico. 

La morte di Menecrate pareggiò presso 
a poco le cose tra’ due partiti. Democare suo 
luogotenente , liberto egli pure di Sesto, 
benché avesse perduto molto meno di gente 
e di vascelli che Calvisio, si ritirò nel porto di 
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m ssina, e lasciò all’ammiraglio di Ottaviano 
la libertà di proseguire il suo viaggio per unir- 
si al suo generale. 

Avendo Ottaviano ricevuta la nuova del 
combattimento di Curna, usci dal porto di 
Reggio colla sua dotta guarnita di buona 
truppe, e passò Io stretto, costeggiando sem- 
pre F Italia onde; raccogliere il suo luogote- 
nente. Sesto osservava da Messina i movi- 
menti del triumviro. Egli lo segui, ed aven- 
dolo aspettato presso di Scilla, scoglio famoso 
nella favola, l’attaccò impetuosamente. La si- 
tuazione delle due flotte era quasi la stessa che 
nella pugna di Cuma, e non ne fu nemmeno 
diverso il successo. Tutto il valore de’soldati 
legionarj di Ottaviano non potè resistere al- 
la superiorità , che alla gente di Sesto dava- 
no l’abilità nella marineria , e il vantaggio 
della situazione. Democare, il quale era. sta- 
to sostituito da Sesto a Menecrate, 'secondato 
da Apollofane, altro liberto del loro comun 
padrone, mandò a fondo molti vascelli mini- 
ci, e altri ne bruciò; e tutto sarebbe forse 
stato o distrutto o preso, se sulla sera i vin- 
citori non avessero scoperto Calvisio che si 
avvicinava. A tal vista si ritirarono, lascian- 
do la flotta e l’armata di Ottaviano nell’estre- 
mo disordine. 

Il terrore vi era si vivo e sì forte, che la 


maggior parte abbandonarono i vascelli e si 
salvarono a terra, dove ben presto li soprag- 
giunse la notte , senza che trovassero nè 
luoghi coperti per difendersi dall’ingiurie del- 
i’ aria, nè viveri per sostenersi. Il loro unico 
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scampo fu di accender de’ fuochi per avver- 
tire il vicinato, che aveano bisogno di soccor- 
so. Essi non sapevano nemmeno, che Calvi- 
sio fosse vicino ad essi, perchè non ne avea- 
no potuto scoprire la Botta, occultata dalle 
coste. 

In mezzo a quella moltitudine tremante 
e desolata , Ottaviano conservò tutto il suo 
coraggio. Mancandogli ogni cosa, egli non si 
occupava che pei suoi soldati, ed andava da- 
gli uni agli altri, esortandogli ad aver pazien- 
za sino al giorno. Fortunatamente una legio- 
ne, che non era lontana, scoperti i segnali, 
accorse dove vedeva il fuoco acceso, portan- 
do i rinfreschi più necessarj e pel generale e 
per le truppe. Nel medesimo tempo Ottavia- 
no seppe che Calvisio arrivava : ciò gli ren- 
dette la sua tranquillità , e gli permise di 
prendere qualche riposo. 

Alla punta del giorno un tristo spettaco- 
lo se gli presentò agli occhi, i suoi vascelli 
infranti, o danneggiati dal fuoco, e il loro sar- 
tiame disperso, e ondeggiante sulle acque. 
Ma ciò non è tutto ancora. La procella ter- 
minò di distruggere ciò che era scampato dai 
nemici. Repentinamente si levò un vento del 
Sud sì violento, che non arte, non forza al- 
cuna poteva resistervi. Sesto aveva fatto en- 
trare la sua flotta nel porto di Messina. Ma 
quella di Ottaviano. era spinta contro gli sco- 
gli, contro le coste, le quali non offrivano al- 
cun ricovero: e per colmo di sventura, i suoi 
vascelli non avevano neppure un numero suf- 
ficiente di marinai pel travaglio, essendoci 
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la maggior parte salvati a terra dopo il con* 
{litio. 

La flotta di Calvisio sofferse meno, perchè 
Mena, il quale era dotto nella marineria, non 
si tosto vide cominciar la burrasca, che si 
avanzò verso l’alto mare, dove Tonde erano 
meno forti : ed ivi, gettata l’ancora, ordinò a 
tutta la ciurma di remigane a tutta possa 
contro la direzione del vento, e cosi manten- 
nesi, riguadagnando col movimento de’ remi 
ciocché il vento gli facea perdere. 

All’opposto la flotta che Ottaviano co- 
mandava in persona, essendosi tenuta presso 
alla spiaggia, fu mrjconcia all’ estremo. La 
violenza del vento e del mare sconvolto spez- 
zava le funi, scioglieva T ancore, e i vascelli 
urtandosi gli uni contro gli altri, o cozzando 
negli scogli si ruppero quasi tutti, e perirono 
colla maggior parte degli uomini che vi era- 
no. Questa furiosa procella durò per un gior- 
no e una notte , di modo che ebbe tutto il 
tempo di rendere compiuta la disgrazia di Ot- 
taviano. 

Ne fu egli addolorato così, che non po- 
tendo sostenere la vista di un male irrime- 
diabile , si ritirò a Vibona, e da quel luogo 
distribuì le sue truppe di terra in tutte le 
piazze’ marittime per cautelarsi centra i ten- 
tativi che il nimico potesse fare sopra l’Ita- 
lia dopo si gran vantaggio. Ma Sesto più co- 
raggioso per difendersi* che ardente ad at- 
taccare il nimico, si lasciò fuggire si bella oc- 
casione, e per una negligenza inescusabile 
®un solamente non tentò d’ impadronirsi di 
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alcuna città in terraferma, ma non inseguì 
nemmeno sul mare gli avanzi della flotta del 
triumviro, e lasciò che tranquillamente si ri- 
tirassero verso Vibona rimorchiando i basti- 
menti, i quali non erano talmente sdrusciti , 
che non si sperasse, racconciandoli, di trarne 
ancora qualche servigio. 

La perdita di Ottaviano era stata si gran- 
de, che malgrado l’indolenza di Sesto, abbi- 
sognò dell’intervallo di due anni per rimet- 
tersi in forza, e far nuovi apprestamenti? poi- 
ché i cattivi successi non lo scoraggiarono; 
e non perdette mai di mira il disegno di di- 
struggere il nimico della. sua casa. Le mor- 
morazioni de’ popoli dell’Italia, i qual.' soffri- 
vano la penuria, furon per esso un motivo, 
non già di abbandonare l’impresa, ma di a- 
doperarsi con tutta la sollecitudine per trar- 
la prontamente ad un esito felice. 

Si è osservato che Ottaviano e Antonio riu- 
scivan meglio per mezzo de’ loro luogotenen- 
ti nelle imprese militari, che da se medesi- 
mi. La guerra centra i Parti n’ è una pruova 
riguardo ad Antonio. E quanto ad Ottaviano, 
nel mentre che dalla costa della Sicilia era 
battuto dai nimici e dalla tempesta, le sue ar- 
mi prosperavano sotto di Agrippa nella G al- 
ba. 

Quest’uomo nato di oscuro lignaggio, ma 
co’ più grandi talenti, ed innalzato ad un il- 
lustre grado pel favore di Ottaviano, ond’tra 
sempre stato l’amico più fedele dalla prima 
gioventù, fece rientrar nel dovere i Galli ri- 
belli , ed ebbe la gloria di essere il secondo 
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romano dopo Cesare, che passasse il fiume 
Reno. Ottaviano nel richiamarlo presso di se, 
lo nominò console, e gli fece decretare il 
trionfo. Agrippa accettò il consolato. Ma ri- 
guardo al trionfo credette disdicevole il far 
trofeo delle sue vittorie, mentre il suo gene- 
rale era nella disgrazia e nel dolore; e non 
meno abile cortigiano (i), che gran guerrie- 
ro, ricusò un onore, il quale sembra che a- 
vrebbe aggravata l’umiliazione di Ottaviano. 

1 cinque anni del triumvirato terminaro- 
no con quello, di cui ora finisco di render 
conto. Ma coloro che sotto questo titolo a- 
vevano usurpata una dominazione tirannica, 
anziché spogliarsene, e rendere a* loro con- 
cittadini la libertà, continuarono, senza os- 
servare alcuna formalità, nel potere di cui si 
erano impadroniti, e senza alcuna ordinanza 
del popolo, unicamente di loro arbitrio, de- 
cretarono a se medesimi un secondo trium- 
virato uguale e somiglievole al primo e per 
l’e.stensione dell’ autorità , e per la durata. 
Forse vi si credettero abbastanza autorizzati 
da un decreto del senato renduto due anni 
prima, il quale avvalorava e ratificava quanto 
aveano fatto, o fossero per fare nel progresso 
del loro magistrato ( Appian. Dio.). 

Ho già detto che Agrippa era stato desi- 
gnato console da Ottaviano per 1’ anno se- 
guente. Canidio Gallo, tra gli amici di Anto- 
nio, occupò l’altro posto di console. 

(0 Parendi, sed uni , scientisfimus. Veli. 1. a. 

c TU- 
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A. di ZI. 710.00. G.C.o 7. IVI. Agiuppa. L. 
C\xrnio G allo. 

11 nome della famiglia di Agrippa era Vi- 
psnnio; ma questo nome era tanto oscuro , 
che egli lo soppresse quando arrivò ad un’al- 
ta fortuna (Sen. Controv. I. 2 .c. 12 ). 

Ottaviano lo aveva chiamato per incari- 
carlo della cura di costruirgli una nuova flot- 
ta, e di formare rematori e marinai. Egli a- 
dempiè questo doppio impiego con tutto Io 
zelo, e tutta la capacità, soprastando egli me- 
desimo alla costruzione dei vascelli, ed agli 
esercizj , pe’ quali si addestravano ventimila 
schiavi, a’ quali Ottaviano aveva dato la li- 
bertà per farne altrettanti rematori ( Veli. I. 
2. c. 7<). Suet. in Aug. c. iG.Appian. et Dio.'). 
Che più? Siccome la costa d’Italia non gli 
offriva alcun porto ben comodo, né capace di 
contenere un gran numero di vascelli, concepì, 
ed effettuò il magnifico disegno di congiugne- 
re insieme col mare il lago Lucrino, e quello 
di Averno per farne un vasto bacino, dove le 
più numerose flotte potessero essere ricevute, 
e trovarsi al coperto da’ venti e dalle tem- 
peste. 

Il Iago Lucrino situato tra IVIiseno e Poz- 
zuolo era separato dal mare per un argine 
antico lungo un miglio, e largo quanto basta- 
va per passarvi un cocchio. Agrippa riparò e 
innalzò quest’argine, il quale indebolito in 
parecchi luoghi dall’ antichità era sovente i- 
nondato , e per conseguenza impraticabile 
( Freinsh . Suppl. 128. 29-50). Egli vi fece due 
aperture per dar passaggio ai bastimenti , e 


dal fondo del lago Lucrino condusse un ca- 
nale nel lago di Averno. Sembra che questo 
formasse propriamente ii porto, e desse una 
sicura ritirata ai vascelli. Per correggere l’in- 
salubrità dell’aria, la quale si reputava infet- 
ta e pestilenziale. Agrippa svelse alcune gran- 
di foreste, le quali abbracciavano luti’ i din- 
torni dei lago d’ Averno, e che coprendolo di 
una densa ombra impedivano che l’aria vi 
circolasse liberamente ( Serv . adVirg.Mneid. 
o.v. 442). Quindi questo luogo del tutto scre- 
ditato, sopra di cui, se crediamo agli antichi 
poeti , gli uccelli non potevano volare senza 
sperimentare i tristi effetti delle velenose e- 
salazioni che s’inalzavano dal lago, e cader 
morti, divenne un salubre soggiorno, ed an- 
che gradevole ( f^irg. Aeneid. I. 6. v. 20$ ). 
Agrippa sempre intento a riferire al suo capo 
e protettore la gloria di quanto imprendeva , 
volle che il nuovo porto si appellasse porto 
Giulio dal nome che portava Ottaviano adot- 
tato da Giulio Cesare. In quella occasione 
raunò tutti i nuovi vascelli costrutti in diversi 
porti dell’Italia, ed esercitò i ventimila rema- 
tori o marinai, de’ quali ho parlato. 

Quest’opera regale, come la chiama Ora- 
zio (1), è stata eziandio encomiata da Virgi- 
lio (2). Desidererei che qualche descrizione 

(1) . . • sioe receptus 

Terra Neptunus classcs aquilonibus arcel , 

Iìegis opus. 

Hor. Art. poel. v. 63. 

(a) An memorem portus .Lucrinoque addilaclausira? 

Atque indignalum magni s Stridoribus aequor , 
Stor.Rom. T.XXIV. la 
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storica molto esatta e assai distinta mi met- 
tesse in istato di darne una idea più giusta e 
più diffusa a’ miei lettori. Del resto non sem- 
bra die dessa sia stata di un lungo uso. Stra- 
bone, cbe scriveva sotto Tiberio, ne parla as- 
sai freddamente; non veggo che nella storia 
de’ secoli posteriori se ne sia molto parlato. 
Presentemente que’luoghi hanno cangiato d’a- 
spetto per un tremuoto che nel i558. ha con- 
vertito il lago Lucrino in una montagna di 
ceneri circondata da fangose lagune. 

Tutto l’anno del consolato di Agrippa si 
consumò negli apprestamenti della guerra 
contra Sesto, il quale intanto restò tranquillo, 
senza dare alcun segno di vita, senza fare al- 
cuno sforzo per disturbare gli apparecchi del- 
la sua rovina. 

Kon mi credo permesso di omettere un 
preteso presagio accaduto a Livia verso il 
tempo, onde ora si tratta. Le circostanze ne 
sono assai singolari, ed hanno la malleveria 
di autori molto autorevoli. Plinio, Svetonio , 
e Dione narrano, che andando Livia , poco 
dopo le sue nozze con Ottaviano, ad una ca- 
sa di campagna, che aveva nel territorio di 
Vejo, un'aquila lasciò cadere su di essa una 
gallina bianca portante nel rostro un ramo di 
alloro colle sue foglie e coccole . Livia atto- 
nita consultò gl’indovini, e ordinò conforme 
alla loro risposta, che si alimentasse la gallina, 


J uh à rj uà ponto longn sonai linda refuso, 
f jrrrhe tinsi/ ue fretis immillila r aeslus dvernìst 

Georg. 1 . a. v. 161. 
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e si pianasse e coltivasse T alloro. Le cu- 
re di lei prosperarono. La gallina divenne si 
feconda che riempì della sua razza tutto il 
cortile della casa villereccia, in cui si custodi- 
va, il quale prese perciò un nuovo nome. Si 
chiamò là casa delle galline. L’alloro frut- 
tò di maniera, che de’ suoi rami forni tutti t 
trionfi de’ Cesari. Svetonio aggiunge, che alla 
morte di Nerone, ultimo imperatore della 
stirpe di Augusto, tutte le galline morirono , 
e tutto il boschetto d’ alloro s’ inaridì. Ma in 
questo ultimo punto è contraddetto da Pli- 
nio, il quale parla de’ polloni di questo alloro 
come ancor sussistenti nel tempo in cui egli 
scriveva, cioè sotto l’ imperatore Vespasiano 
fPlin. I. i5. c. 5o. Suet. in Galb. c. ì. Dio.). 

Non veggo in tutto ciò cose impossibili, o 
degne di particolare attenzione, fuor la cre- 
dula superstizione di coloro, che chiamavano 
divino e stupendo quanto pareva allontanarsi 
alcun poco dal consueto. Si giudicò, che que- 
sto presagio annunziava a Livia, e alla casa 
de’ Cesari, in cui ella era entrata, una pro- 
sperità luminosa. Ma vi mancava il più gran 
tratto di verisimiglianza, vo’dire, la fecondi- 
tà. Livia non ebbe dal suo matrimonio con* 
Augusto, che un fanciullo, il quale morì po- 
co dopo il suo nascimento* 
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LIBRO II. 

k^esto Pompeo vinto, e Lepido spogliato 
da Ottaviano. Spedizione infelice di Antonio 
centra i Parti. Morte di Sesto. Fatti staccati. 
Anni di Roma 716 723. 

Paragrafo Primo 

Ottaviano domanda il soccorso di An- 
tonio e di Lepido contro Sesto. Forze di 
Lepido. Antonio si porta in Italia come ni- 
mico di Ottaviano. Loro contesa addormen- 
tata col trattato di Taranto. Ottaviano ri- 
comincia la guerra contro Sesto. Purga- 
zione della sua flotta . Mena lo abbando- 
na, e ritorna al suo antico padrone. Tem- 
pesta. La flotta di Ottaviano è malmena- 
ta. Lepido entra in Sicilia. Costanza di Ot- 
taviano. Negligenza di Sesto. Mena ritorna 
ad Ottaviano. Vantaggio riportato da A grip- 
pa sulla flotta di Sesto. Circonspezione poli- 
tica di A grippa. Ottaviano è battuto sul 
mare da Sesto. Egli medesimo corre gran 
pericolo. Le truppe , che avea sbarcate in 
Sicilia, non evitano la loro perdita che a 
stento. Ultima battaglia , dove Sesto è irre- 
parabilmente vinto. Egli abbandona la Si- 
cilia, e J ugge in Asia. Ottaviano corrompe 
Tarmata di Lepido, e lo spoglia del trium- 
virato. Sedizione tra le truppe di Ottaviano. 
Egli la calma con una condotta intrecciata 
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tT indulgenza e di fermezza. Corona rostra- 
le data da Ottaviano ad Agrippa. Ottavia- 
no resta padrone della Sicilia, e delle pro- 
vincia dell' Africa e della Numidia. Epoca 
del solido stabilimento della grandezza di 
Ottaviano, e nel medesimo tempo del suo 
nuovo sistema di condotta più. dolce e più 
moderata. 

An. di R. 716 av. G. C. 56- L. Gellio 
Foplicola. M. Cocce jo Nerva. 

L anno che succedette a quello del con- 
solato di Agrippa, ebbe per consoli Coccejo 
Nerva, mezzano del trattato di Brindisi, e 
Gellio Poplicola, che si crede essere quel fra- 
tello di Messala, il quale un tempo, essendo 
partigiano di Bruto e di Cassio, avea due 
fiate cospirato contra i suoi generali, e non 
fu debitore della vita, che alla loro clemenza, 
ed alle preghiere della madre e del fratello. 

Questo consolato è memorabile nella sto- 
ria per l’ingrandimento di Ottaviano, e per 
1’ onta di Antonio. Avendo Ottaviano final- 
mente vinto Sesto Pompeo, e forzato dipoi Le- 
pido a dimettere il triumvirato, divenne solo 
padrone di tutta la parte occidentale dell’im- 
pero. Antonio, ingolfato ne’ suoi folli amori 
per Cleopatra, sconsigliatamente intraprese e 
condusse con precipizio una spedizione con- 
tra i Parti, il cui successo infelice lo coperse 
d’ignominia. Comincerò dal primo di questi 
due oggetti, il quale è strettamente connesso 
coi fatti poc’ anzi descritti. 
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Ottaviano, che, essendogli mal riuscito l’at- 
tacco, che avea dato a Sesto, preparavasi a un 
nuovo conflitto, s’ ingegnava, per procurarsi 
un appoggio, di presentare la sua contesa 
contro quest’ ultimo rampollo della casa del 
gran Pompeo, come interessante tutto il par- 
tito di Cesare ( Appian . Civil . I. 5. Dio. 
i. 48 ). Egli dunque mandò Mecenate ad An- 
tonio per domandargli unione e soccorso ; 
invitò similmente Lepido a compiere secolui 
la rovina della fazione nimica. Costui, qua- 
lunque ne fosse l’intento, ma senza dubbio 
piuttosto per profittare esso stesso delle spo- 
glie di Sesto, che per difendere il collega, ra- 
gunò grandi forze di terra e di mare, cioè 
dodici legioni, cinquemila cavalli numidi, mil- 
le bastimenti da carico, e settanta vascelli da 
guerra ( V eli. I. 2. c . 80 ). Da ciò si vede 
quanto egli fosse potente. Due grandi provin- 
cìe, l’Africa propriamente detta, e la Numidia 
gli obbedivano ; ed il rendersene padrone non 
gli avea costato, che la pena di presentarsi. 

Imperocché, ripigliando le cose da più al- 
to principio, il lettore facilmente si risovverrà, 
che Cornificio nel tempo della battaglia di 
Filippi teneva 1’ Africa pel senato, e pel par- 
tito repubblicano. Sesto, che occupava la Nu- 
midia come luogotenente di Ottaviano, fece 
la guerra a Cornificio, e dopo alcuni successi 
assai varj, finalmente lo vinse, ed uccise. Ve- 
dendo cosi la sua autorità stabilita nelle due 
provincie, facilmente aperse il suo cuore a 
progetti ambiziosi. Checché ne sia, trovò un 
nuovo avversario in Fuficio Fango, soldato 
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venturiere, innalzato da Cesare al grado di 
senatore, e mandato da Ottaviano a pren- 
der possesso in suo nome de’ governi d’Afri- 
ca e di Numidia. Sesto oppose il nome di 
Antonio a quello di Ottaviano. La guerra si 
rinnovò, e Fango, già vinto, si uccise, lascian- 
do Sesto un’ altra volta arbitro delle due pro- 
vincie. Cosi stando le cose, arriva Lepido, cui 
la provincia dell’Africa era stata data da’suoi 
colleghi . Convenne a Sesto cedere, ed il 
triumviro raccolse il frutto delle vittorie di 
questo valoroso capitano. Egli rimase come 
isolato nella sua provincia, prendendo poca 
parte nei movimenti che agitavano il resto 
dell’ impero, fino a che per sua sventura de- 
terminò di passare in Sicilia. 

Antonio era in Atene quando ricevette il 
deputato di Ottaviano, e si preparava a ritor- 
nare in Oriente per incalzare la guerra contro 
i Parti ( Plut . in Anton. Appian. Dio*). Ma 
prima credette necessario fare un viaggio in 
Italia, e vi si recò alla testa di una flotta di 
trecento vele . Ma l’autorità di Plutarco, 
e la serie de’ fatti c’inducono a credere, ch’egli 
veniva piuttosto, come nimico di Ottaviano, 
che per soccorrerlo. Sospetti, rapporti, gelosie 
aveano innasprito di nuovo gli animi di que- 
sti due rivali, i quali sempre stavano guardin- 
ghi l’un contra l’altro. Avendo Antonio ap- 
prodato a Taranto, perchè quelli di Brindisi 
non vollero riceverlo, Ottavia, che l’accom- 
pagnava, ottenne da lui la permissione di an- 
dar a trovare il fratello, per interporsi nella 
loro riconciliazione. 
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Ella impiegò presso di Ottaviano le pre- 
ghiere più commoventi, ed in presenza di A- 
grippa e di Mecenate, che formavano il con- 
siglio più intimo del giovane triumviro, lo 
scongiurò di non soffrire, che della più felice 
di tutte le femmine, ella divenisse la più sven- 
turata. ,, Ora, gli diceva, tutto il genere urna- 
„ no ha gli occhi rivolli su di me, e si con- 
„ gratula meco di essere a parte della gran- 
„ dezza, della gloria dei due più potenti ge- 
„ nerali, come sposa dell’ uno, e sorella del- 
„ l’altro. Ma se il partito più sconsigliato pre- 
„ vale, s’ è d’ uopo che si accenda una guer- 
„ ra, egli è incerto quale di voi due sarà vin- 
„ citore, o vinto : per me la mia sorte è deci- 
„ sa, ed io non posso essere che infelice 

Discorsi cosi teneri erano attissimi a far 
breccia sopra Ottaviano, il quale amava la 
sorella. Credo nientedimeno, che il motivo 
che piegò lui efficacemente alla pace non me- 
no che Antonio, è senza dubbio quello che 
D ione adduce. Essi non aveano ancora l’agio 
di farsi la guerra ; ed il loro interesse pre- 
sente richiedeva , che si dessero soccorso a 
vicenda rapporto a* disegni che ravvolgevano 
in mente. Ottaviano aveva bisogno di vascelli 
per la guerra contro Sesto: abbisognava An- 
tonio d’ un rinforzo d’uomini e di soldati per 
quella eh’ era per fare a’ Parti. Quindi le di- 
sposizioni pacifiche de’ due triumviri. E presa 
eh’ ebbero la risoluzione di riconciliarsi, l’ese- 
guirono nella migliore maniera. 

Ottaviano fece proporre ad Antonio un. 
congresso tra Metaponto e Taranto. Sempre 


1 85 

più diffidente, aveva in animo di lasciare tra 
se e il suo collega un fiumicello che gli por- 
geva il mezzo di prendere le sue sicurezze, 
ma che avrebbe imbarazzato e differito la ne- 
goziazione. Antonio, il cui carattere era fran- 
co e semplice, avendo osservato, arrivando al 
luogo convenuto, che Ottaviano si accostava, 
smontò di cavallo, e si mise in una barchetta 
per passare all' altra ripa. Ottaviano si piccò 
di generosità, e fece altrettanto. Eglino s’in- 
contrarono sul fiume, ed ivi sorse tra loro una 
piccola gara di gentilezza a chi si allontanasse 
dalla sua sponda per discendere sull’ altra. 
Finalmente Ottaviano la vinse per aver sua 
sorella a Taranto, cui desiderava di visitare. 
Alloggiò dunque sotto lo stesso tetto con An- 
tonio, senza guardie, rimettendosi interamen- 
te in potere di lui. Nel giorno seguente An- 
tonio gli usò le stesse cortesie. Cosi questi 
due uomini passavano ad un tratto da un e- 
stremo all* altro, ora sospettosi e ombratici 
per un effetto della loro ambizione, ora dimo- 
stranti a vicenda un eccesso di confidenza, 
quando lo stato de’ loro affari lo esigeva. 

Convennero facilmente tra loro, e contro 
Sesto. Fermarono, che questi fosse privato del 
consolato promessogli col trattato di Miseno,e 
per fargli la guerra Antonio diedead Ottaviano 
centoventi vascelli, e in contraccambio Ottavia- 
no diedead Antonio ventimila soldati legionarj. 
Ottavia, per la cui mediazione era stata intavo- 
lata la negoziazione, volle, quando questa fu 
conchiusa, mettervi come il suggello con una 
liberalità di soprappiù, che ottenne da ciascuno 
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de’due triumviri in favore del suo collega. A 
ciò che si era convenuto aggiugner fece dal ma- 
rito dieci brigantini o bastimenti leggieri di me- 
diocre grandezza, e dal fratello mille uomini 
scelti , i quali doveano servire di guardia ad 
Antonio. Finalmente si misero sul tappeto i 
progetti di due maritaggi, uno di Antillo pri- 
mogenito di Antonio con Giulia figlia di Ot- 
taviano, la quale non aveva più che tre anni; 
l’altro di Antonia figlia di Antonio e Ottavia, 
la quale era ancora nei primi anni dell’infan- 
zia, col figlio di Domizio Enobarbo. Queste 
ultime nozze furono celebrate, e rendettero 
i Domizj parenti de’ Cesari. Quelle di Antil- 
lo non ebber luogo, come si vedrà in seguito. 

Essendo questi diversi articoli stati rego- 
lati in brevissimo tempo, i triumviri si sepa- 
rarono. Antonio riparti per l’Oriente, lascian- 
do Ottavia in Italia col pretesto di non voler- 
la esporre alle fatiche e ai pericoli della guer- 
ra contra i Parti; ma di fatto perchè inco- 
minciava a venirgli a fastidio una donna si 
virtuosa, e perchè il suo cuore lo richiamava 

f »resso di Cleopatra. Ottaviano, accresciute 
e sue forze marittime, si diede tutto alla 
guerra contro Sesto. 

Egli aveva grandi speranze. Oltre che le 
sue flotte erano numerosissime, egli contava 
molto sui vascelli poc’ anzi costrutti, i quali 
per la loro forza e grandezza, e per le torri, 
di cui erano armati, gli sembravano sicuri pe- 
gni della vittoria. Egli fece con pompa la pur- 
gazione di questa flotta, cerimonia, onde Ap- 
piano ci dà la descrizione. Si eressero altari 
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precisamente sulla spiaggia del mare. Di 
prospetto erano schierati i vascelli coi loro 
marinai e soldati, i quali tutti osservavano 
un profondo silenzio. I sacerdoti, scannate la 
vittime, ne presero le intestina, ed entrati 
ne’ palischermi, fecero tre volte il giro della 
flotta accompagnati da’ principali comandanti, 
i quali pregavano gli Dei di far su quelle 
vittime cadere tutte le disgrazie, onde la flot- 
ta poteva essere minacciata. Quindi i sacer- 
doti gittarono nel mare una parte delle inte- 
stina, e bruciarono 1’ altra su glialtari. 

Mentre Ottaviano faceva ancora i prepa- 
rativi della sua spedizione. Mena lo abban- 
donò onde ritornare al suo antico padrone. 
Egli era un bravo ed abile uffìziale, ma la 
leggerezza e l’opinione del suo carattere non 
gli davano luogo di sicurezza. Un più pericolo- 
so inconveniente lo attendeva per disordinare 
un disegno con molta avvedutezza formato. 

Imperocché sembrava che la Sicilia esser 
dovesse oppressa da tre armate, le quali si 
preparavano a piombare su di essa da tre 
parti ad un tratto, venendo l’una dall’Africa, 
1* altra da Taranto, e la terza dalle coste del- 
la Campania. Lepido avea radunate in Afri- 
ca le forze, che io precisamente ho riferite; 
Statilio Tauro teneva pronti nel porto di Ta~ 
ranto i. vascelli dati ad Ottaviano da Anto- 
nio; ed Ottaviano medesimo era alla testa 
della sua flotta nel porto Giulio. Al primo di 
luglio, giorno che avea scelto come felice a 
cagione del nome di suo padre adottivo, che 
porta questo mese, le tre armate partirono di * 
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concerto. Ma una tempesta simile a quella 
cl»e avea fatto andare a voto la prima impre- 
sa, venne ancora a frastornare questo nuovo 
progetto si ben conceputo, e rendette inutile, 
almeno per qualche tempo, un si formidabile 
apparecchio. Lepido solo, benché battuto 
dalla procella, mise nulladimeno il piede 
nella Sicilia dalla parte di Lilibèo. Tauro fu 
costretto di ricondurre la sua flotta in Ta- 
ranto. Quella di Ottaviano, la quale non avea 
un comodo ritiro, fu malconcia all* estremo 
non solamente dalla tempesta, ma dal perfi- 
do Mena, il quale prese, o mise a fuoco molti 
vascelli, che il vento aveva dispersi. 

Dopo un tale disastro, parecchi consiglia- 
vano ad Ottaviano di rimettere la spedizione 
nell’ anno vegnente ( Suet . in Aug. c. i6). 
Ma il suo coraggio attizzato dagli ostacoli, lo 
trasportò fino a dire, ch’egli viricerebbe an- 
che a dispetto di Nettuno. Le mormorazioni 
del popolo, che soffriva sempre la penuria, 
lo stimolavano. Cosi avendo mandato Mece- 
nate a Roma per infrenare la moltitudine col- 
la sua presenza, e prevenire le sollevazioni, 
fece travagliar con tal fretta a rimpalmare i 
suoi vascelli danneggiati, ed a ripararla per- 
dita che aveva fatta, che in capo a trenta gior- 
ni si trovò in istato di ripigliare la guerra. 

Sesto, secondo il suo costume, cosi ben 
servito dai venti e dalla tempesta, si conten- 
tò di trionfare de’ vantaggi, che gli procaccia- 
va la sua buona fortuna, invece di profittarne. 
Credendosi più che dianzi autorizzato a chia- 
marsi figliuolo di Nettuno, volle ancora 
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portarne i colori, e cambiò la porpora, di cui 
facevano uso i generali romani, in verde di 
mare. Offerse a questo dio sagrifizj solenni, 
e per onorarlo gettar fece de’ cavalli in mare, 
ed anche, a detta di alcuni, degli uomini vivi. 

Mentr’ egli si abbandonava così alla gioja, 
immaginandosi di esser fuori di ogni pericolo 
per quest’ anno, strabiliò nel sentire che il 
suo infaticabile nemico meditava continua- 
mente una nuova invasione. Per meglio ac- 
certarsene distaccò Mena con ordine di rico- 
noscere ciò che accadeva sulle coste d’Italia. 
Costui sempre scontento di coloro che servi- 
va, sempre persuaso che non era trattato se- 
condo il suo merito, aggiunse una terza per- 
fidia alle precedenti, e passò al partito di Ot- 
taviano. Il triumviro gli concedette la vita, 
ma era troppo saggio per non impiegare un 
uomo, che i suoi tradimenti reiterati rende- 
vano indegno di ogni confidenza. 

Essendo tutto in pronto per assalire di 
nuovo la Sicilia, Ottaviano fece avanzare nel 
medesimo tempo la flotta di Tauro, e la sua 
comandata da Agrippa. Non mi farò a descri- 
vere minutamente leoperazioni di questa guer- 
ra, assai lungamente, ma con poca chiarezza 
esposte da Dione e da Appiano. Non prenderò 
che il fiore dei fatti, da’ quali risulta, che se 
Ottaviano diede saggio di attività e di corag- 
gio, trovandosi dovunque, e nelleoccasiorii più 
pericolose, nulladimeno all’abilità di Agrippa 
si deve principalmente ascrivere la vittoria. 

Questo gran capitano, il quale riusci sem- 
pre egualmente e sulla terraferma e sul mare. 


Digitized by Google 


, 9 Gr 

cominciò a dare il tracollo agli affari pef 
vantaggio, che riportò in un combattimento 
navale presso di Milo, oggigiorno Milazzo. Le 
genti di Sesto avevano la superiorità per l’e- 
sperienza ne’ marinareschi travagli, e per la 
prontezza de’ movimenti. Ma i vascelli di A- 
grippa più forti di costruzione, più alti di bor- 
do, e pieni di eccellenti truppe, trionfarono al- 
la fine dopo un’assai lunga resistenza, di tutta 
la scienza dei nimici, i quali non avendo po- 
tuto far perire, che cinque bastimenti di Ot- 
taviano, si ritirarono colia perdita di trenta 
dei loro. 


Agrippa avrebbe facilmente renduto la sua 
vittoria decisiva, se avesse inseguito i vinti. 
Ma fu ritenuto o dal timore dei banchi, peri- 


colosissimi pe’ suoi vascelli , principalmente 
verso notte, o per oggetto politico: essendo 
una delle sue massime, che i subalterni deb- 


bono temere di stuzzicare con troppo grandi 
successi la gelosia del capitano, il quale non 
vuole senza dubbio, eh’ essi gli attraggano le 
disgrazie, ma si adombra del troppo grande 
splendore de’ loro prosperi eventi , cosicché 
se da una parte devono guardarsi dal riu- 
scir male, dall’altra conviene che riserbino 


pel comandante l’onore delle grandi vittorie. 

Prima del combattimento di Milo, Sesto, 
il quale lo prevedeva, avea abbandonata Mes- 
sina sua piazza d’ armi con settanta vascelli 
per andai e al soccorso de’ suoi luogotenenti. 
Quindi il passaggio dello stretto si trovava 
senza guarnigione, ed aperto. Ottaviano col- 
se quel momento per entrare ia Sicilia, e 
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partendo immediatamente alta testa della flot- 
ta di Antonio, che non attendeva se non il se- 
gnale, sbarcò insieme con tre legioni presso 
di Tauromenio ( Taormina ). La flotta di Se- 
sto era stata battuta, e non già distrutta a Mi- 
lo, ed egli si era dato fretta di ricondurla a 
Messina. Cosi alla prima nuova dello sbarco 
di Ottaviano egli si vide in istato di marciare 
contro di lui. Mise i suoi vascelli in mare, e 
le sue legioni in campagna, e disponendosi 
ad attaccare ad un tempo il nimico per mare 
e per terra, lo getta in un grandissimo imba- 
razzo. 

Ottaviano appigliossi al partito di lasciare 
le sue truppe terrestri sotto il comando di L. 
Cornificio, a cui ordinò di fortificarsi un cam- 
po : ed egli montando la sua flotta, andò ad 
offrir battaglia a quella di Sesto, credendo di 
uscirne con onore, perché era stata vinta. Egli 
divisava senza dubbio, dissipata che avesse la 
flotta nimica, di andare a prendere a Leuco- 
petra ( Capo dell ’ armi ) le legioni, che lo a- 
spettavano comandate da Messala, e di me- 
narle in Sicilia per raggiugner quelle di Cor- 
nificio. Ma le sue speranze restaron deluse. 
Sesto aveva trovato in Messina soldati e ma- 
rinai prontissimi a prendere il luogo di quel- 
li che aveva perduti. La sua flotta cosi reclu- 
tata riportò una vittoria compiuta. I vascelli 
di Ottaviano furono presi, o bruciati, o som- 
mersi, eccettuatine pochissimi, i quali non 
essendo inseguiti dal vincitore, fuggirono in 
Italia, Ottaviano medesimo corse un gran- 
dissimo pericolo. Non potè che con somma 
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difficoltà salvarsi in una scialuppa con un so- 
lo scudiere, senz’ alcun amico, senz’ alcuna 
guardia, agitatissimo nello spirito, malato nel 
corpo. Nulladimeno arrivò finalmente al cam- 
po di Messala, dove sua prima “cura si fu di 
mandare a Cornificio un vascello leggero per 
avvertirlo, che il suo generale era al sicuro, 
e pensava a spedirgli qualche soccorso. E di 
fatti questi scrisse ad Agrippa di aiutare Cor- 
nificio con un pronto e potente rinforzo. Agrip- 
pa, profittando dell’allontanamento delle forze 
di Sesto, si era impadronito della città di Tin- 
dario. Di là fece partireLaronio alla testa di tre 
legioni, con ordine di marciare a passo forzato 
per trar Cornificio da un gravissimo pericolo. 

Di fatto a questo luogotenente di Ottaviano 
mancavano i viveri : e per conseguenza tutto 
il valore delle sue truppe, e tutti i vantaggi 
di un campo ben trincerato, gli divenivano 
assolutamente inutili. Fu d’ uopo diloggiare 
alla presenza del nimico, e mettersi in viag- 
gio per traversare un angolo della Sicilia da 
Tauromenio sul mar Jonio, sino a Milo sopra 
quello di Etruria. Si comprende facilmente, 
quali difficoltà egli provasse, sempre costeg- 
giato e molestato da Sesto, ed avendo a guar- 
dare non solamente le sue bagaglie, ma una 
gran quantità di soldati inermi, avanzi infei- 
ci della ultima battaglia navale, che nudi, e 
spogliati di ogni cosa, aveano trovato un asi- 
lo nel suo campo. 

Sul cammino di quest’armata s’ incontrò 
un singolare ostacolo, e proprio del paese per 
cui passava; ed era uno spazio di terreno 
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bruciato dai rivi di fuoco, di' erano scorsi giù 
dall’ Etna, e che si stendevano sino al mare. 
Ouesta terra calcinata, quando si agitava pel 
movimento di coloro che vi camminavano so- 
pra, innalzava una polvere soffocante, brucia- 
va la pianta de’ piedi, ed accendeva una in- 
tollerabile sete. I soldati erano affaticati, ab- 
battuti e scoraggiati. Il loro capitano li riani- 
mò colle esortazioni, e coll’esempio della sua 
fermezza ; e malgrado 1’ estremo loro infiac- 
chimento, malgrado i nimici, che circondava- 
no la stretta, in cui terminava questa infuoca- 
ta campagna, marciarono innanzi, senza la- 
sciarsi mettere in rotta. Finalmente dopo quat- 
tro giorni del più laborioso cammino, scoper- 
sero Laronio, il cui arrivo pose fine a tutte le 
loro pene ; poiché Sesto prendendo il distac- 
camento, che vedeva approssimarsi, per tutta 
1’ armata di Agrippa, s’ avvisò di doversi ri- 
tirare. 

Liberati dal timore de’ nimici, i soldati di 
Cornificio trovarono un nuovo pericolo in ciò 
che dovea esser per essi il più gran, sollievo. 
Siccome avevano molto patito la sete, non si 
tosto scopersero una fonte, che corsero a be- 
re avidamente senza poter essere ritenuti, dal- 
l’ esortazioni degli ulìiziali, che loro raccoman- 
davano di aversi cura. Molti perirono soffoca- 
ti dalla quantità d’ acqua, che trangugiarono 
con soverchia precipitazione. 

Del resto queste legioni possono riguar- 
darsi come vittoriose non solamente degli 
sforzi di Sesto, ma di quanto supera le iorze 
umane, della fame, della sete, e del caldo 
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cocente. Ottaviano le colmò di elogi e eli prem j, 
quando raggiunse Agrippa aTindario; e Cor- 
mficio loro capitano menò tal vanto di averli 
salvati, che ne perpetuò il trionfo per tutta la 
sua vita, servendosi di un elefante per ritor- 
nare a casa, qualunque volta cenava in villa. 

La presa di Tindario fatta da Agrippa 
era una conquista importante per Ottaviano, 
al quale assicurava l’ingresso nella Sicilia. 
Essendogli aperto quel varco, fec’ egli passa- 
re nell’ isola grandissimo numero di truppe, 
ed accrebbe 1’ armata di terra, che vi aveva 
sino al numero di ventuna legioni, ventimila 
cavalli, e più di cinquemila soldati leggeri. 
Lepido, che sino allora si era tenuto presso 
di Lilibeo, si avanzò nel paese ; e i due trium- 
viri unirono le loro forze sotto le mura di 
Messina. 

Ma tosto la discordia si mise tra di essi. 
Lepido aspirava all* uguaglianza. Ottaviano 
pieno di spregio per un collega di si poco me- 
rito, voleva quasi ridurlo alla condizione di 
suo luogotenente. Lo sdegno che concepì co- 
stui d* un trattamento ch’egli riguardava con 
ragione come ingiurioso, lo spinse a volgersi 
a Svsto, e ad entrare in negoziazione con lui. 
Ottaviano o n’ebbe sospetto o ne fu avverti- 
to : e questo motivo lo determinò a finire la 
guerra con un. fatto generale, prima che il lo- 
ro trattato fosse conchiuso. Senza questa con- 
siderazione il suo interesse sarebbe stato di 
tirare in lungo le cose; poiché si vedeva in i- 
stato di vincere senza sguainare la spada, per 
la grande superiorità delle sue forze, e la 
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f^r ilifà che aveva, essendo padrone della cam- 
pagna, di tagliare 1’ andata dei viveri al ni- 
mico. 

Sesto dalla sua parte, i cui affari peggio- 
ravano, e che quindi temeva non lo abbando- 
nassero i capitani e le truppe, affrettavasi di 
decidere la contesa con una battaglia. Ma gli 
tornava più utile il battersi sul mare, che in 
ferra. Nel primo caso avea qualche speranza 
di vincere, poiché le sue legioni non poteva- 
no assolutamente far fronte a quelle del trium- 
viro. Gli fece dunque proporre una battaglia 
navale: Ottaviano si vergognò di non accet- 
tare la disfida. Il giorno fu preso: e due flot- 
te, ciascuna di trecento vascelli, comandate 
dai luogotenenti de’ due generali, Agrippa da 
una parte, e dall’ altra Democare ed Apollo- 
fané, liberti di Sesto, si posero in buon or- 
dine tra Milo e Nauloco , mentre le legioni 
avendo alla testa i generali medesimi, erano 
schierate di fronte sulla spiaggia, spettatrici 
del combattimento. 

L’azione fu viva, e si disputò a lungo la 
vittoria. Finalmente vinse la flotta di Ottavia- 
no. Il corvo, o mano di ferro, antica invenzio- 
ne, di cui si è parlato nella prima vittoria na- 
vale de’ Romani, contribuì molto a questa, 
onde parliamo. Agrippa avea perfezionato que- 
sta macchina per mezzo di una grossa gome- 
na, appiccata da una estremità all’ albero 
donde pendeva il corvo, e dall’ altra ad un 
verricello od argano, che cominciava a girare 
tostochè il vascello nimico era stato aggrap- 
pato, e lo tirava a se con somma violenza ; 
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cosicché l’abbordo diveniva facile, ed allora 
il valore de’ soldati decideva solo del succes- 
so, Or per questo mezzo Ottaviano avea tut- 
to il vantaggio. 

Tostochè un certo numero di vascelli di 
Sesto fu in tal guisa forzato, il resto della flot- 
ta disordinato dallo spavento divenne preda 
del nimico. Ventotto vascelli furono mandali 
a fondo, gli altri o bruciati, o infranti contro 
le coste, o presi dai vincitori. Di trecento ba- 
stimenti ne fuggirono appena diciassette, i 
quali raggiunsero lo stretto, e Messina. Una 
si gran vittoria non costò ad Ottaviano, cbe 
la perdita di tre vascelli. 

Dessa fu decisiva. Sesto totalmente spo- 
gliato della parte delle sue forze, nella quale 
avea avuto sempre la maggior confidenza, non 
pensò cbe a fuggire, e imbarcandosi a Naulo- 
co, a forza di remi andò a Messina. La sua 
armata di terra abbandonata ad un luogote- 
nente segui la fortuna, e si sottomise ad Ot- 
taviano. Sesto aveva ancora otto legioni ver- 
so Lilibeo sotto gli ordini di Plennio. Egli or- 
dinò che venissero a lui non per sostener la 
guerra, ma per farsi accompagnare nella fuga. 

Poiché anche prima della battaglia egli 
avea preso il suo partito, affardellando quan- 
to possedeva di più prezioso, onde ritirarsi 
in caso di disgrazia nelle provincie dell’Orien- 
te, dove sperava di essere protetto da Anto- 
nio. Egli aveva un tempo dato asilo a Giulia 
madre del triumviro, e se ne riprometteva il 
contraccambio. Di fatto Antonio si era sem- 
j)r£ mostrato assai dolce e trattabile verso di 
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lui, e la gelosia, che dovea avere delbingran* 
dimento di Ottaviano, diveniva un motivo di 
speranza per Sesto, principalmente se arriva- 
va in uno stato , che lo mettesse al coper- 
to dal dispregio , e potesse anche farlo ri- 
guardare come un utile alleato. Ma non ebbe 
il tempo di aspettare le legioni di Plenrtio, 
Abbandonato da pressoché tutti i suoi capi- 
tani, e dalle truppe per tutta la Sicilia, e 
vedendosi troppo vivamente incalzato da A- 
grippa , il quale già entrava nello stretto, 
parti pieno di spavento da Messina co* di- 
ciassette vascelli scampati dalla rotta, me- 
nando seco la figlia, gli amici che gli re- 
stavano, e le sue principali ricchezze. Ve- 
dremo in seguito ciocché divenne, e come 
la sua ambizione inquieta , ed incapace di 
mettersi in riposo, gli procacciò finalmente 
la moi te. 

Ottaviano, per avere scacciato Sesto, non 
era assoluto padrone della Sicilia. Liberato 
da un nemico, ne trovò un altro nel suo 
collega. È vero che Lepido avea contribuito 
alla vittoria occupando una parte delle forze 
di Sesto, e per conseguenza poteva a buon 
dritto pretendere di dividerne i frutti. Ma la 
divisione non andava a genio né dell’uno, nè 
dell’altro. Ciascuno voleva tutto per se ; e 
tra compagni ugualmente avidi e ingiusti, la 
forza dovea decidere della ragione. 

Lepido manifestò tutto ad un tratto le sue 
intenzioni con la condotta che tenne nell’as- 
sedio di Messina, il quale venne dietro imme- 
diatamente alla vittoria di Ottaviano. Poiché 
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Sesto, essendosi chiuso in questa piazza, vi 
fu tosto assediato per terra e per mare. Le- 
pido da una parte, Agrippa dall’ altra, gli to- 
glievano ogni scampo: fu dunque costretto a 
chiedere di capitolare. Agrippa voleva che si 
aspettasse la venuta di Ottaviano , il quale 
-era restato a Nauloco. Lepido di sua sola 
autorità trattò con Plennio, ricevette al suo 
servigio le legioni, che comandava questo 
luogotenente ai Sesto, ed avendole unite al- 
le sue, abbandonò alle une e alle altre il sac- 
cheggio di Messina. 

Nel di seguente accorse Ottaviano , ben 
risoluto di far valere i dritti del solo vero 
vincitore. Lepido, che per l’accrescimento 
ehe la sua armata avea fatto in Sicilia, vede- 
va intorno a se ventidue legioni, credette di 
potergli far fronte, e si fortilicó un campo so- 
pra un’altura a poca distanza da Messina. 
Colà furonvi dichiarazioni reciproche, le qua- 
li non servirono che ad innaspare gli animi , 
ed a provare l’impossibilità di un’accordo. 
Lepido sosteneva, che a se doveva apparte- 
ner la Sicilia, perché ed eravi entrato esso il 
primo, e il maggior numero delle città era 
stato conquistalo dalle sue armi : e d’altron- 
de osservava con verità, che la Sicilia stessa 
aggiunta alla sua porzione non lo rendereb- 
be uguale a’ suoi colleghi. Queste ragioni , 
come si può credere, non persuadevano Ot- 
taviano, il quale non voleva aver vinto per 
Lepido, e non riguardandolo che come au- 
siliario, negava assolutamente di lasciargli 


alcuna parte della sua conquista. Si venne 
dunque ad aperta rottura: i due capitani e i 
due campi si prepararono a trattarsi da ni- 
mici, e già si aspettava di veder rinascere 
una guerra civile. 

Ma l’ ineguaglianza era troppo grande 
tra il merito e i talenti dei triumviri, perchè 
la bilancia non avesse tosto a tracollare. Le- 
pido era dispregiato da quegli stessi che 
marciavano sotto le sue insegne. La sua in- 
capacità, e la poca sua levatura comparivano 
ancora più chiare al confronto della eleva- 
tezza delle viste, della costanza e del corag- 
gio del suo rivale. Quindi non si venne alle 
mani. Ottaviano sdegnò di far uso della forza 
contro un tale nimico. L’astuzia e l’artiHzio, 
eh’ ei sapeva si bene adoperare, gli bastarono 
per abbatterne con un solo colpo il potere. 

Egli conosceva perfettamente le disposi- 
zioni dell’armata di Lepido pel suo genera- 
le; e sapeva in particolare, che le legioni di 
Sesto, le quali formavano una parte conside- 
rabile di essa, non tralasciavano di essere 
inquiete sul loro destino, finché non avessero 
per mallevadore di quanto era stato loro ac- 
cordato per la capitolazione di Messina, che 
la parola del più debole de’ due triumviri , 
senza esser certe del consenso dell’ altro. 
Avendone pertanto fatto scandagliare gli uf- 
fìziali da’suoi mandatarj, ed avendoli trova- 
ti del sentimento eh’ egli desiderava , con 
un grosso corpo di cavalleria si avanzò ver- 
so il campo di Lepido, e lasciata al di fuori 
la maggior parte della sua scorta, entrò 
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accompagnato da pochi soldati a cavallo, co- 
me se non avesse che pacifiche intenzioni, e 
niun’ altra mira che di trattare un accordo. 
Traversando il campo prendeva tutti coloro 
che incontrava a testimoni delle sue buone 
disposizioni per la pace, e della necessità, al- 
la quale era ridotto contro sua voglia, di fare 
la guerra. Questo intrigo gli riusci sul prin- 
cipio. Parecchi lo salutarono come loro ge- 
nerale , e principalmente i soldati , i quali 
aveano servito sotto Sesto, accorsero per do- 
mandargli grazia. Egli rispose loro, eh’ essi 
non aveano per anche fatto cosa che la me- 
ritasse. Essi intesero benissimo questo lin- 
guaggio, e immantinente gli dimostrarono coi 
fatti, die volevano passare al suo servigio, 
portando ad esso le loro bandiere, e levando 
le loro tende per seguirlo. 

Lepido avvertito di tale movimento ac- 
corse prontamente per mettervi riparo , e 
trovando il nimico male accompagnato fe- 
ce tirare sopra di lui. Lo scudiere di Otta- 
viano fu ucciso a’suoi fianchi: ed egli me- 
desimo colpito da un dardo, che la sua co- 
razza fece tornar vano, si ritirò (i) solle- 
cito verso il corpo di cavalleria, che avea la- 
sciato all’ entrata del campo. Alcuni soldati 
di Lepido, che occupavano un fortino , si 


(O Velie] o dice che Ottaviano in quelP istante rn>- 
pì P aquila di una legione , e si fece seguire da lat- 
ta t armala di Lepido. Questo tratto di arditezza 
mi sembra men proprio del carattere di Ottaviano , 
che la condotta attribuitagli da Appiano . Mi attenga 
a questo ultimo autore, il cui racconto è tf altronde 
più parlicolarizzalo. 
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burlarono della sua fuga. Egli se ne vendicò 
immediatamente: ed avendo fatto attaccare 
quel forte, non cessò di batterlo linchè non 
lo ebbe espugnato. Questo esempio scorag- 
giò i comandanti degli altri fortini, che fian- 
cheggiavano il campo di Lepido, o servi lo- 
ro di pretesto : e tutti o nel medesimo mo- 
mento , o nella notte seguente si resero ad 
Ottaviano, gli uni alla prima intimazione, gli 
altri dopo aver sofferto, per darla ad inten- 
dere, qualche leggiero attacco. 

Nel dì seguente Ottaviano uscì dalle 
trincee in ordinata battaglia con tutte le sue 
schiere, sapendo bene senza dubbio ciocché 
doveva addivenire. Poiché al suo avvicina- 
mento le truppe di Lepido desertarono. Pri- 
ma i soldati veterani di Sesto, poi tutti gli 
altri sfilarono, e andarono ad arrolarsi sotto 
le insegne del giovane triumviro. Tutti avea- 
xio preso tanto risolutamente il loro partito, 
che avendo Lepido voluto afferrar le bandie- 
re per arrestare la ribellione, e dichiarando 
che egli non le abbandonerebbe mai fin tan- 
to che avesse vita, un soldato impertinente 
gli rispose, eh bene , tu le lascerai dunque 
morendo', e lo avrebbe trafitto, se l’infelice 
generale non avesse abbandonato la preda. 

La cavalleria, che restò 1’ ultima presso 
di Lepido, come se avesse voluto rifarsi del- 
1’ indugio con una più gran perfidia, mandò 
a chiedere ad Ottaviano , se desiderava, 
che gli fosse condotto il nimico morto, o 
vivo. Lepido non era un rivale si terribile, 
che Ottaviano avesse a versarne il sangue. 
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L-li ordinò, che fosse conservato m vita : e 

tosto Lepido, abbandonati gli ornamenti, che 
più non convenivano alla sua fortuna , gli 
comparve dinanzi in umile portamento, sup- 
plichevole, e chiedente grazia.. Ottaviano gli 
donò la vita ; ed avendolo spogliato del 
triumvirato, lo mando a confine in Circello 
nell’ Italia, dove gli lasciò passare il resto 
de’ suoi giorni in privata condizione ed 
oscura. Soltanto rispettò la legge che rende- 
va il gran pontificato perpetuo, e sofferse 
che Lepido, sua vita durante, godesse di que- 
sta sacra dignità. 

Questo ultimo stato conveniva meglio a 
Lepido, che la grandezza alla quale avealo 
portato il concorso casuale delle circostan- 
ze (i), senza che egli avesse alcuna delle 
qualità necessarie per sostenerne il peso. Egli 
era stato il trastullo de’suoi colleghi, e quan- 
do ne fu privato, non perdette ad un tempo 
la vita soltanto in contemplazione della spre- 
gevole sua debolezza. 

Ottaviano non avendo più nimici, ne com- 
petitori in Sicilia, resse ogni cosa a suo pia- 
cimento. Egli s’attenne anche allora alla sua 
massima di abbattere i capi del partito vin- 
to, e di non far grazia che alla moltitudine. 
I senatori e i cavalieri romani, i quali ave- 
vano combattuto per Sesto, furono inessi a 
morie ad eccezione di un piccol numero. 

(i) Vir omnium vanis.ùmus, nec uììa virtù t e tam 
litigoni Jnrlnnne ifittulgcftlium merifvs , . Atl 'liss ì mil~ 
/fini vane siine jurlunurn pervenernt Lepidus - Vett. 
1. i. u tttì- 
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Prese le truppe al suo servigio. Le città e i 
popoli dell'isola, secondochè avevano bene, o 
male meritato presso di lui, ricevettero o pre- 
mj, o gastigl» i. Non si prese la briga di per- 
seguitare Sesto, dal quale non avea più nien 
te a temere, e che si era sottratto a qualun- 

3 ue pericolo col ritirarsi sulle terre dipen- 
enti da Antonio. Forse lo stesso Ottaviano, 
perfetto politico com’era, non ebbe a sde- 
gno che il suo collega si trovasse nel caso di 
concedere asilo e protezione all’antico nimi- 
co di tutto il partito di Cesare: ciocché gli 
poteva fornire pretesto di nimicizia. Poiché 
non si può dubitare, che dal momento in che 
si vide restato solo con Antonio, di tutti i ge- 
nerali che avevano diviso le forze e le pro- 
vincie della repubblica dopo la morte di Ce- 
sare, non siasi egli preparato a distruggere 
quest’ unico rivale, la cui rovina lo rendeva 
padrone di tutto P impero. 

Ma questi oggetti erano ancora lontani. 
Un mal presente, e che nasceva dalla gran- 
dezza medesima della sua possanza, attual- 
mente lo imbarazzava, e attracvane tutta l’at- 
tenzione. Avendo accresciute le sue forze 
con quelle di Sesto e di Lepido, egli vede- 
va a’ suoi ordini armate formidabili di ter- 
ra e di mare, quarantacinque legioni, venti- 
cinquernila cavalli, diversi corpi di truppe 
leggiere sino al numero di trentasettemila 
nomini, e secento vascelli armati da guerra. 
Questa moltitudine spaventevole di combat- 
tenti era adunata in un assai piccolo spazio, e 
in un'occhiata vedeva tutta la sua forza: silo 
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pericoloso per un capitano, il cui soldato sde- 
g ia di ricever ia legge, quando è iti istato di 
dola. Un’armata superba pel suo gran nu- 
mero, diviene indisciplinabile, e non vuole 
ottener con preghiere ciocché può strappar 
col terrore. Ottaviano lo conobbe per ispe- 
rienza. Le truppe che gli aveano renduto si 
grandi servigi, si sollevarono, e chiesero il 
congedo, e premj simili a quelli che aveva- 
no ricevuti i soldati vincitori a Filippi. L’im- 
pertinenza de’ sediziosi era tanto più grande, 
quanto che prevedendo la guerra inevitabile 
contro di Antonio , comprendevano il biso- 
gno che di essi aveva il loro generale. 

Non era possibile nè soddisfarli, nè ri- 
durli col mezzo dell’ autorità. Ottaviano cer- 
cò d’ingannarli, o gettando tutta la colpa so- 
pra di Antonio, il cui consenso, diceva, era 
necessario per un affare di tanta importan- 
za , e interessava in comune i soldati dei 
triumviri; o eccitando i sediziosi ad acqui- 
stare un ricco bottino, ed una gloria pura ed 
irreprensibile in una guerra contra gli stra- 
nieri, contra gl’ lllirj e i Dalmati , i quali 
mercè le divisioni tra’Romani, facevano scor- 
rerie sulle terre dell’impero; o finalmente 
proponendo premj di onore, corone di varie 
maniere e pei tribuni, e pe’centurioni, il drit- 
to di portar la pretesta, e il grado di sena- 
tore nella città, in cui ciascun di essi aveva 
sortito i natali. Tutti questi bei discorsi fu- 
rono inutili : i soldati non perdettero di vi- 
sta il loro oggetto; ed il tribuno Ofilio ebbe 
l’ardire di alzar la voce, e dire che le corone 
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e le prefeste erano buone per allettare i 
fanciulli; ma che i guerrieri avean bisogno 
di danaro, e di terre per ^stabilirsi. Gli fu 
applaudito, e Ottaviano sdegnato non vide 
miglior partito da prendere che di smontare 
dal suo tribunale, e ritirarsi dall’ assem- 
blea. Oblio non divenne che più audace: 
e siccome coloro che seguivano le impres- 
sioni di lui, tacciavano i compagni più mo- 
derati d’indifferenza per la pausa comune, 
gridò che non avea bisogno di soccorso, e 
ch’egli solo bastava per ottener l’effetto di si 
giuste domande. Una tale sfacciataggine non 
rimase impunita. 11 sedizioso tribuno disparve 
senza che siasi potuto scoprire che ne fosse 
avvenuto. Questo esempio, che avvertiva cia- 
scuno di ciò che doveva temere, rendette i 
ribelli più circonspetti, ma non più trattabili. 
Non se ne trovò più uno che si facesse os- 
servare; ma tutti insieme, o in grosse bande 
persistettero a domandare il congedo. 

Ottaviano non avea quella eroica altezza 
di sentimenti, per la quale suo zio fu veduto 
ridurre a ragione con una parola le solleva- 
te legioni. D’altronde egli era giovane, e non 
possedeva che mediocremente il merito guer- 
riero, eh’ è la qualità più rispettata dalle 
truppe. Nulladimeno conosceva quanto la 
fermezza era necessaria e che s’egli un poco 
allentava il freno, era per sempre spacciata 
la sua autorità, ['rese la via di mezzo conve- 
nevole al suo carattere, più prudente ed a- 
6/uto, che nobile ed elevato. Concedette il 
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congedo a ventimila de’ più vecchi solf iti, 
che fece immantinente trasportare fuori del- 
l’ isola, onde non fomentassero lo spirito se- 
dizioso negli altri. 

Dopo di che, raccolta l’armata, la quale 
era per anche assai numerosa, protestò che 
mai non ripiglierebbe al suo servigio, quan- 
d'anche ne lo pregassero colle più calde i- 
stanze, coloro che lo avevano abbandonato 
a suo malgrado, e più non darebbe a tutti 
le sperate ricompense, ma soltanto a coloro 
che ne giudicasse degni dopo un severo esa- 
me delia loro condotta. Quindi passò a lo- 
dare la fedeltà delle truppe, che gli rimane- 
vano ubbidienti : promise, che frappoco fa- 
rebbe ad esse godere il riposo e gli stabili- 
menti, che aveano meritato col fedele servi- 
gio: e per caparra della sua promessa, il cui 
effetto era lontano, annunziò vicina la distri- 
buzione di cinquecento denari per testa (du- 
gencinquanta lire), per la quale impose alla 
Sicilia una tassa di millesecento talenti (un 
milione e secento mila scudi). Con sì risolu- 
ta e indulgente condotta Ottaviano calmò una 
sedizione, che poteva rendergli funeste le già 
riportate vittorie. 

Quando fu ristabilita la calma, distribuì 
doni militari a’soldati e agli utliziuli che si e- 
rano distinti col loro coraggio. Ninno fu più 
onorato, nè meritava più di esserlo, che \- 
grippa. Egli per prelnio, e monumento della 
vittoria navale, in cui avea avuta tanta par- 
te, ricevette una corona d’oro ornata di sproni 


di nave (t). Parecchi scrittori accertano 
che egli fu il primo, a cui siasi conceduta 
questa gloriosa inarca di onore. Ma noi ab- 
biamo riferito dietro la testimonianza di Pli- 
nio, che il dotto Varrone n’ era stato anch’e- 
gli ornato nella guerra contra i pirati. Qual 
meraviglia che il nome di Agrippa abbia o* 
scurato quello di Varrone nella gloria del- 
le armi? 

Ottaviano prima di uscire di Sicilia creò 
un vicepretore per governar l’isola in suo 
nome. Pose eziandio la mano sulle spoglie di 
Lepido, e Statilio Tauro andò per suo ordine 
con alcune truppe a prender possesso per lui 
dell’ Africa propriamente detta, e della Nu- 
mi di a, le quali aveano appartenuto a quel 
triumviro degradato. Quanto ai vascelli di 
Antonio, glieli rimandò fedelmente, ed eb- 
be eziandio cura di rimetter quelli che e- 
rano periti nelle operazioni della guerra. Do- 
po tutti questi provvedimenti parti, e passò 
nell’Italia con tutte le sue forze. 

Questa propriamente è l’epoca, in cui co- 
mincia a stabilirsi solidamente la grandezza 
di Ottaviano. Poiché sino a quel tempo il suo 
stato fu sempre assai vacillante: sempre si era 
egli veduto circondato e stretto da nemici e da 
rivali. Ma tutto l’Occidente allora eragli sot- 
tomesso, e nel medesimo tempo la stima e la 
pubblica ammirazione si decisero in favore di 
lui. Non si potevano negare questi sentimenti 

(i) A trippa ............. 

.. ..cui, belli insigne superbum, 

Tempora navali fu! geni rostrata corona . 
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a tanti gloriosi successi, comparali principal- 
mente colla sua gran gioventù. Quattro guer- 
re felicemente terminate a Modena, a Filip- 
pi , a Perugia, ed in Sicilia; la distruzione in- 
tera del partito repubblicano, e di quello di 
Pompeo; la potenza di Sesto, e quella di Le- 
pido riunite alla sua, e tutto ciò eseguito 
nell’età di ventott’anni, erano forti motivi 
per concepire per lui una certa venerazione, 
e accrescerla sempre in avvenire, la quale 
certamente non fu il più leggiero fondamen- 
to della sua possanza. 

Se ne diedero a lui le prime testimonian- 
ze al suo ritorno dalla spedizione di Sicilia . 
Il senato in corpo gli andò incontro assai- 
lungi fuori di Roma, ciascun senatore portan- 
do inghirlandato il capo in segno di gioja e 
di congratulazione. Questa adunanza gli a- 
vea già prima decretati i più grandi onori , 
dandogli facoltà o di accettarli tutti, o di 
sceglier quelli che più gli piacessero. Egli 
accettò l’ovazione, o il piccolo trionfo, la i- 
stituziune di una festa annuale in memoria 
della sua vittoria, una statua dorata nella 
pubblica piazza, in cui era rappresentato in 
abito di trionfatore, e nel piedestallo ornato 
di sproni di vascelli la iscrizione: per avere 

RISTABILITA LA P \0E DA LUNGO TEMPO TURBATA 

in terra. ed in m\re. Entrò in Roma colla 
pompa modesta del l’ovazione il giorno de- 
gl'ili di novembre ( Fasti capii.). 

Le sue geste considerate in se stesse me- 
ritavano certamente il trionfo. Non veggo 
qual ragione abbia impedito di conferirglielo, 


quando non fosse la viltà dei nimici vinti. Poi- 
ché conviene osservare che il nome di Sesto 
non dovea qui comparire. Sarebbe stato trop- 
po odioso ed amaro pei Romani il veder 
trionfare nominatamente del figliuolo di Pom- 
peo. Or tranne questo capitano, pressoché tutti 
coloro, che lo aveano seguito, erano schiavi 
fuggiaschi, o corsari comandati da liberti, co- 
sicché in qualche maniera appariva una guer- 
ra servile, per la quale lo splendore del trion- 
fo sarebbe stato troppo magnifico, e la cui 
vittoria era sufficientemente ricompensata con 
l’ ovazione. 

Ottaviano se ne contentò, e aggiunse pa- 
recchi altri tratti di moderazione e dolcez- 
za, dai quali si vede chiaramente, ch’egli vo- 
leva rivincer ciò che avea perduto per le in- 
giustizie, le vessazioni tiranniche, e le cru- 
deltà, le quali sul principio gli aveano provo- 
cato l’odio e la pubblica detestazione. Ne’ di- 
scorsi che fece al senato ed al popolo, dopo 
aver dimostrato la sua riconoscenza pegli o- 
nori, che gli erano stati accordati, annunziò la 
pace e la tranquillità all’Italia, come il frut- 
to della sua vittoria, la quale, diceva egli, met- 
teva fine a tutte le guerre civili. Poiché na- 
scondeva a bello studio i suoi disegni contro 
di Antonio, i quali non era tempo di pubbli- 
care. Non recitò questi discorsi, ma soltanto 
li lesse; pratica, che osservava in tutte le oc- 
casioni importanti; e ne distribuì poi esem- 
plari per tutta la città, come per rendere tutti 
i cittadini testimoni e depositarj della sua 
solenne promessa ( Suet . in Aug. c. 84.). li 

Ster, Rom. T. XXIV. i/ t 
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mantenne parola. Abolì alcune imposizioni, e 
rimise i debiti delle tasse stabilite per la ne- 
cessità della guerra, e non ancora pagati. 

11 popolo ebe da sì lungo tempo soffriva 
gli orrori della guerra civile, ebbro di gioja 
per aver finalmente cominciato a respirare, e 
volendo rimeritare colui, dal quale riconosceva 
la dolcezza della nuova sua situazione, gli of- 
ferse il gran pontificato di cui Lepido era ri- 
vestito. Ottaviano sostenne il carattere di mo- 
derazione. di cui si era fatta una legge; e ri- 
cusò quella dignità importantissima e tanto 
brillante, ma di cui non dovea esser privato 
sinché vivea il possessore. Alcuni arrivarono 
sino a proporgli lo strano speziente di far 
morir Lepido come pubblico nimico. Egli pie- 
no di raccapriccio dichiarò che non si apri- 
rebbe il varco all’usurpamento con un omi- 
cidio. 

Si conciliò eziandio l’affetto de’citiadini 
per la condotta che tenne riguardo di quel 
gran numero di schiavi, che Sesto avea rac- 
colti nella Sicilia, e incorporati alle sue trop- 
pe dando ad essi la libertà. (Quantunque que- 
sta libertà loro fosse stata confermata pel 
trattato di Miseno, Ottaviano non si credette 
obbligato di osservare con que’ miserabili, 
in pregiudizio de’ loro padroni, e del bene del- 
lo stato, una parola ebe gli era stata estorta 
come per violenza. Ai diversi quartieri dove 
svernavano le sue legioni, mandò lettere, le 
quali tutte si apersero nello stesso giorno, e 
nelle quali si ordinava die si arrestassero 
questi schiavi fuggiasclu. La cosa fu eseguita 
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senza tumulto, e quando i prigioni furon con 
dotti in R«ma si esaminarono, ed interroga- 
rono per esser rendati agli antichi padroni. 
Ottaviano fece giustiziare nelle città dond’ e- 
rano fuggiti, quelli i cui padroni non poteron 
essere conosciuti (i). 

Un altro oggetto ben degno della sua at- 
tenzione erano le truppe di masnadieri che si 
erano formate col favor della licenza e del 
disordine delle guerre civili. Esse facevano 
quasi tante piccole armate che esercitavano 
piuttosto ostilità, die ladronecci in Roma, nell 5 
Italia e nella Sicilia. Sabinoincaiicato daOtta- 
viano della cura di arrestare questi orribili as- 
sassini-, venne a capo in un anno di sterminare 
quella genia di scellerati. La pace e la sicu- 
rezza furono ristabilite sulle pubbliche stra- 
de e nelle città: e i popoli furono si ricono- 
scenti a tale benefizio, che ne annumerarono 
l’autore tra i loro dei protettori. 

Ottaviano sembrava dunque tutt’ intento 
al pubblico bene, e pieno di pacifici disegni. 
Bruciò le lettere, e le carte che potevano es- 
ser monumenti delle passate dissensioni, e 
recare inquietudine a parecchi ciitadini. La- 
sciò che i magistrati annui esercitassero le loro 
funzioni, e regolassero gli affari soggetti alle 
loro cariche. Alla fine arrivò sino a far ispe- 
rare, che rinunzierebbe al triumvirato di con* 
certo con Antonio, dopo che questi fosse 

■j • ’ , • 

(i) Di qui si vede quinto bene stesse al pacifico 
Ottaviano il s urge cani ijeT,~c he gii scrisse Mecenate 
una volta, mentre sedente in tribunale infieriva senza 
ragione £* f'.). .< 
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ritornalo dalla guerra che allora faceva ai Par- 
ti. Questa ultima promessa non era che un 
inganno; ma portò la gioja nel cuore della 
nazione, sempre attaccata al governo repub- 
blicano. Jl senato per invitare Ottaviano a 
mantener parola, e dargli come una compen- 
sazione in iscambio del triumvirato, gli offer- 
se il poter tribunizio a trita. Per questo titolo 
la sua persona diveniva sagra ed inviolabile; 
ed acquistava il diritto d’impedire che nulla 
si facesse nella città contra il volere di lui. 
Ma egli guardavasi dal rinunziare al coman- 
do delle armate, il quale costituiva tutta la 
sua forza. Quindi non alitò intorno alla pro*- 
posizione del senato, non giudicando a pro- 
posito nè di accettare il poter tribunizio solo, 
che l’ avrebbe disarmato, nè di unirlo al trium- 
virale onde non istuzzicare la gelosia di An- 
tonio. Al più sembra ch’ei non abbia negato 
di aderirvi, rimettendo la cosa a- tempo più 
convenevole. 

Onde Roma in ogni maniera s’accorgesse 
del ritorno di una fortuna migliore, in questo 
medesimo anno Ottaviano cominciò ad ab- 
bellirla con nuovi e superbi edifizj.Uno de’suoi 
grandi oggetti in tutto il corso di sua vita 
e del suo impero, fu di ornare la metropoli 
dell’universo in una maniera degna della 
maestà di questo titolo, e in ciò spinse tanto 
innanzi la magnificenza, che si vantò di avere 
ricevuto una Roma di mattoni, e di lasciarla 
tutta di marmo (1). Ma nel tempo di cui 

(i) Urbem ... exsuiuit aito, ut jurt sii glorialtu 
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parlo, la prima opera, dalla quale diede prin- 
cipio all’ esecuzione del suo disegno, fu una 
casa per se. Avea egli scelto il sito del mon- 
te Palatino, e fatto comprare da’ suoi agenti 
molte case d’uomini privati, le quali gli for- 
mavano uno spazio di qualche estensione. Ivi 
si costrusse un magnifico edifizio, che prese 
il nome dalla collina, di cui occupava una 
gran parte, e fu chiamato palatium , donde- 
venne la parola palazzo in nostra lingua. Ma 
non volle che gli si desse mai il rimprovero 
di aver travagliato solo per se. Caduto essen- 
do un fulmine sopra una porzione del terre- 
no, che egli avea comperato, gl’ indovini da 
lui consultati risposero che quel luogo era 
ridomandato da un dio. Allora Ottaviano vi 
eresse del più bel marmo un tempio ad Apol- 
lo, che avea sempre onorato come suo nume 
proteggitore. Vi uni una biblioteca, la quale 
conveniva perfettamente allato al tempio del 
dio delle arti, e tutto-ali’ intorno innalzò por- 
tici per uso e comodo del pubblico. 

La biblioteca di Apollo Palatino, cosi des- 
sa fu chiamata, non era soltanto destinata a 
contenere una raccolta di libri che facesse 
onore al buon gusto del padrone, e offerisse 
un utile soccorso a’ietterati. Ottaviano ne fe- 
ce come un’ accademia, dove alcuni giudici 
esaminavano le nuove opere di poesia: e quel- 
le che parevano veramente degne di esser 
conservate e trasmesse alla posterità, erano 


marmoream se relìnquere , quarti lateritiam aceeplssel • 
Suet- in Aug. c- 93. 
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posi? onorevolmente nella biblioteca col ri- 
tratto dell’ autore: potente stimolo per le ar- 
ti, cui la gloria principalmente alimenta e 
perfeziona. Ottaviano le amava, come han 
sempre fatto i grandi principi, le coltivava 
eeb stesso, e la sua protezione fu costante- 
niente assicurata a tutti coloro che vi si di- 
stinsero. Ben è noto quanto borirono sotto il 
suo governo, che divenne 1* epoca e la rego- 
la del buon gusto. 

Non fa mestieri avvertire cbe tutte queste 
grandi opere non furono terminate nell'anno 
di cni racconto gli eventi, ma bensi disegna- 
te e cominciate: e importava osservarne la 
data, perchè entravano nel nuovo sistema di 
condotta, cbe Ottaviano si formò, tostocbè 
vide la sua potenza bene stabilita : sino a quel 
tempo ingiusto e crudele per la necessità di 
soddisfare alla sua ambizione; clemente, mo- 
derato, e benefico tostochè vide che poteva es- 
ser contento della sua fortuna. 

Questo carattere di dolcezza apparve an- 
cora nella distribuzione cbe fece delle terre 
ai soldati veterani. Ci risovvenga qual orribi- 
le schiamazzo aveva destato questa opera- 
zione in tutta l’Italia dopo la battaglia di 
Filippi. Qui essa fu eseguita pacificamente. 
I fondi assegnati a’ soldati o appartenevano 
alla repubblica, o furon comperati e pagati 
di buona fede, tanto agli uomini privali , 
quanto ai comuni delle città. Così per esem- 
pio la colonia di Capua, essendo poco abi- 
tata, possedeva in comune una grande esten- 
sione di terre, le quali non erano state 
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attribuite ad! alcun privato possessore. Ottavia- 
no vi stabili i suoi veterani I. 2. c.81. 

Dio.). Ma per risarcire la colonia, le die- 
de nell'isola di Creta alcuni poderi assai 
più fruttiferi, e che rendevano un milione e 
dugento mila sesterzj per anno (cencinquan- 
ta mila lire), e di più aggiunse un grande 
ed utile ornamento alla città medesima di 
Capua colla costruzione di un acquidoso , 
che vi portava un’acqua pura ed abbon- 
dante. 

Usando tanto saggiamente del suo po- 
tere e della sua fortuna, Ottaviano si for- 
mava un appoggio della stima e dell’ affet- 
to de’ Romani contro di Antonio, il quale 
all’opposto nello stesso tempo faceva tutto 
ciò che era necessario per procacciarsene il 
dispregio e l’odio. La qual cosa si vedrà 
nel racconto, che io son per fare della sua 
spedizione contra i Parti, sventurata per col- 
pa di lui. e della quale il cattivo successo gli 
fu eziandio meno vergognoso e funesto, che 
la cagione che lo aveva prodotto. Ma è neces- 
sario ripigliare le cose da più alto principio. 

Paragrafo Secondo 

Dolore acerbo di Orode per la morte del 
figliuolo P acoro. Scelse per suo successore 
Fraate. Frante fa morire il padre , 1 fratelli , 
il suo primogenito , e parecchi magnati del 
regno. La passione di Antonio per Cleopa- 
tra si ridesta. Sue liberalità ingiuste ed im- 
mense verso la regina di Egitto. Provvedi- 
menti di Antonio per la guerra. Egli sì reca 
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in Armenia , il cui re era suo alleato. Forza 
della sua armata. Errori che gli fa commet * 
tere la sua passione per Cleopatra. Cinge di 
assedio Praaspa , metropoli del re de' Medi. 
Ire de Parti e de' Medi gli tagliano a pez- 
zi due legioni. Il re di Armenia lo abban- 
dona. Antonio attacca, un combattimento, in 
cui fuga i Parti, ma cagiona loro pochissi- 
ma perdita. Ritorna innanzi Praaspa, il cui 
assedio gli riesce male. Ingannato da' Parti, 
i quali gli promettono pace e sicurezza, si 
ritira. Avvertito della perfidia de' Parti, in 
vece di sfilare per la pianura, marcia perle 
montagne. In diversi conflitti i Parti sono 
rispinti. La temerità di un uffiziale romano 
fa riportare d Parti un gran vantaggio. Con- 
dotta ammirabile di Antonio verso i suoi 
soldati. Loro amore per lui. Nuove pugne, in 
cui i Romani ripigliano la superiorità. La 
penuria si fa sentire nella loro armata. Ma' 
lattia singolare e funesta, cagionata dall' u * 
so diun erba ignota. Nuova perfidia de’Par - 
ti, da cui Antonio non si salva che per un 
avviso che gli viene dall' armata nimica. I 
Romani soffrono molto la sete. Fiume, le cui 
acque erano insalubri. Disordine spaven- 
tevole cagionato dal furore de' soldati ro- 
mani, che saccheggiano il proprio loro cam- 
po. Ultimo combattimento contra i Parti. Al- 
legrezza de' Romani quando si rividero in 
Armenia. Fretta forsennata di Antonio on- 
de rivedere Cleopatra. Relazione falsa e fa- 
stosa mandata da Antonio in Roma. Onori 
che gli sono decretati . Ultime avventure , e 


morte funesta di Sesto Pompeo. Guerre di 
Ottaviano nell'I/lirio. Valore personale di 
Ottaviano. I Salassi sottomessi da Valerio. 
Gesto di Marco Crasso contro i Misj , ed i 
Bastami. Edilità di Agrippv. A grippa e Me- 
cenate principali amici, confidenti e mini- 
stri di Ottaviano. Statue innalzate a Livia 
e ad Ottavia. Portico di Ottavia. Trionfi, di 
Statilio Tauro e di Sosio. Nuovi patrizj. 
Morte di Attico. Successione de' consolati 
dall' anno 'jTó.fino al 721. 

An. R. 716. av. G. C. 56. 

La morte di Pacoro, ucciso nell’ultima bat- 
taglia, cbe Ventidio vinto aveva sui Parti, im- 
merse Orode, padre del giovane principe, in 
un dolore, il quale degenerò quasi in frene- 
sia. Ne’primi sei giorni egli non volle nè ve- 
dere alcuno, nè prendere nutrimento. Chiuso 
nella oscurità, ed osservando un silenzio fe- 
roce, se pronunziava qualche parola, era solo 
per ripetere tristamente il nome di Pacoro. Di 
quando in quando parevagli di parlargli, di 
udirlo, di vederselo allato; ma tosto riaven- 
dosi, e ricordandosi che Pacoro più non vive- 
va, lo piangeva amaramente ( Justin . I. 42. 
c. 4. et r >.). 

Questo violento dolore non si calmò che 
per dar luogo ad una crudele inquietudine 
per la elezione del suo successore, titolo va- 
cante per la morte di Pacoro. Egli da più mo- 
gli aveva trenta figliuoli, i quali tutti aspi- 
ravano al trono, e secondati dalle madri 
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stancavano con sollecitazioni importune il 
debole vecchio. Alla fine dopo avere lunga» 
niente esitata, Orode per Sventura di sé e 
dell' impero de’ Farti* si determinò in favore 
di Fraate, il primogenito di tutti, ma il più 

malvagio. • _ 

Appena Fraate si vide sicuro della succes- 
sione al trono, che si arinojò di non poter go- 
derne tosto il possedimento, e poiché suo pa- 
dre glielo riteneva troppo a lungo, lo fece mo- 
rire. l’l facile congetturare che non risparmiò 
nemmeno il sangue de’ suoi fratelli, i quali 
tutti gli facevano ombra, e de’ quali alcuni 
aveano titoli di precedenza sopra di lui per 
la nobiltà delle loro madri, mentre Fraate era 
nato da una femmina ignobile. TI primogeni- 
to eziandio de’suoi figli, che perja sua età po- 
teva ingelosirlo, fu sacrificato a suoi sospetti. 

I grandi del regno spaventati e irritati 
da una tale barbarie, la quale si stendeva an- 
cora sopra di loro, ed atterrava tutti i capi 
della nobiltà, si disposero a ribellione, di cui 
i Romani avrebbero potuto facilmente profit- 
tare. Ma Antonio era allora in Italia, e bosio, 
il quale comandava per esso in Siria, aveva 
appreso dall’esempio di "Venlidio a non cor- 
rere dietro a una gloria troppo. risplendente, 
che avrebbe oscurata quella del suo genera- 
le. Cosi i magnati scontenti del governo di 
Fraate non essendo sostenuti, si videro co- 
stretti ad esiliarsi da se medesimi in varj pae- 
si. Monese, uno de’ più illustri e più potenti, 
si ritirò presso di Antonio ( Plut . in /Int. €t 
Dio. )• 
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Il triumviro era partito dall’Italia, come 
abbiamo detto, quando Ottaviano si prepa- 
rava a far l’ultimo sforzo contra Sesto, e con* 
tra la Sicilia. Allora si ridestò nel cuore di 
lui la funesta passione per Cleopatra, che sem- 
brava sopita e calmata per un ritorno di ri- 
flessione e saviezza dopo le sue nozze con Ot- 
tavia. Essa era addormentala, non già soffo- 
cata e vinta. Dopo un brevissimo intervallo, 
nel quale era sembrato che la ragione avesse 
ripigliato i suoi diritti, alla line, per servirmi 
della espressione di Platone adottata da Plu- 
tarco ( in Ant . ), l’indocile compagno dell’a- 
nima, quello schiavo ribelle, che troppo soven- 
te inv.ece di prender la legge dalla sua so- 
vrana, la domina e tiranneggia, scosse piena- 
mente il giogo. Antonio avvicinandosi alla Si- 
ria fece partire Fontejo Capitone, coll’ordine 
di menare a lui la regina di Egitto. 

Ella venne: e come s’egli avesse voluto 
risarcirla delle sue freddezze passale, e can- 
cellarne la memoria, oon una illimitata libe- 
ralità le fece immensi doni. Aggiunse al suo 
regno la Fenicia, fuorché Tiro e Sidone, la 
Celesiria, il cantone della Giudea, che pro- 
duce il balsamo, una parte del paese degli A- 
rabi Nabatei (Joseph. Ant. I. i5. c. 4 . et de 
B. Jud. I. 1. c. i5. Plut. Dìo.). Tutte queste 
regioni erano possedute da diversi regoli sot- 
to la protezione de’ Romani. Antonio non si 
fece scrupolo di spogliare quelli che ne go- 
devano, purché satisfacesse all’ insaziabile 
avidità della sua amica. Le cedette ancora i 
dritti, che la repubblica aveva sull’ isola di 
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Cipro, e sopra Cirene, tolte un tempo alla co- 
rona di Egitto. Spiacquero sommamente a’ 
Romani queste indecenti liberalità, il cui prin- 
cipio era tanto vergognoso, quantunque An- 
tonio procurasse di ben colorirle, dicendo che 
la grandezza della nazione romana compari- 
va meno in ciò che possedeva, che in ciò che 
dava agli alleati. 

Intanto egli non obbliava il suo gran pro- 
getto contra i Parti, del quale si riprometteva 
il più glorioso successo. Il terrore del suo no- 
me e delle sue armi s’era sparso sino al Cauca- 
so ed al mar Caspio per le vittorie, che Ca- 
nidio suo luogotenente avea riportate sui re 
dell’ Iberia e dell’Albania: e faceva gran 
conto di Monese, uomo importante per me- 
rito e capacità, non meno che pel suo grado 
e per la sua nascita; la cui ritirata indeboliva 
per conseguenza i Parti, e a lui procacciava 
consigli e lumi più sicuri per condurre la sua 
impresa. Quindi gli fece l’accoglimento più 
magnifico, e siccome era fastoso, ed amava la 
pompa e l’ostentazione, paragonava Monese 
con Temistocle, e sè stesso col gran re de’ 
Persiani, e per rendere perfetta la somiglian- 
za, diede al Parto fuggitivo tre città di Siria 
pel suo sostentamento, Larissa, Aretusa, e Ge- 
rapoli (1). Promettevagli ancora il trono de- 
gli Arsacidi. Ma tosto svanirono tutte queste 
belle idee. F raate, che ben comprendeva quan- 
to un tale fuggiasco poteva nuocergli, niente 

(1) Arlaserse aveva dato Ire città a Temistocle , [ li- 
na pel pane, l’ altra pel vino , e la terza per la carne. 
Feggasi f Istoria antica. !• 7. par. 2. 
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omise per riguadagnarlo; e Monese sulla si- 
curezza della impunità, e di un intero rista- 
bilimento in tutti i suoi beni e diritti, ritornò 
presso il suo re, e cosi deluse l’aspettazione 
di Antonio. Vedremo nulladimeno questo Par- 
to rendere in processo di tempo un buon ser- 
vigio all’armata romana. 

Antonio , quantunque punto di vedersi 
abbandonato da Monese, gli lasciò piena li- 
bertà di ritirarsi. Questa condotta era con- 
forme al suo disegno, il quale era di tenere a 
bada Fraate con una negoziazione, e con ispe- 
ranze di pace, onde sorprenderlo tutto ad 
un tratto con un attacco impreveduto, il qua- 
le non gli desse tempo di prepararsi. Se pre- 
stiamo fede a Floro ( l . 4- c. io. ) vi fu ezian- 
dio un trattato in forma, fatto da Antonio col 
re de’ Parti : ciò che convincerebbe il gene- 
rale romano di una perfidia evidentemente 
inescusabile. Ma stando al semplice racconto 
di Plutarco e Dione, non lo si può discolpare 
d’inganno e di frode. Secondo questi storici 
mandò a Fraate un’ ambasceria per doman- 
dargli la restituzione delle insegne prese a’Ro* 
mani nella rotta di Crasso, ed i prigionieri 
che ancor vivevano; e senza attendere la ri- 
sposta, congedata Cleopatra, si avanzò verso 
l’Armenia, dove concorrer doveano le sue 
truppe. 

Il re di quei paese, Artabazo, figliuolo di 
Tigrane, alleato de’ Romani, era attualmente 
in guerra con un altro Artabazo re de’Me- 
^di Atropateni (i) alleato di Fraate. Antonio 

(i) Distia guev ansi allora due Medie, la grande, e 
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andava dunque, come per soccorrere il re di 
Armenia; dal cbe si può congetturare (non di- 
lucidando gli autori bastantemente un tal 
punto) che egli evitava di operare diretta- 
mente centra i Parti, o per addormentarli, 
s* era possibile, in una falsa sicurezza, finat- 
tantochè, soggiogata la Media, egli potesse 
entrare all’improvviso nel centro del loro 
paese; o per non sembrare sfacciato violatore 
della buona fede, attaccando con le armi un 
principe, col quale aveva o un trattato di pa- 
ce, o almeno una negoziazione sul tappeto. 
Certo è, che la sua intenzione non si restri- 
gneva alla difesa del re d’ Armenia, nè alla 
invasione del paese de’ Medi, ma eh’ ei se la 
prendeva co' Parti. 

Le forze eh’ egli avea raccolte, bastereb- 
bero per dimostrare la grandezza de’ suoi di- 
segni. Ne fece la rivista in Armenia, e mon- 
tavano a sessantamila fanti romani, e dieci- 
mila cavalli tra spagnuoli e galli : e vi si de- 
vono aggiugnere trentamila uomini di truppe 
ausiliarie, elle gli erano somministrate o con- 
dulie dai re suoi alleati. 

Ma questa poderosa armata, che sparse 
lo spavento sino nella Battriana e nell’lndie, e 
mise tutta l’Asià in una violenta commozione, 

t Alropatenn (Strab. 1. il. p. fia3). La gran Media, che 
aveva Erbai aria per metropoli , Jormava parte delt im- 
pero de Parti' La Aledia Alropalena era un cantone 
delt an' ico regno de' Medi, e traeva il suo nome da 
Alropatn, che preservata t aveva dal giogo macedone. 
Atropalo fu eletto re in riconoscenza del suo benefi- 
cio, e la sua successione si perpetuo nella sua poste- 
ri ù , l i quale sussisteva ancora al l p mpo di Strabane. 


2»3 

divenne inutile , e senza alcun effetto, per 
la folle passione di Antonio per Cleopatra; 
poiché volendo egli passare il verno con 
lei, si affrettò di dar principio alla guerra in- 
nanzi tempo, e si condusse in tutto con pre- 
cipizio, non essendo padrone della sua ragio- 
ne, ma come se fosse ammaliato da qualche 
prestigio, volgendo sempre Io sguardo ver- 
so 1’ Egitto, e più pensando ai mezzi di ri- 
tornare prestamente, che a quelli di vincere » 
nimici. 

Cominciò dunque da un grande errore, 
mettendosi tutto ad un tratto in campagna, 
cornechè la stagione fosse avanzata, e le sue 
truppe, dopo un cammino d’ oltre a trecento 
leghe, avessero estremo bisogno di riposo. Ve- 
niva consigliato di dar loro il tempo di risto- 
rarsi, e di svernare eziandio nell’ Armenia , 
onde poter attaccare la Media ne’ primi bei 
giorni della prossima primavera, prima che i 
Parli si fossero uniti in corpi di armata. Ma 
insofferente d’indugi volte partir tostamente, 
ed entrando nell’ Antropatena, eh’ era il re- 
gno di Artabazo il Medo, ne fece guasto , e 
vi esercitò le prime ostilità. 

Un secondo errore, derivante dallo stesso 
principio, si è che trovando i suoi passi ri- 
tardati dalle macchine guerriere, che si tuae- 
vano dietro l’annata sopra trecento carri , le 
lasciò fra via sotto la guardia di due legioni 
comandate da Oppio Staziano; ed egli si re- 
cò in gran fretta a cinger d’assedio Praaspa, 
metropoli della Media Atropatena, imma- 
ginandosi di conquistar facilmente questa 
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piazza, e tutto il paese, perchè il re n’era lon- 
tano, ed occupato altrove con Fraate, Ma la 
città era forte e ben munita ; e sin dalle pri- 
me operazioni dell’assedio, Antonio potè com> 
prendere quanto mal si era apposto non con- 
ducendo seco le sue macchine da guerra, e 
tra le altre un ariete lungo ottanta piedi, il 
quale sarebbegli stato di grand’ uso. Perchè 
tutta la contrada dove era, non produceva 
che legna di cattiva qualità, le quali non aven- 
do nè durezza, nè altezza, non potevano ado- 
perarsi per la costruzione delle macchine ri- 
chieste dal bisogno, convenne che Antonio si 
contentasse d’innalzare terrapieni per elevare 
gli assalitori all’altezza delle mura, opera lun- 
ga e faticosa. 

Il re de’ Parti e quello de’Medi, avuta con- 
tezza dell’assedio di Praaspa, si avvicinarono 
ad Antonio. Ma temendo poco per una città 
ben difesa e si male attaccata, anziché recar- 
si a dirittura al generale, volsero per altra 
strada i passi, e andarono a sorprendere Sta- 
ziano. Il corpo, che comandava quest’ufTìziale, 
fu tagliato a pezzi, e restarono diecimila mor- 
ti sul campo. Egli stesso perdette la vita, e 
le macchine furono prese ed abbruciate. Po- 
lernone re di Ponto scampò solo dalla strage, 
avendolo i Parti risparmiato colla speranza di 
trarne, come fecero, un vantaggioso riscatto. 
Un si tristo principio di una grande ed impor- 
tante impresa scoraggiò Antonio, e ben presto 
l’armeno Artabazo gli diede un nuovo motivo di 
inquietudine e di dolore, abbandonandolo e ri- 
tirandosi nel suo r^gno colle «ue truppe che 
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montavano a sedicirnila cavalli e settemila fan- 
ti. La perfidia di questo principe gli fu altrettan- 
to dolorosa, quanto era accompagnata da ingra- 
titudine, poiché i Romani erano andati in quel- 
le contrade per difenderlo, e vendicarlo. 

Intanto i Parti vincitori si avanzavano 
verso Praaspa, e traendo dal loro primo van- 
taggio un presagio sicuro per P avvenire , già 
minacciavano l’armata romana con insolen- 
za, ma senza mettersi a fronte della fanteria 
che temevano. Antonio sospettò, che se, pa- 
zientemente soffrendo questi insulti, lasciasse 
le truppe in un ozio equivalente a una confes- 
sione di debolezza, queste cadrebber di cuore. 
Pertanto ad oggetto di attaccar battaglia usci 
delle trincee con dieci legioni, tre coorti pre- 
toriane, e tutta la sua cavalleria, come per un 
foraggio generale, sperando, che i ninnici lo se- 
guirebbero, e gli presenterebbero un’occasio- 
ne di avvicinarsi. 

Di fatto dopo una giornata di cammino 
scoperse l’armata de’ Parti, che, schierati in 
forma di luna , P attendevano ne’ dintorni 
della strada, per cui doveva passare. Allora 
egli spiegò nel suo campo il segnale del com- 
battimento, il quale era, come altrove si è os- 
servato, una sopravveste di porpora distesa 
sulla tenda del generale. Ma per ingannare 
i Parti, e ispirar loro la confidenza di restare 
nel loro posto, fece piegar le tende, come se 
avesse disegno di continuar a marciare, e non 
già di combattere. Parti dipoi a vista dei ne- 
mici , avendo comandato alla cavalleria di 
volgersi sopra di essi tostochè li vedesse a 
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tiro di essere attaccati da vicino dalle legioni. 
Fu pei Parti uno spettacolo degno di ammi- 
razione, che l’armata romana stilasse innan- 
zi a loro. Siccome non osservavano, nè cono- 
scevano alcuna disciplina, contemplavano at- 
toniti tutta quella moltitudine avanzarsi nella 
più bella ordinanza, separata da intervalli e- 
guali, e marciare i soldati senza tumulto , ed 
in silenzio, scuotendo la mezza picca, che cia- 
scuno aveva in mano. 

Iinprovisamente si dà il segnale, e la ca- 
valleria romana rivolgendosi piomba con 
grandi urli sui barbari, che tutt’altro si aspet- 
tavano. Questi sostennero nulladimeno l'ur- 
to, comunque non avessero tanto spazio da 
far uso delle frecce. Ma quando la fanteria si 
accostò accompagnando le sue grida col ro- 
more delle lance battute contra gli scudi, i 
cavalli dei Parti ombrarono , e i cavalieri 
medesimi presero la fuga prima che potessero 
venire alle mani. Antonio gl’ inseguì con ar- 
dore, immaginandosi di aver riportata una 
vittoria decisiva, ma dopoché la sua Finteria 
gli ebbe rispinti sino a due leghe oltre il cam- 
po di battaglia, e la sua cavalleria tre volte 
altrettanto, nel farsi la rivista de’ nemici uc- 
cisi, o presi, trovaronsi ottanta morti, e cin- 
quanta prigionieri. Allora la gioja si cambiò 
in tristezza, ed i Romani conobbero con rincre- 
scimento lo svantaggio di una guerra, nella 
quale quando erano vincitori, cagionavano si 
poco danno al nemico, e quando eran vinti, 
aveano sì gravi perdite, come quella già sofferta 
nella rotta di Staziano. 


Nel eli seguente essendo Antonio ritorna- 
*to sotto Praaspa, i Parti comparvero sul prin- 
cipio in piccol numero, poi si accrebbe la lo- 
ro moltitudine; finalmente tutta la loro arma 
ta essendosi radunata cosi piena di vigore* 
e di audacia come prima del combattimento 
idei passato giorno, molestò, e affaticò i suoi 
vincitori con aspri e non interrotti attacchi: 
e non senza stento e pericolo i Romani ritor- 
narono al campo. 

Dipoi tostamente gli assediati fecero una 
sortita, che loro riuscì, e nella quale le trup- 
pe cheaveano a fronte fuggirono vergognosa» 
mente. Antonio irritato da.tanti disastri deci- 
mò le coorti. colpevoli, e fece distribuir orzo 
invece di biada asoldati, che la sorte esen- 
tati avea dal supplizio. 

La situazione, de’ Remani era funesta, e 
«i Vedevano minacciati da un avvenire ancora 


più funesto ; poiché non potevano andare più 
<a foraggio, nè fare alcuna provisione senza- 
prima combattere e rimaner parecchi feriti » 
■od uccisi. Laonde al timor del nimico si ac- 


coppiava quello della penuria. Fraate ezian- 
dio non era tranquillo: i primi freddi dell'au- 
tunno già cominciavano a farsi sentire, ed 
■egli sapeva, che i Patti non avevano né l’uso, 
«è la volontà di tener la campagna nel tem- 
po del verno: di modo che se i Romani si 
■armavano di perseveranza, egli temeva di es- 
sere abbandonato dalle truppe, e costret- 
to a ritirarsi. Per evitare questo inconvenien- 
te ricorse alla frode, e si provò d’ ingannare 
Antonio con mentite sembianze di amicizia» 
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In conseguenza di questo nuovo progetto, 
e conforme a’ suoi ordini, i principali de Par- 
ti. anziché operaie colla consueta loro vivaci- 
tà contro i Romani ne’foraggi, e nelle altre oc- 
casioni, in cui si scontravano in essi, presero 
dolci maniere, allontanandosi a bella posta, 
onde a lor agio trasportassero viveri, o non 
accostandosi, che per lodare il loro valore ma- 
raviglioso, ed assicurarli di tutta la stima, ed 
anche dell’ammirazione di Fraate. Arrivaro- 
no in seguito a intertenersi con essi in fami- 
liari discorsi, ne’ quali biasimavano molto An- 
tonio, che non si prevalesse della buona vo- 
lontà del re de’ Parti, il quale desiderava la 
pace, e non aveva alcuna intenzione di far pe- 
rire tanti prodi guerrieri. Il vostro generale , 
dicevano, si ostina ad aspettare in questo 
luogo i due pih terribili .nimici del genere 
umano, la fame , ed il verno , i quali basta- 
no p<r distruggerlo , e da’ quali gli sarebbe 
ben difficile sottrarsi anche col nostro soc- 
corso. 

(Questi discorsi riferiti ad Antonio fecero 
impressione su di lui, e la speranza indebo- 
li la fermezza della sua risoluzione. Intanto 
egli non volle avventurare un passo, nè chie- 
der la pace a’ nimici, se prima non avesse fat- 
to domandare ai portatori di- sì belle parole, 
s’ erano autorizzati da Fraate a tenere un tale 
linguaggio. (Quelli risposero, che non avevano 
espresso, se non i veri sentimenti del loro 
principe, e che Antonio poteva fidarsene con 
tutta sicurezza. 

Questa risposta determinò il generale 


Die 


romana a negoziare con Fraate, e gli mandò 
alcuni suoi amici. Soltanto per salvare in 
qualche maniera il suo onore, e non sembra- 
re contento di poter liberamente fuggire, gli 
incaricò di proporre eziandio la restituzione 
delle aquile romane, e de’ prigionieri, che e- 
rano rimasi in potere de’ Parti dopo la rotta 
di Crasso. Il re ricevette i deputati con fa- 
sto, assiso sotto un trono d’oro, e tenendo in 
mano un arco, di cui toccava leggermente la 
corda. Questo superbo apparato annunziava 
un’arrogante risposta. Rigettò come intem- 
pestiva la proposizione di rendere i prigionie* 
ri e le bandiere , e si diffuse in acerbi rim- 
procci contra i Romani , promettendo loro 
nientedimeno la pace e la sicurezza,- qualora 
si ritirassero. Fu giuoco forza, che Antonio si 
contentasse di quanto concedeva un nimico 
che potea dar la legge, e ordinasse che si faces- 
sero tutti gli apprestamenti c^Ha partenza. 

L’ uso voleva, che in simili occasioni i ge* 
nerali parlassero allarmata, ed Antonio n’ era 
capacissimo. Egli sapeva molto bene disimpe- 
gnarsi in ona pubblica concione, e principal- 
mente sembrava fatto a bella posta per piace- 
re a’ soldati con una eloquenza militare, che 
conveniva al loro genio, e che ispirava i sen- 
timenti ch’egli desiderava. Ma in questo tri- 
sto' incontro la vergogna e la confusione gli 
chiusero la bocca, ed ei sostituì Domizio E- 
nobarbo per parlare alle truppe in sua vece. 
Alcuni se ne offesero credendosi dispregiati. 
Gli altri in più gran numero riconobbero per 
fellamente il motivo di quel forzato silenzio* 
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e ne rimasero talmente inteneriti, che fu per 
essi un motivo di corrispondere coilaloro sen- 
sibilità a quella del generale, e di rendergli 
più esatta obbedienza. 

Antonio si disponeva a ripigliare il cam- 
mino, per cui era venuto, paese tutto piano 
ed aperto. Avventurosamente per lui e per 
l’armata arrivò al suo campo uno di quegli 
antichi prigionieri romani ( 1 ), ne* quali 1’ a» 
more della sua nazione non era stato che ac- 
cresciuto da un lungo e tristo soggiorno in 
mézzo ai barbari. Egli si fece presentare ad 
Antonio, e Io consigliò di piegare a dritta dal- 
la parte de’ monti, e di non esporre le legio- 
ni gravemente armate in vaste campagne in- 
teramente nude, e senza alcuno scampo, a 
cinquantamila uomini di cavalleria, e ad un 
nembo d ? innumerabili frecce. Gli scoperse le 
segrete intenzioni di Fraate, il quale non a- 
veva avuta altra mira, che di farlo. cadere nel- 
la rete, a bada tenendolo con ingannevoli pro- 
messe. Finalmente gli offerse di condurlo egli 

( 1 ) Vellejo e Floro lo dicono oppressamente. In Plu- 
tarco leggiamo che la scorta, alla quale Antonio do- 
vette la salvezza del' armala , era di nascita Mordo » 
e quindi straniero pei Romani, e nato nell aha Asia.. 
Alcuni dotti pensano che vi abbia un errore nel testo 
del greco scrittore , e che invece di Mardo si dcggio 
leggere Morso. I Morsi sono un popolo d' Italia ; Plu- 
tarco dunque concorderebbe cogli storiai romani. Ma 
s' egli avesse creduto che costui fosse fuggito dalla 
rotta di Crasso, mi persuado che avrebbe chiaramen- 
te accennata questa circostanza. Io sono dunque di 
avviso che non si deggia fare alcun cangiamento nel 
testo di lui ; ma ho preferito C autorità degli Sf rii La- 
tri latini, 
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«fesso per un cammino più breve, dove non- 
gli mancherebbero i mezzi di. alimentare le 
truppe. Antonio, comunque allettato da ta- 
le discorso, si faceva scrupolo di non fidarsi 
de’ Parti, co’ quali aveva poc’ anzi conchiuso 
un trattato. Ma il doppio vantaggio di un 
cammino, che abbreviava la strada, e della 
comodità de* viveri, lo decise in favore del 
partito proposto dal prigioniere, il quale a- 
vendo domandato da se medesimo per pruo- 
va della sua fedeltà di essere messo in cate- 
ne, fu accettato per guida, ed incaricato di 
dirigere il cammino dell’ armata. 

I due primi giorni passarono tranquilla- 
mente; ma nel terzo, quando Antonio non 
pensava più a’ Parti, e già pieno di sicurezza 
marciava pressoché senz’ ordine, la guida os- 
servò una gran breccia di fresco fatta in, un 
argine, il quale riteneva le acque di un fiume, 
ed in conseguenza il cammino inondato. Egli 
avverti, che i nimici non erano lontani, e di 
fatto Antonio appena ebbe il tempo di schie- 
rare le sue legioni in battaglia, che d’ impro- 
viso si fecero vedere i Parti, ed impresero ad 
avviluppare l’armata, intorno a cui si stende- 
vano caracollando. Antonio aveva lasciato tra 
le file alcuni intervalli pe’ frombolatori e pe- 
gli arcieri, i quali alPaccostarsi de’ ni mici par- 
tirono tutto ad un tratto. Il combattimento fu 
vivo ; ed i Parti non molestavano le truppe 
leggiere de’ Romani colle loro frecce, più che 
questi non fossero molestati dalle palle di 
piombo, e dalle frecce di quelli. Eglino si 
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ritirarono, e dopo qualche tempo ritornarono 
alla carica. Alla fine la cavalleria gallica es- 
sendosi messa a dare ad essi la caccia, i Tar- 
li si dis[>ersero interamente, e non compari- 
rono più per tutto il resto del giorno. Il suc- 
cesso di questo primo combattimento fece com- 
prendere ad Antonio qual metodo doveva egli 
mettere in pratica contro gli attacchi de* Par- 
ti. Avendo ordinata la sua armata in grosso 
battaglione quadrato, collocò gli armati alla 
leggera non solamente alla coda, ma alla te- 
sta, e sui lati : e la cavalleria ebbe ordine, 
quando avesse rotto i nimici, di sostare, e 
non inseguirli troppo lungi. 

Con tale disposizione,, e conforme a que- 
sto disegno, i Romani sostennero senza pena 
gli sforzi raddoppiati de’ Parti per quattro 
giorni continui : e i barbari, dalla mancanza 
del successo raffreddati, già pensavano a ri- 
tornare indietro, prendendo il verno per pre- 
testo. La temerità di un uffiziale romano, che 
loro procacciò un gran vantaggio, rendette ad 
essi ad un tempo il coraggio e la perseveranza. 

Questo uffiziale, che si nominava Fabio 
Gallo, non era senza valore, e vantando che 
saprebbe battere i Parti in guisa che non o- 
serebbero più ricomparire, domandò ed ot- 
tenne da Antonio un distaccamento di truppe 
leggiere, e di cavalleria. Con questo corpo 
non si contentò di rispingere i nimici, ma si 
scagliò contro di essi, e si diede ad inseguir- 
li. Ciò accadeva alla coda dell’armata roma- 
na: e tostochè quelli che comandavano ir» 


quel luogo, videro Gallo allontanarsi, spa- 
ventati pel pericolo, gli mandarono 1’ ordine 
di retrocedere. Esrli non si curò di ubbidire. 

• O t 

Invano il questore Tizio gli fece i più vivi 
rirnprocci, accusandolo di voler cagionare la 
perdita di tanti prodi, e afferrando fin anche 
le insegne per farlo ritornare indietro. Niente 
potè vincere l’ ostinazione di Gallo. Egli s’ i- 
noltrò sempre più innanzi senza pensare a 
quelli che si lasciava alle spalle, sino a che 
di repente si vide avviluppato, • 

Allora domandò soccorso. Ma Canidio, 
al quale ciò apparteneva , e che era il più 
possente di tutti - i luogotenenti di Antonio , 
commise in quella occasione un grande erro- 
re : poiché invece d'inviare un grosso corpo 
di truppe, il quale potesse tutto ad un tratto 
terminare 1’ affare, distaccò successivamente 
molte piccole schiere, le quali furono battute 
le une dopo le altre, e quindi riempirono tut- 
ta l’armata di turbamento, di scompiglio e 
di fuga. Fu d’ uopo che Antonio vi andasse 
colle legioni componenti la vanguardia per 
arrestare i vincitori, ed assicurare la ritirata 
de* fuggiaschi. Cosi terminò questo infelice 
combattimento,.nel quale dalla parte de’ Ro- 
mani si numerarono tremila morti, e cinque- 
mila feriti. Fra questi si trovò lo stesso Gal- 
lo trafitto da quattro, frecce, e che- mori poco 
dopo dalle ferite. 

Antonio era mirabile in que’tristi incontri. 
Egli andò in tutte le tende a visitare i feriti, 
commiserandone i mali, intenerendosi della 
loro sorte fino a versar lagrime; e a vicenda 
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i soldati si mostrarono sommamente sensì- 
bili all’affetto del generale. Essi lo consola- 
vano, ne prendevan la mano, gli esprimeva- 
no con parole in più guise rispetto e attacca- 
mento, e lo pregavano di rivolgere le sue cu- 
re a se medesimo, protestandogli che qualor 
egli si conservasse, si riguarderebbero come 
salvi, e come vincitori. 

Tali erano i sentimenti di tutta questa 
armata, la quale, o si ponga mente al nume- 
ro e al coraggio de’soldati, o alla loro pazien- 
za nelle fatiche , o finalmente al fiore degli 
uomini, è al nerbo de' corpi, è la più bella 
che sia stata raccolta ne’tempi di cui parlia- 
mo ; e merita di essere paragonata con quan- 
to gli antichi Romani offrono di più perfetto, 
per la riverenza verso il generale, per P esat- 
tezza di un’obbedienza, che partiva dal cuo- 
re, e per la concorde disposizione, in cui tut- 
ti erano, grandi e piccoli, uffiziali e soldati, 
di anteporre la stima e la grazia di Antonio 
alla loro sicurezza e vita. 

Egli meritava per diverse ragioni un si 
cordiale attaccamento, e tutte le doti con- 
correvano a farlo adorare dalle truppe : no- 
biltà di natali, eloquenza, franchezza e can- 
dor di procedere, liberalità magnifica, ma- 
niere popolari, .ed una famigliare giovialità 
che si prestava ai giuochi, alle facezie, ai loro 
intertenimenti. E nell’occasione, di cui sì 
tratta, col mostrarsi sensibile alle loro soffe- 
renze. col prendersi cura di .prevenirne i bi- 
sogni ed i desiderj, rendette i feriti egli am- 
malati ancor più zelanti del suo servigio, che 
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quelli i quali godevano d’una perfetta salute 
e robustezza. 

I Parti che ignoravano questa disposizio- 
ne de’Romani, e li riguardavano come vinti, e 
caduti d’ animo, passarono la notte contro il 
loro costume, rimpetto al campo ostile, per- 
suasi di trovarlo voto e deserto, e di non 
aver chela pena di Saccheggiarlo. Fraate me- 
desimo loro re, il quale stette sempre in qual-* 
che distanza dal grosso dell’armata, credet- 
te la vittoria certa e compiuta , e mandò la 
sua guardia a partecipar del bottino. 

Antonio si preparava a ben rispondere 
al loro attacco, e credette che allora con ve-* 
nisse parlamentare alla sua armata. Gli cad- 
de in pensiero, per meglio destare la commi- 
serazione, di vestire a bruno. Ma i suoi ami-*' 
ci gli dimostrarono che i soldati superstizio- 
si potevano trarne un sinistro augurio. Egli 
dunque si rivesti, secondo il costume, del- ' 
la casacca di porpora , e nella sua allocu- 
zione intrecciò le lodi co’ rimproveri, biasi- 
mando coloro che erano fuggiti , lodando 
quelli che aveano adempiuto al loro dovere, 
e ristabilito il conflitto. Tutti gli fecero pro- 
teste di buona volontà, e di zelo. I colpevo- 
li si offersero eziandio alla sua vendetta, per 
essere decimati, se gli tornava • a grado , o 
puniti in qualunque maniera. Solamente lo 
scongiuravano di cessare di essere sdegnato 
contro di loro, e di rattristarsi. Allora Anto- 
nio alzando gli occhi al cielo domandò agli 
Pei. che se le sue prosperità passate do- 
yeano espiarsi cpn qualche disgrazia , lo 
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sdegno celeste cadesse sopra di lui solo, 
ma che la generosità della sua armata fosse 
ricompensata colla salvezza e colla vittoria. 

Laonde essendosi i Romani rimessi in 
cammino , sempre all’erta, e bene da ogni 
parte difesi, tanto meno duraron fatica a ri- 
spignere i Parti, quanto costoro si avvi- 
savano che non si trattava di battagliare, ma 
di pigliare una preda certa e incustodita. 
Cosi vedendosi contro 1’ aspettazione colti 
da una gragnuola di fireccìe, e incontrando 
una vigorosa resistenza dalla parte de’ nimi* 
ci, che credevano abbattuti e costernati, rin- 
cularono a precipizio per sorpresa e per ti- 
mòre, ma senza rinunziare al disegno ed alla 
speranza di stancare l’ armata romana, e, se 
potevano , farla perire. 

S’immaginarono tosto di averne trovata 
l’occasione alla .discesa di un monte, dove 
Ì Romani imbarazzati dalla difficoltà di un 
pendio assai ripido e sdrucciolo, e molesta- 
ti da una numerosa cavalleria , difficilmen- 
te avanzando' presero finalmente il partito 
di formare co’ loro scudi la così detta te- 
stuggine militare. S’ intende il senso di que- 
sto termine. Si sa che quand’egìino si vede- 
vano esposti a una tempesta ai dardi, dopo 
aver collocata nel centro tutta la cavalleria, 
e tutte le truppe leggiere, ed essersi schie- 
rati in battaglione quadrato, circondavano 
co’ loro scudi la fronte e i lati- del battaglio- 
ne, e tutti quelli che si trovavano nel mezzo, 
innalzavano i loro scudi sulle loro teste, di- 
sponendoli a guisa di embrici. Cosi, difesi da 
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tutte le parti , non potevano patir alcun dan- 
no, i dardi sugli scudi cadendo senza giun- 
gere a’soldati. Quelli che erano nella pri- 
ma linea, per essere interamente coperti 
mettevano un ginocchio a terra, lo che delu- 
se i Parti, i qyali credettero che per debo- 
lezza e scoraggiamento i Romani fossero ab- 
battuti, e lasciando i loro archi, presero lun- 
ghe alabarde per rompere quella testuggine. 
Alla loro venuta i Romani gittarono un grido 
minaccevole, si alzarono in piedi, e percuo- 
tendoli colle chiavarine, che impugnavano', 
uccisero i pvimi, e misero in fuga gli altri. Gli 
stessi successi ripeteronsi ne’ giorni seguen- 
ti, e i Romani facevano, pochissimo cammino. 

La penuria si fece sentire nella loro ar- 
mata, perchè non aveano che quel poco fru- 
mento che poteavm .raccorre colla .punta del- 
la spada, ed erano eziandio senza gli stro- 
menti necessarj per macinare. Le bestie da 
carico che li trasportavano, erano perite per 
le fatiche, o erano impiegate pei feriti, e pe- 
gl’ infermi. In conseguenza la miseria diven- 
ne tanto grave, che una misura di fer- 
mento , che di poco oltrepassa la decima 
parte del nostro stajo, si vendeva cinquanta 
dramme ( venticinque lire ) e il pane a’ orzo 
si cambiava a peso di argento. Fu dunque 
d’uopo che i soldati ricorressero alle radici 
ed a' legumi : ma non ne avevano abbastan- 
za, e la fame li costrinse a mangiare un’er- 
ba incognita, il cui uso divenne loro funesto, 
e cominciando dall' intorbidar la ragione li 
con duceva a morte. 
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Stranissimo n’era 1* effetto. Coloro clie 
avean mangiato di quest’ erba, perdevanol il 
senso e la memoria: e l’ùnica idea che gli 
Occupava, era di muovere e trasportare tut- 
te le pietre , che ritrovavano. Davansi a 
questo esercizio, corno ad un’ opera assai 
importante: la pianura era piena d’uomini 
incurvati a terra che. la scavavano per trarne 
le pietre, e trasportarle da un luogo all’altroi 
Il vino era il solo rimedio contro questo 
male , ed essi non ne avevano. Cbsi questa 
strana frenesia finiva colla morte , la quale 
era preceduta da un vomito di bile. 

Antonio vedendoli perire sotto i suoi oc* 
chi in gran numero, e continuamente inse- 
guito da’ Parti , gridò più volte : O ritiratà 
dei diecimila ! Concentrato nel .suo dolore 
ammirava la sorte delle trtìppe greche ricon- 
dotte da Senofonte, le quali avendo un assai 
più vasto spazio di paese da traversare, e mot» 
to più numerose armate da combattere, era- 
no ritornate felici e trionfanti. 

In questo mezzo i Parti non potendo mette* 
re in rotta l’armata romana, nè scompigliarne 
le file, di continuo rispinti, battuti, e costret- 
ti di fuggire, ricorsero di nuovo alla perfi- 
dia, alla quale il carattere nazionale li porta- 
va, e che era stata una prima volta sul pun- 
to di ben riuscire. Cercarono dunque le oc- 
casioni di avvicinarsi a’Romani, quando que- 
sti andavano al foraggio, o raccoglievano 
viveri per le campagne , e mostrando i loro 
archi allentati , entravano in conversazio- 
ne cou essi, e dicevano che si reputavano 
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-abbastanza vendicati, e si disponevano a ri- 
tornare nel loro paese; che solamente alcune 
truppe di Medi seguirebbero eziandio i Ro- 
mani a vista per due, o tre giorni non per 
molestarli, ma per difendere i villaggi, che si 
troverebbero fra via. E accompagnando essi 

3 uesti discorsi con ogni maniera di carezze e 
imostrazioni di amicizia, i Romani vi pre- 
starono fede, e concepirono migliori speran- 
ze Antonio medesimo ne fu scosso: e di due 
strade che poteva, prendere, l’una per le mon- 
tagne, che si diceva priva d’acqua, e l’altra 
per la pianura, egli era pressoché nella de- 
terminazione d’incamminarsi per quest’ ulti- 
ma. Ma reca meraviglia, che egli fosse si po- 
co accorto contro la perfidia de’Parti. Un con- 
siglio salutare, che gli venne ancora dall’ar- 
mata nimica, corresse il suo errore. 

Un congiunto diMonese, quell’ illustre e- 
migrato, cui Antonio donate aveva tre città, re- 
cossi al campo romano, e domandò che gli fos- 
se permesso di. parlare ad alcuno, che sapesse 
la lingua de’Parti, u de’ Siri. Essendosi pre- 
sentato Alessandro d’ Antiochia, in cui Anto- 
nio molto fidava, Mitridate, tale era il no- 
me del parente di Monese, disse che questi 
lo avea mandato, desiderando di attestare con 
un servigio effettivo la sua riconoscenza al ge- 
nerale romano. Poscia additò una catena di 


montagne, dicendo: „ Dietro que’ monti l’ar- 
„, mata de’Parti è tutta imboscata. Essi spe- 
dano; che ingannati da’discorsi, che vi fece- 
ro, voi marciale per la pianura dominata 
,, dalie alture che li nascondono. State ben 
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„ all* erta. Nella strada montuosa non avete 
a temere, che i mali, cui siete avvezzi da lun- 
,, go tempo, cioè la fatica, e la sete; ma se 
,, Antonio si arrischia nella pianura, si aspetti 
,,di rinnovare la catastrofe di Crasso”. 

Antonio, che si credeva libero da ogni pe- 
ricolo, si costernò al vedersi in nuovi imba- 
razzi e timori. Raccolse il suo consiglio, e vi 
chiamò la guida, a cui la pianura dava già 
qualche inquietudine per se medesima, poi- 
ché dessa era un vasto deserto, che non aveva 
strade battute, ed in cui facilmente si poteva 
errare il cammino, mentre per le montagne 
non vi era che il disagio di non trovar acqua 
per un giorno. Si prese dunque l’ultimo par- 
tito, e i soldati ebbero ordine di far provvisio- 
ne d’acqua. Siccome non avevano vasi, gli uni 
si servirono degli elmi, e gli altri riempirono 
gli otri, e si diedero a marciare al cominciar 
della notte. 

I Parti furono prontamente avvertiti del- 
la partenza dell’armata romana, e in quella 
notte stessa contro il loro costume si affret- 
tarono d’ incalzarli. Alla punta del giorno li 
raggiunsero, e piombando sugli ultimi, mise- 
ro sul principio in qualche scompiglio le trup- 
pe stanche dal forzato catnmino di dieci le- 
ghe, soffrendo sempre la sete. Ma tosto i Ro- 
mani richiamarono il loro coraggio, e comun- 
que sorpresi al vedersi improvisamente attac- 
cati da’nimici, che credevano di aversi lasciali 
da lungi dietro alle spalle, fecero alto, e com- 
batterono con vigore andando sempre innanzi. 

Mentre si pugnava alla coda dell’armata 


romana, la fronte arrivò presso a tin fiume, 
che parve agli assetati soldati un beneficio 
del Cielo. Ivi corsero avidamente, malgrado 
che la guida gii avvertisse, che quell’ acqua e- 
ra malsana. Eglino non le prestaron fede, lino 
a che p< r isperienza conobbero, che l’avviso 
era* troppp verace. Quelle erano acque salse 
e cariche d’acidi che a quanti ne bevvero, ca- 
gionarono coliche violenti; e che invece di 
smorzarne la sete, l’accesero più ardente che 
prima. L’esempio di ciò che essi soffrivano, 
diede peso alle esortazioni di Antonio, il qua- 
le scorrendo le file incoraggiava i soldati ad 
aver ancora pazienza per breve tempo, sino a 
che incontrassero un altro fiume, non molto 
lontano, di cui avrebbero potuto bere le acque 
senza timore e pericolo: ed aggiungeva, che 
al di là di questo fiume il paese era tanto im- 
praticabile per la cavalleria, che sarebbero 
liberati dalla persecuzione dei ninnici. Nello 
stesso tempo richiamò coloro, che combatte- 
vano, e fece sonare la ritirata, volendo accam- 
pare in quel medesimo luogo, onde almeno le 
truppe potessero riposare sotto le tende. 

Èssendosi ritirati i Parti, che non attac- 
cavano i Romani, se non quando marciavano, 
Mitridate, il portatore del primo salutarissimo 
avvilo, si recò di nuovo al campo di Antonio, 
chiese di parlare ad Alessandro d’Antiochia, 
e gli disse, ch’era d’uopo, che i Romani do- 
po un breve riposo levassero in fretta il carn- 
eo, e guadagnassero il liume, poiché i Parti 
erano risoluti di perseguitarli sino a quel ter- 
mine, ma di non passarlo. Antonio ricompensò 

Stor. P.ùtn. T. XX 1 V, i li 
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il servigio di Mitridate con una gran quantità 
di vasi d’oro, de’quali egli ne ascose quanti 
potè sotto le vesti, e se n’andò. 

I Romani profittarono dell’avvertimento 
del Parto, e dopo un breve intervallo si ri- 
misero in cammino, essendo tuttavia giorno : 
non furono incalzati, e non provarono dal can- 
to de’ nimici alcun timore, ma per loro colpa 
la notte seguente divenne per essi la più cru- 
dele di tutte le notti. La manìa di saccheggia- 
re tosto gli incolse, senza che se ne possa as- 
segnare altra cagione, che la sola avidità na- 
turale del soldato, avvalorata dalla licenza 
che inspiran le tenebre. Si gittarono dunque 
sopra coloro che avevano oro ed argento, e 
gli uccidevano per arricchirsi delle loro spo- 
glie. Non risparmiarono neppure le bagaglie 
del loro generale, e ne mettevano a pezzi il 
magnifico vasellame per dividerselo. 11 disor- 
dine fu spaventevole: essi non si conoscevano 
più tra loro: e siccome s’ignorava la cagione 
del. tumulto, si attribuiva ad una invasione 
de’nimici. Antonio disperato non vedeva al- 
tro scampo per se, che una pronta morte: e 
chiamato uno delle sue guardie, ch’era stato 
gladiatore, di nome Ramno, gli fece' promet- 
tere con giuramento che lo trafiggerebbe col- 
la sua spada, quando egli il volesse, e poi ne 
reciderebbe la testa, onde nè fosse preso vivo 
da’ Parti, nè riconosciuto dopo la morte. 

1 suoi amici non poterono ritenere le la- 
grime, ma la guida lo consolava dicendogli, 
ch’era già vicino il fiume, poiché sentiva 
un’ aria fresca ed umida, che rendeva la 
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respirazione più dolce, e più facile : che inoltre 
il calcolo del tempo dacché marciavano si 
accordava con questi segni ; poiché la notte 
era già per finire. Nel medesimo tempo alcu- 
ni uffiziali, i quali si erano incaricati d’infor- 
marsi della origine del tumulto, gli fecero sa- 
pere, che i nimici non vi avevano alcuna par. 
te, e che ciò era unicamente l’ effetto della 
folle cupidigia delle sue truppe. Quindi per 
ristabilire l’ordine e la calma fra la moltitu- 
dine, comandò, che si facesse alto, e che cia- 
scuno si ordinasse sotto la sua insegna. 

Già cominciava il giorno ad apparire, e 
coT giorno si fecero vedere i Parti. Ma P ar- 
mata romana si era rimessa dal suo scompi- 
glio, e le truppe leggiere si avanzarono in buon 
ordine per rispondere co’ loro dardi alle frec* 
eie dei nimici. Nello stesso tempo i soldati 
legionarj formarono la loro testuggine, da 
me descritta; e sicuri sotto quel riparo mar- 
ciavano sempre, benché lentamente, verso la 
meta, senza essere affaticati da’ Parti, i quali 
non osavano avvicinarsi. 

Finalmente si discoperse il fiume tanto 
desiderato, ed avendo Antonio collocatala sua 
cavalleria sulla spiaggia in faccia al nimico, 
fece prima di tutti passare i malati. Ben presto 
tutta l’armata si vide in piena tranquillità, e 
libera di trarsi la sete nell’acqua corrente. 
Poiché non sì tosto i Parti videro il fiume, che 
cessarono dal tirare, e allentarono gli archi, 
ed uno di essi alzando la voce, gridò: „ An- 
„ date, o Romani: ritiratevi senza timore. Con 
„ ragione la fama canta la vostra gloria, e le 
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nazioni vi riconoscono per loro vincitori, 
ojacchè vi siete sottratti dalle frecce de’ 
Parti” (i). Quando i Romani furono all’al- 
tra ripa, il loro primo pensiero fu di ristorarsi 
un poco da tante fatiche; quindi ripigliarono il 
loro cammino, e il sesto giorno dopo l’ultimo 
combattimento arrivarono all’Arasse, il quale 
separava la Media Atropatena dall’ Armenia. 
Questo viaggio si fece senz’ alcun periglio, ma 
non senza inquietudine. Essi diffidavano sem- 
pre de’ Parti, e all’ avvicinarsi all’Arasse si 
sparse il romore, eh’ erano per ricomparire ; 
falso romore, mentre i Romani non ebbero al- 
tra difficoltà a vincere, che quella del fiume 
medesimo grande e rapido. 

Non si può esprimere con quale soddis- 
fazione rividero 1’ Armenia. Eglino si ab- 
bandonavano ai trasporti di coloro i quali 
si veggono arrivati a terra dopo lunga e 
pericolosa navigazione. Baciavano quella ter- 
ra amica, si abbracciavano gli uni gli altri ver- 
sando lagrime di gioja. L abbondanza di tut* 
te le cose, che succedeva alla penuria ed alla 
farne, nocque a parecchi. Intemperanti nel be- 
re e nel mangiare, caddero nella idropisia, 
o in altre pericolose malattie. 

Antonio fece la rivista delle sue truppe 
nell’Armenia, e trovò che avea perduti ven- 
timila fanti e quattromila cavalieri, de’ quali 
più della metà erano periti per malattie, e non 


(i) Ite et bene valete. Romani. Merito vos vìclores 
gentium fama foquitur, qui Parlhorum tela Jugè- 
stis. Fior. 1. 4- c. 10 - 



pel ferro ostile. Bisogna aggiungere a si grave 
perdita, quella di pressoché tutte le bagaglie 
dell’armata. Da Praaspa sino al fiume, pres- 
so cui combattè per l’ultima volta contro i 
Parti, marciò per giorni ventuno, nello spazio 
de’ quali traversò cento leghe di paese, e so- 
stenne diciotto combattimenti sempre vinci- 
tore : tua le sue vittorie non avevano avuto un 
solido effetto, nè decisivo, perchè non avea 
potuto inseguire i vinti molto lungi, nè im- 
pedirne il rannodamento a qualche distanza. 
E ciò fa vedere qual danno gli cagionò la per- 
fìdia del re di Armenia, il quale lo aveva ab- 
bandonato al cominciamento dell’assedio di 
Praaspa; poiché, avendo questo principe una 
fiorita cavalleria, la quale montava a sedici 
mila uomini armati pressoché come i Parti, e 
avvezzi a combattere nella stessa maniera, un 
tale soccorso avrebbe assicurata ai Romani u- 
na vittoria compiuta. I Parti messi in fuga 
dalle legioni, e dalla cavalleria armena incal- 
zati e in gran numero uccisi, non avrebbero 
potuto riunirsi all’istante, uè ritornar tante 
volte alla carica ( Liv.Epìt . too. Plut.). 

Tutta l’armata romana, uRiziali e soldati, 
non respirava che vendetta contro di Artaba- 
zo, e voleva farsi giustizia senza indugio. An- 
tonio non meno irritato, ma più padrone del 
suo risentimento, non reputò cosa prudente 
P attaccare con truppe rifinite dalle miserie e 
dalle fatiche un re sul suo trono, e nel suo 
paese. Egli usò dunque della dissimulazione, 
e anziché lamentarsene col re di Armenia, 
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continuò a dimostrargli molta confidenza, e 
ricevette eziandio da lui danaro e viveri, ri- 
mettendo la vendetta ad altro tempo. 

Per assicurarlo niente conveniva meglio 
ad Antonio, che di prendere le stanze d’in- 
verno nell’ Armenia, ciocché d’altronde lo 
avrebbe posto in istato di rinnovar la guerra 
contro i Parti all’apertura della prossima cam- 
pagna, e di farsi render conto, siccome ar- 
dentemente bramava, dell’ affronto ricevuto 
da loi o. Ma 1’ ammaliamento per Cleopatra 
prevalse a tutte queste considerazioni. Egli 
non era occupato che del pensiero di rive- 
derla; e malgrado il rigore della stagione, 
volle ritornare colla sua armata in Siria, e la 
condusse a traverso le nevi e i ghiacci, ì quali 

«ili fecero perire altri ottomila uomini. La Ien- 
* . . , 
tezza di un viaggio penoso irritava la suaim- 

pazienza: e tostochè gli fu possibile, marciò 
avanti, e accompagnato da pochissime trup- 
pe, giunse al, mare in un luogo chiamato il 
Borgo Bianco, tra Berilo e Sidone. 

Ivi aspettando la regina di Egitto si die- 
de in preda, per distrarsi dalla noja, agli stra- 
vizzi del mangiare e del bere, convitando 
giorno e notte gli amici. E questo indecente 
divertimento non bastava a distrarlo dalla 
sua folle passione. Sovente a mezzo il pranzo, 
nel tempo de'brindisi, egli partiva villanamen- 
te dalla mensa, e correva alla spiaggia per 
vedere se poteva mai scoprire i vascelli che 
menare gli doveano Cleopatra. 

Ella finalmente giunse, e portò abiti e 
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danaro, che Antonio distribuì alle truppe. Al- 
cuni credettero che il danaro venisse da lui, 
ma che egli volesse farne onore alla regina. 

Antonio non aveva certamente ragione di 
millantarsi della sua spedizione contra i Par- 
ti. Nulladimeno ne scrisse a Roma in tuono 
da vincitore, nascondendo le perdite, e ac- 
crescendo i piccioli vantaggi, e quindi meritò 
che gli storici adulatori de’ Cesari lo rimproc* 
ciassero di aver chiamata la sua fuga una vit- 
toria, e di essersi spacciato vittorioso per- 
chè era fuggito dalle mani de’nimici (1). 
Ottaviano conosceva perfettamente la veri- 
tà de’fatti, ed aveva presa cura d’informar- 
sene. Ma costretto di aver riguardo ad An- 
tonio , tanto più che Sesto Pompeo viveva 
ancora, anziché smentire pubblicamente le 
relazioni ampollose del suo collega,- fece de- 
cretare dal senato ringraziamenti agli Dei, 
e sacrifizj, come per gloriosi e felici suc- 
cessi. 

Le inquietudini, che poteva cagionare ad 
Ottaviano la vita di Sesto Pompeo, non du- 
rarono lungamente; poiché egli perì l’anno 
seguente, il quale ebbe per consoli un uomo 
di sua famiglia e del suo nome, ma di un ra- 
mo diverso, e L. Cornificio. 

An. di R. 717. av.G. C. 55 . L.CoRivifi- 

cior. Sesto Pompeo.,, 

1 

(i) li atte Antonìus fugati snmm, quia vious «.rie- 
ra/. vie tori am vocabat. Veli. 1. a. c. e- 
Incredibili mentis vecordia, ferocior aliquanto fa- 
ctus est, quasi vicisset qui evasemi. Fior. 1« 4- 
c. io. 
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Ilo raccontato eli qual maniera Sesto Pom- 
peo costretto da Ottaviano ad abbandonar la 
Sicilia dopo un possesso di parecchi anni, era 
fuggito dal porto di Messina con diciassette 
vascelli. Il suo oggetto era di arrivare nell’- 
Asia : ma siccome nessuno lo inseguiva, egli 
non si affrettò cosi che obblb.sse la sua pro- 
fessione di corsaro, ed andò a sacci) eggiare 
il ricco tempio di Giunone Lacinia, situato 
sulla costa orientale dell’ Abruzzo presso Cor- 
tona. Di là passò a Corcira, poi nell’ isola di 
Cefalonia, e finalmente a Mitilene città prin- 
cipale deir isola di Lesbo, i cui abitanti erano 
affezionati alla memoria di suo padre, e della 
sua famiglia (Appian. Civil. /. 5. Dio. 

Lgli si proponeva sul principio di passar- 
vi tranquillamente il verno, aspettando il ri- 
torno di Antonio dalla sua spedizione contra 
i Parti, e di andare allora a presentarsi a lui, 
come un amico sventurato, che ne implorava 
il patrocinio. Ma tosto la sua inquieta ambi- 
zione gli suggerì altri pensieri. Scontento del- 
le maniere tenute con lui da Furnio, il quale 
comandava pel triumviro in Asia ; animato 
dalla speranza che fecero rinascere nel fondo 
del suo cuore le disgrazie di Antonio nel- 
la guerra de’ Parti, avvisò di sostituirsi in 
luogo di lui, o dividere almeno con esso le 
provincie dell’Oriente. Vedeva la sua truppa 
ricrescere giornalmente per un gran numero 
dei suoi antichi soldati, ed amioì, i quali non 
avendo altro rifugio, si univano intorno ad 
es30. Ripigliò dunque le divise del comando, 
e la sopravvesta da generale, racconciò i suoi 


vascelli, esercitò i suoi rematori. allegando per 
pretesto, ora la necessità di cautelarsi contro 
di Ottaviano, ora il servigio di Antonio, a cui 
premevagli di rendersi utile. Nel medesimo 
tempo inviava deputati a’ re e piccioli princi- 
pi della Tracia, e a quelli di Ponto per nego- 
ziare segietamente con. essi. Invionne antora 
fino a’ Parti, presso i quali sperava che il suo 
nome gli fosse una raccomandazione assai fa- 
vorevole, e risovventndosi dell’esempio di 
Labieno, il quale era stato si bene. accolto da 
essi, e messo alla testa delle, loro armate, non 
dubitava che l’amicizia del figliuolo di Pom- 
peo non fosse loro del tutto preziosa. Ben si 
vede ch’ei nascondeva industriosamente le 
sue pratiche. Mentre operava cosi vivamen- 
te contro Antonio, gli prometteva una fede- 
le amicizia, e per meglio ingannarlo gli de- 
putò alcuni amici incaricati di offerirgli i 
suoi servigi; e di rappresentargli i comuni 
loro interessi. 

Antonio era allora ritornato in Alessan- 
dri, ed alle prime nuove de’movimenti di 
Sesto, aveva fatto partire Tizio con ordine 
di prendere in Siria truppe di terra e di ma- 
re, e di andare a far la guerra a questo gene- 
rale fuggiasco, se stava sulle armi ; o se ac- 
consentiva a deporle, riceverlo a patti, e me- 
narlo onorevolmente in Egitto. Il triumviro 
non lasciò di ascoltare i deputati di Sesto, il 
cui discorso fu accortissimo, e molto accon- 
cio alle -circostanze. 

Richiamarono alla memoria di Antonio i 
passi che il loro capitano nella sua miglior 
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fortuna aveva fatti per ottenere l’amicizia di 
lui, e la confidenza che egli avea sempre avu- 
ta nella franchezza, nel candore, e nella no- 
biltà del suo coraggio; al che contrapposero 
il carattere dissimulato, furbo, ed artifìzioso 
di Ottaviano. Risvegliarono la di lui gelosia 
contro di questo giovane collega, il quale si 
era impadronito delle spoglie di Sesto e di 
Lepido senza farne a lui alcuna parte. Glie- 
lo dipinsero come un rivale, con cui la guer- 
ra era inevitabile ed eziandio imminente, poi- 
ché Antonio era allora il solo ostacolo, il qua- 
le ne ritardasse la sfrenata ambizione, e gl’ 
impedisse di vedersi padrone dell’universo. 
Finalmente terminarono il loro discorso, pro- 
testandogli che Sesto non desiderava che di 
servirlo colla sua persona, e colle sue truppe, 
la cui fedeltà non era stata infievolita dalle 
sue disgrazie. „ Cosi, dicevano, se tu hai la 
,, pace, sarà per te una gloria di aver salvato 
„il figliuolo del gran Pompeo; se ti bisogna 
,, sostener la guerra, come già devi aspet- 
„ tartela in breve, egli non sarà per te un in- 
„ utile amico ”. 

Antonio rispose dichiarando gli ordini, 
che aveva dati a Tizio; ed aggiunse che la 
condotta di Sesto farebbe vedere se veramen- 
te i suoi sentimenti fossero quelli ch’espone- 
vansi dai suoi deputati. 

Si vede che Antonio non si fidava molto 
delle promesse di questo generale degrada- 
to, ma sempre ambizioso: e all’istante so- 
pravvenne un accidente che doveva renderglie- 
le più che sospette. Isuoi uffiziali gli menai on 


coloro, che Sesto avea spediti verso i Tar- 
li, e che nel corso del loro viaggio erano 
stati riconosciuti ed arrestati. Antonio era si 
semplice, e si lontano dall’adombrarsi di leg- 
gieri, che ricevette ancora le scuse degli a- 
genti di Sesto, i quali gli dissero che essendo 
il loro capitano incerto delle disposizioni di 
Antonio medesimo, non vi era argomento da 
stupirsi che tentasse altri spedienti in qual- 
che maniera disperati : ma che se conoscesse 
le buone intenzioni di lui, non mancherebbe 
di conformarvisi. Il triumviro volle ammet- 
tere queste scuse, e ne attese gli effetti. 

Questi furono totalmente contrarj a si 
belle parole. Gustato che siasi l’assoluto co- 
mando, è difficilissimo- ridursi all’obbedien- 
za; e il secondo luogo è troppo duro a chi 
è avvezzo al primo. Sesto spinse all’estremo 
il progetto di mantenersi capo di partito, e 
di rendersi independente col pregiudizio di 
Antonio. Ebbe eziandio prima dell’arrivo di 
Tizio alcuni leggieri successi. Furnio, che 
conaandava in Asia, aveva poche forze in pie- 
di, e dopo che chiamò al suo soccórso Domi- 
zio Enobarbo, e Aminta, che Antonio aveva 
fatto re de’Galati, Sesto si sostenne con van- 
taggio contro questi tre capi, sorprese il loro 
campo, s’impadroni di parecchie città riguar- 
devoli, di Lampsaco, di Nicea, di Nicome- 
dia. Questo raggio di buona fortuna gli gon- 
fiò altrettanto il cuore, quanto accrebbe mol- 
to il numero de’suoi partigiani. I popoli ves- 
sati da gravosissime esazioni , lo riguarda- 
vano come liberatore: si arrotavano a gara 
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sotto i suoi stendardi , ed egli ben presto si 
vide tre legioni, e dugento cavalli. Ma es- 
sendo sopravvenutot, Tizio con una flotta di 
centoventi vele, la quale portava numerose 
truppe di terra ed avendo Furnio ricevuti in 
pari tempo settanta vascelli, che Ottaviano 
vincitore in Sicilia rimandava ad Antonio, la 
sorte cangiò d’aspetto all’ improviso; e Sesto 
non vedendo altro scampo, che di penetrar, 
se poteva, nell’Asia superiore, bruciò la sua 
piccola squadra che gli diveniva inutile con- 
tro forze tanto più grandi, e converti in sol- 
dati quanti aveva remiganti e marinai. 

Ciò era un estremo partito. Cosi questo 
infelice capo si vide abbandonato da tutti gli 
illustri amici che gli rimanevano, de’ quali il 
più conosciuto nella storia è Cassio di Par- 
ma ; e linanche il suocero Scribonio Libone 
andò a cercare la sua sicurezza nel campo 
de’ luogotenenti di Antonio. Ma egli persi- 
stè nella risoluzione di tutto tentare piuttosto 
che sottomettersi ; e si mise a traversar la 
Bitinia col disegno, per quanto si crede, di 
arrivare nell’ Armenia, il cui re, come abbia- 
mo già detto, aveva forti ragioni di non fidar- 
si di Antonio. Tizio e Furnio uniti ad Amin- 
ta gli tagliarono il cammino, e faticandolo 
col piombargli sulla retroguardia, col torgli 
i foraggieri, e col ridurlo senz’acqua e vive- 
ri, lo ridussero finalmente ql punto di chie- 
dere un congresso per trattare di accomo- 
damento. 

Tizio gli era sospetto e spiacente, perchè 
avendo un tempo trovato asilo presso di lui 
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in Sicilia, e non essendo ritornato a Roma, 
che per benefizio di lui, e pel trattato di Mi- 
seno, aveva preso il carico di fargli la guer- 
ra . Sesto dunque riguardandolo come un 
ingrato e un perfido, non volle conferire con 
lui, ma con Furnio. *■ 

Essendosi questi presentato. Sesto do- 
mandò per sola condizione di poter pendersi a 
lui sotto promessa di esser condotto ad Anto- 
nio senza incorrere in alcun male. Furnio ri- 
cusò, allegando ebe Tizio era incaricalo degli 
ordini di An'onio, e che quindi a lui si ri- 
volgesse. Avendo Sesto per Tizio una ripu- 
gnanza invincibile, offerse di rendersi ad A- 
minta. Fu rigettata anche questa proposizione, 
e si ruppe il congresso. La notte seguente s’ 
involò Sesto a* nemici, lasciando fuochi accesi 
nel campo per nascondere la sua fuga. Egli 
piegava verso il mare, ed aveva formata la 
disperata risoluzione di andar a bruciare la 
flotta di Tizio. Un desertore, d’illustre no- 
me, cioè Scauro, fece avvisare i luogotenen- 
ti di Antonio del camminovcbe Sesto avea 
preso ; ed Aminta distaccatosi con millecin- 
quecento cavalli raggiunse tosto il fuggia- 
sco, il quale non aveva cavalleria. All’ avvi- 
cinarsi di Aminta, quasi tutti coloro che ac- 
compagnavano Sesto lo abbandonarono, e 
questo sventurato generale senz’ alcuna spe- 
ranza, senza scampo, e quasi vicino a ve- 
dersi solo, si arrese a discrezione al prin- 
cipe Galato, il qu.de Io rimise in potere 
di Tizio. Tutto ciò avvenne vicino alla cit- 
tà di Mideo in Frigia. Tizio fece condurre 
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il prigione a Mileto, attendendo gli ordini 

di Antonio. 

Egli è certo che Sesto vi fu ucciso poco 
dopo; ma rimane un’oscurità grande sulla 
parte cbe Antonio ebbe in quell’omicidio. 
Secondo alcuni il triumviro in un primo tra- 
sporto, di collera ordinò la morte di Sesto: 
poi pentito rivocò l’ordine; il secondo cor- 
riere usò tal fretta, che giunse avanti del pri- 
mo, e quindi Tizio prese o volle prendere 
per l’ultima volontà di Antonio ed esegui 
l’ordine che condannava Sesto a morte. Al- 
tri ne accagionano Fianco, il quale aveva il 
potere di spedire ordini in nome di Antonio, 
di segnarli per lui, e di apporvi il suggello 
del triumviro. La Verità trapela fuori di tut- 
ti questi veli. Non si può dubitare che Anto- 
nio non fosse contentissimo di essersi libera* 
to di Sesto. Ma siccome non v’era cosa più 
odiosa, cbe l’uccidere a sangue freddo 1’ ul- 
timo figliuolo di Pompeo, si compiacque di 
lasciarne cadére il biasimo sopra i suoi luo- 
gotenenti. Egli non si curava di risparmiarlo, 
s’è vero, come alcuni dicono, cbe gli si fece 
temere un rivale nel suo prigione, il quale e- 
ra stato assai caro un tempo a Cleopatra. 
Nulladimeno duro fatica a credere, cbe An- 
tonio si fosse determinato a far morire Sesto, 
se costui avesse saputo prendere un partito 
convenevole alle sue circostanze. Ma fuggia- 
sco e rovinato egli ondeggiava tra il perso- 
naggio di generale, e quello di supplichevo- 
le : ora ostinavasi a sostenere il suo grado, 
ora riducevasi a dimandare umilmente la 
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▼itai quindi parve un uomo pericoloso, di 
cui non fosse da fidarsi (1). 

Sesto Pompeo perì nel quarantesimo an- 
no di sua età, dopo una vita sempre agitata, 
tumultuaria, ed esposta a mille perigli. Egli 
dovette alla gloria di suo padre tutto il suo 
splendore, tutte le sue sventure. Ebbe più 
coraggio che prudenza, più ambizione che 
arte e abilità nella, condotta. Capo di ban- 
diti, e poi. di corsari, rozzo ne’ costumi e nel 
linguaggio, governato dagli uomini più vili, 
somministrò un’ampia materia a’rimprocci 
degli scrittori, che vollero adulare quelli che 
l’hanno vinto. Due tratti nientedimeno lo ren- 
deranno sempre commendabile, la sua buona 
fede nel trattato di Miseno, e la generosità, 
per cui si rendette il ristoro e l’asilo de’ 
proscritti. 

Nell’occasione della morte di Sesto, Otta- 
viano fece decretare grandi onori ad Anto- 
nio, e celebrò giuochi nel circo in segno di 
pubblièa esultazione. Aveva ben egli di che 

g iubilare, vedendo sterminata una casa nimica 
ella sua. Non so se il popolo sia entrato sin- 
ceramente a parte della gioja di lui; poiché 
il nome di Pompeo era per anche rispettato 
ed amato da’ Romani: e Tizio, l’uccisore di 
Sesto, quando fu di ritorno a Roma, dati a- 
vendo alcuni giuochi nel teatro di Pom- 
peo, fu caricato d’imprecazioni dal popolo, e 


(" i ) Dum inter ducem et supplicem 'umultualur, et 
nane dignitatem retinet, nane vìtam precatur , a 
M. Titio, jussu M- Antonii jugulatus est. Veli. 1. s. 
e. 79. 
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costretto di uscire ignominiosamente 
spettacolo, di cui faceva egli stesso le spese. 

Per la morte di Sesto Pompeo, il partito 
di Cesare, da lungo tempo trionfante, si tro- 
vava ormai solo; e non restava più ad Otta- 
viano ed Antonio vincitori di tutti i loro av- 
versar] , che di rivolgere le armi contro 
se stessi per decider chr dei due esser do- 
vesse padrone dell’impero. A questo solo 
oggetto avean eglino sempre indirizzato la 
mira, principalmente Ottaviano , la cui am- 
bizione non era distratta da alcun altro pen- 
siero. Trascorsero nulladimeno alcuni an- 
ni prima che venissero a rottura. Laonde 
passo a raccontare tutti i fatti che non hanno 
alcuna connessione con si grande avvenimen- 
to che terminò le guerre civili, onde poter 
poi rivolgermi .tutto ad esso senza intrecciar* 
vi cosa che distragga il lettore. 

Fatti staccati . 

Mentre Antonio era diviso Ira il suo folle 
amore per Cleopatra, e i suoi progetti chime- 
rici contra i Parti, Ottaviano esercitava le sue 
truppe con guerre meno brillanti, che accon- 
ce amantenere il valor del soldato. Egli si fa- 
ceva anche gloria, dopo aver sempre sino a 
quel tempo impiegate le sue armi contro i 
suoi concittadini, di farne un uso più innocen- 
te contra gli stranieri. Le nazioni illiriche 
gliene presentavauo P occasione ( /tppian . Il- 
Lyr. Dio ) Dopo la guerra tra Cesare e Pom- 
peo non avean cessato di essere in movimen- 
to, e i Ciapodi fatto avevan poc'anzi scorrerie 



sino ad Aquilea. e saccheggiata Trieste, colo- 
nia romana. Egli dunque determinò di gasti- 
gare que’ popoli inquieti, e ridurli a dovere. 
Àia quando si preparava a marciare contro di 
essi, una sedizione lo rattenne per qualche 
tempo. 

I soldati veterani, che egli aveva conge- 
dati in Sicilia, siccome ho detto, si lamenta- 
vano di non avere per anche ricevuto alcuna 
ricompensa de’ loro servigi, e domandavano 
almeno di meritarla con nuovi travagli ripi- 
gliando la professione militare sotto le inse- 
gne di lui. Siccome queste lagnanze non era- 
no senza fondamento, egli diede soddisfazio- 
ne ad alcuni di essi, assegnando loro degli sta- 
liilimenli nella Gallia cisalpina. Ma non aven- 
do questa distinzione fatto altro, che irritare 
)a gelosia degli altri, fece uso della severità. 
Ne mandò alcuni al supplizio, li disarmò tutti: 
e soltanto dopo averli ridotti a ricorrere alle 
umili preghiere, si compiacque di lasciarsi 
piegare. Allora avendo salvato l'onore del su- 
premo comando , e temendo, che se si osti- 
nasse a non contentarli, non si dessero ad An- 
tonio, gli ammise tra le sue truppe, e ne accet- 
tò i servigi. 

Parti poi per la guerra dell’ Iilirio, e por- 
tò successivamente le sue arme vittoriose pres- 
so i Giapodi, i Pannonj, e i Dalmati. Le mi- 
nute particolarità di questa spedizione non so- 
ro di tale importanza, eh’ io m’ abbia a cre- 
dere obbligato a trattarle distesamente. No- 
terò soltanto, che Ottaviano vi fece pruova del 
personal suo valore in più occasioni, e confutò 

Stor. Som. X. XXXV. 17 
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gl’ ingiusti rimproveri eli viltà, die gli sono 
stati fatti da Antonio, la impressione de’ qua- 
li non ò per anche ben cancellata. 

Cosi in un momento di sorpresa, in cui 
attaccato all’improvviso dal nimico, aveva 
ancora a vincere la difficoltà de’ luoghi, e a 
salire per un cammino erto, scosceso, e pie- 
no di alberi e di cespugli, vedendo, che le 
sue truppe mal volentieri si avanzavano, pre- 
se uno scudo di fante, e correndo alle prime 
file animò i suoi col suo esempio, e ri spinse 
i barbari {Fior. I. 4. c. 12. Suet. in Aug. c. 
ao. Appian. Dio.). 

In un altro combattimento fu colpito nel 
ginocchio dritto da una pietra, e ne rilevò 
tal ferita, che gli tolse il poter operare per 
più giorni. 

Ma in niuna parte segnalò il suo Valore si 
luminosamente, come nell’assedio di Metalo, 
città principale de’Giapodi. La piazza era for- 
te per natura, e difesa con tale ostinazione 
da’ barbari, ebe dopo che il muro fu forzato, 
essi ne rifabbricarono un nuovo, e formarono 
un secondo recinto, che costrinse Ottaviano 
a ricominciare i suoi lavori. Egli innalzò ter- 
rapieni, e torri, donde sul muro de’ mini- 
ci si doveano gittare quattro ponti volanti. 
Questa operazione fu fatta con precipizio, 
e tre ponti sgrupperò, cosicché nessuno 
osava più di avventurarsi sul quarto. Allo- 
ra Ottaviano, il quale da un’ alta torre os- 
servava ogni cosa , discende in fretta, im- 
piega 1’ esortazioni più vwe co’ suoi solda- 
ti scoraggiati , e non potendo co’ discorsi 
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-ridestarne il coraggio, egli medesimo ascende 
jl ponte, e si avanza verso la muraglia tenen- 
do il suo scudo avanii di se. Agrippa, due al- 
tri offiziali generali, ed uno scudiere l’accom- 
pagnano , e sono tosto seguiti da si gran 
moltitudine di soldati, che il ponte cadde sot* 
to il peso, e si ruppe come gli altri tre. Tut- 
ti coloro che vi erano sopra fecero una violen* 
ta caduta. Alcuni restarono morti, altri stor* 
pi, e tra gli altri Ottaviano rimase ferito alla 
gamba dritta, ed alle braccia. Nientedimeno 
contrapponendo a tale disastro un’ invitta 
fermezza, immantinente risalì sulla torre, e 


si presentò alla vista dei suoi e dei nimici 
per prevenir lo scoraggiamento degli uni, e 
reprimere la presunzione degli altri. 

Dopo tali pruove di valore egli era in drit- 
to di esigerne dalle truppe, e di punire seve- 
ramente la viltà. Quindi avendo una coorte 
male adempiuto al suo dovere, e rinculato in- 
nanzi al nimico, egli la decimò, e fece distri- 
buire a’ soldati, che la sorte aveva risparmia- 
ti, dell’ orzo in vece di fermento per tutto il 
tempo della campagna. 

Questa guerra, nella quale non trovo 
perito alcun uomo di alto affare, fuorché 
Mena, quel perfido liberto di Sesto, occu- 
pò Ottaviano per tre anni, e non fu ter- 


minata, che l’anno di Roma 719. colla som- 
messione de’ barbari, i quali diedero ostaggi, 
rendettero le insegne, che avevano conquista- 
te sopra Gabinio e Vatinio, e si obbligarono 


a pagare il tributo imposto dal vincitore. Ot- 
taviano per mezzo de’ suoi luogotenenti domò 
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eziandio altri popoli o mal soggiogati, o che 
non aveano mai conosciuto il dominio ro- 
mano. 

Mentr’ egli faceva la guerra nell’ Illirio, 
Messala (i), incaricato da lui di reprimere i 
Salassi, soggiogò questa nazione che occupa- 
va il paese, che noi chiamiamo oggigiorno^ al- 
le di Aosta ( Freinsh . i 5 i. O’j-SS.'). Essi in- 
comodavano da lungo tempo i generali roma- 
ni, a cui le divisioni intestine davano cure piu 
importanti che quella di ridurre i barbari si- 
tuati nelle loro montagne. Quando si ebbe 
agio di pensarci, furono tosto costretti a sot- 
toporsi al giogo, e ad accettare la legge. 

.Le imprese di M. Crasso contra i Misj, i 
Bastami, ed altri popoli vicini al Danubio 
verso la Tracia, sono posteriori di qualche 
anno (2), e collocandole in questo luogo io 
seguo l’ordine che m’indica la natura dei 
/atti, e non l’ordine de’ tempi. Si sa quanto 
sono state sempre fiere e bellicose le nazioni, 
che abitano quelle contrade (Dio. I. 5 i. Fior. 
I. 4. c. 12.). Crasso oppose alla loro audacia 
Un valore non comune, di cui fece pr-uova 

( 1) Dietro Appiano e Dione attribuisco a Messala 
la vittoria sopra i Salassi . Nulla dimeno mi riman - 
gualche dubbio , fondalo nel silenzio di Tibullo, il 
gitale nel suo panipirico di Messala, annoverando le 
imprese premere del suo eroe, non nomina i Stilassi 
tra i popoli soggiogali da lui. Strabone l. t\, dice che 
Messala svernò in vicinanza ad essi. Ma lungi dal 
fargli onore di alcun vantaggio riportato sopra di loro, 
accerta che fu costretto a comperare da essi la legna 
necessaria per iscaldarsi , e pepli esercizi militari. 

/a) Dione ne parla sotto f anno di Roma 
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Uccidendo di sua mano in un combattimento 
Deldone re de’ Bastami. 

Egli meritava per quest’ azione 1’ onore 
delle spoglie opime. Ma o la qualità di sem- 
plice luogotenente di Ottaviano fosse un tito- 
lo di esclusione, perchè si giudicava che le 
spoglie opime non potessero acquistarsi, che 
da colui che godeva del supremo comando ; o 
il generale non vedesse volentieri il suo su- 
balterno innalzato in qualche maniera al di 
sopra di lui con un onore tanto singolare, e 
di cui tutta la Storia Romana non forniva che 
tre esempj ; egli è certo che Crasso non ot- 
tenne altre ricompense, fuor quelle che si con- 
cedevano anche allora agli uomini privati, il 
nome (1 ) d’ imperatore, le supplicazioni , ed 
il trionfo. Egli era figliuolo del celebre Cras- 1 
so, e già ci cadde in acconcio di parlarne più 
“volte. 

Trascorro di volo questi fatti, che sono qui 
confusi con parecchi altri più memorabili. Rap« 
porterò soltanto ancora due tratti, che Floro 
ci somministra. 

Mentre l’armata romana si ordinava in 
battaglia a fronte di quella de’ Misj, uno dei 
principali comandanti de’ barbari si avanzò, 
e gridò ad alta voce: chi siete voi? Gli fu 
risposto: noi siamo i Romani , padroni di 
tutte le nazioni. Prima che possiate aver 
questo vanto , replicò l’ audace Misio, è cC uo • 
po che ci vinciate. 

(i) Dione revoca in dubbio il titolo (T imperslof 
dato a Crasso. Ma r/uest' onore fa conferito ad nomi - 
jii privali sino sotto Tiberio. 
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(Quest’alterezza sembrava annunziare un^ 
vigorosa resistenza. Ma un frivolo spauracchio 
(e questo è il secondo tratto che ho promesso) 
sconcertò i Misj, e li fece all’ improviso dar 
Volta. Un centurione romano si avvisò di so- 
prapporsi all’elmo un braciere di fuoco ac- 
ceso, e che gettava fiamme. Egli si avanzò 
verso i nimici, ed il movimento del suo corpo 
eccitando la fiamma, come per iscosse, i cre- 
duli barbari s’ immaginarono di aver a fa- 
re con un mostro vomitante fuoco. Tutto il 
loro coraggio, non potè star saldo contro un 
oggetto, capace appena di spaventare un fan- 
ciullo. 

Tali sono le imprese militari di Ottaviano 
e de’ suoi luogotenenti contea gli stranieri nel- 
1’ intervallo, che trascorse dalla disfatta di 
Sesto Pompeo alla morte di Antonio. Gli af- 
fari della città somministrano eziandio tra 
queste due epoche alcuni avvenimenti, de’qua- 
li il più importante è 1 ’ edilità di Agrippa. 

Tutte le cariche avevano perduto il loro* 
lustro e splendore sotto il governo triumvira- 
le, che assorbiva tutto il pubblico potere : ed 
in particolare l’edilità, caricata di esorbitan- 
ti spese a cagione de’ giuochi, che dar si do- 
vevano al popolo, cadde in tale discredito, 
che l’anno 716. passò senza edili, perchè 
niuno volle un titolo senza potere, e oneroso. 
Agrippa s’ avvisò d’ innalzare questo magi- 
strato dal suo avvilimento, prendendolo egli 
stesso ( An. R. 7 19. ), e benehè fosse stato 
console, non isdegnò un posto molto inferio- 
re, persuaso che non vi perderebbe nulla, a 
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che quella carica vi guadagnerebbe. Senza- 
chè le funzioni dell’edilità, che si aggiravano 
principalmente o nell’ abbellimento e ne’ co- 
modi della città, o ne’piaeeri del popolo, con* 
venivano perfettamente allo zelo, che Agrip- 
pa aveva di conciliare vieppiù i cuori de’ cit- 
tadini al giovine triumviro suo generale, e 
protettore. 

Adempiè magnificamente a questo ogget- 
to prima cogli edifìcj pubblici, che riparò, o 
costrusse di nuovo ( Freinsh. i5i. 5i. 55. ), 
Ristabilì gli antichi acquidosi., i quali cade- 
vano quasi in rovina, e ne condusse un nuo- 
vo, al quale diede nome di Giulio, in uno 
spazio di quindici miglia. Onde rendere co- 
modo ed accessibile l’uso delle acque ch’es- 
so menava o rendeva alla città, fece sette- 
cento abbeveratoi, cencinquanta fontane, e 
centotrenta cisterne; cosicché non vi fu qua- 
si casa di Roma, la quale non avesse acqua 
in abbondanza. E tutte queste opere erano 
ornate ed abbellite riccamente, e di buon gu- 
sto. Vi si contavano trecento statue di mar- 
mo, o di bronzo, e quattrocento colonne di 
marmo. Agrippa era si geloso dell’ abbelli- 
mento della città, e di tutti i luoghi destina» 
ti a’ pubblici usi, che avrebbe voluto a ciò de- 
stinare quante vi erano statue e pitture in 
Roma. Recitò su tale argomento un discor- 
so, il quale si conservava ancora al tempo di 
IMinio l’antico (i), e che questo scrittore. 


( 1 ) F.xtal ejr/s ( dgrippae) aralìn magnifica et rra- 
ximo civium digita, de Lai/ uh s omnibus signisrjns puk 
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incantato di si nobile progetto , caratterizza 
per magnifico e veramente degno de’ più 
grandi cittadini. Difalto non sarebbe questo, 
un destino più convenevole alle più celebri 
opere dell’arte, che Tesser relegate ne’ giar- 
dini, e nelle case di campagna deprivati cit- 
tadini ? 

Niuno ignora la magnificenza delle cloa- 
che di Roma fabbricate da’due Tarquinj. Per 
mancanza di cura e di mantenimento s’erano 
riempiute d’immondezze, ed ingorgate in più 
luoghi. Agrippa raccolse acque in sì gran 
quantità, che ne formò come sette torrenti, 
che introdotti per le aperture degli scolatoi, 
e scorrendovi rapidamente, si trassero dietro 
tutte le sporcizie, che vi si erano ammucchia- 
te : e dopo questa operazione, egli s’ imbarcò 
entro gli scolatoi così purgati, e per una na- 
vigazione sotterranea gli scorse da una estre- 
mità all’altra sino alla lor foce nel Tevere. 

Il secondo oggetto di Agrippa nella sua 
edilità riguardava i giuochi, e le liberalità al 
popolo. Reca meraviglia la sontuosità, con 
cui adempiè questa parte delle sue funzioni. 
Spettacoli d’ogni maniera, commedie, com- 
battimenti di gladiatori, corse nel circo per 
cinquantanove giorni ; e durante tutto que- 
sto tempo barbieri e bagnajuoli pagati col 
suo danaro pel servigio de’ cittadini : cento- 
settanta bagni aperti, e mantenuti a sue spese 


blic anditi ■ qr/od fieri satius fuisset , quarti in villarurn 
exsilia pelli. Plin- ]. 35. c- 
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per tutto l’anno: provvisioni eli ogni sorta . 
comperate da’ mercatanti per essere abban- 
donate al saccheggio della moltitudine: final- 
mente nel teatro gettò dall’alto polizze come 
di lotto, e coloro che le riportavano ne rice- 
vevano il contenuto, cioè denaro, drappi, mo- 
bili, ed altrettali cose. Adornò ancora il cir- 
co di statue di delfini, e di ciò che essi chia- 
mavano uova, cioè di grosse masse figurate 
come un uovo, e collocate sopra colonne, le 
quali posate alla estremità della carriera, e 
da lungi vedute dirigevano i cocchieri nel 
corso, disegnando il luogo, in cui facea me- 
stieri di rivolgere per tornare al punto don- 
d’ erano partiti. 

Tra gli spettacoli dati da Agrippa quello 
della corsa, che i Romani chiamavano trojana, 
merita di essere osservato. Questo giuoco ve- 
niva da Troja, per quanto pretendevano; e 
perciò interessava segnatamente Ottaviano, il 
quale vantavasi di trarre la sua origine da 
quella famosa città. Quindi Virgilio ne ha in- 
serito nel suo quinto libro una bella descrizio- 
ne. Si eseguiva da nobili giovani, ed Agrippa 
persuase i senatori a permettere che i loro 
figliuoli cominciassero a farvisi conoscere, e 
a trarre sopra di se gli sguardi de’ cittadini. 

Queste cure, quantunque sembrino frivo- 
le e di solo piacere, avevano per oggetto di 
far amare il governo di Ottaviano; e con que- 
sti dilettevoli trattenimenti Agrippa serviva 
li suo padrone , non meno che coll* esat- 
to civile governo della città. Ne scacciò gli 
astrologi ed i maghi i pubbliche pesti , che 
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dicervellano il popolo ignorante, e scompi-- 
gliano si lo stato, che le famiglie. Cosi Agrip- 
pa, gran guerriero, si dava a conoscere anco- 
ra gran magistrato: superiore per questa uni- 
versalità di talenti a Mecenate, il quale co- 
munque non inetto alle militari funzioni, non 
brillava, che nell’amministrazione degli affa- 
ri civili. 

Questi due uomini furono i principali stru- 
menti della grandezza ed elevazione di Ot- 
taviano. Egli avea in essi una confidenza per- 
fetta : e siccome impiegava per suggello due 
pietre incise, rappresentanti una sfinge, e so- 
migliantissime, ne teneva una, e lasciava fai— 
tra a loro disposizione, onde potessero scri- 
vere, ed ordinare in suo nome checché giu- 
dicassero convenevole. Quando egli mede- 
simo scriveva al senato, le sue lettere erario 
tosto portate ad essi, che le aprivano, e leg- 
gevano, e vi faceano cambiamenti a piace- 
re, e dopo averle suggellate le mandavano al 
loro destino (Dio. I. 5i. ). 

Sopra Mecenate in particolare si aggira- 
vano gli affari della città e dell'Italia. Come* 
che per una modestia o apparente, o vera, 
non abbia mai voluto innalzarsi al di sopra 
dell’ordine di cavaliere, quando gli era faci- 
le di pervenire alle più alte dignità della re- 
pubblica ; egli nulladimeno aveva in realtà 
più potere che i primi uomini del senato, e i 
personaggi consolari. Fu per più anni pre- 
fetto di Roma; e per l’ autorità di questa ca- 
rica, creata a bella posta per lui, mantenne la 
calma e la pace nella metropoli e nell’Italia 


in tempi assai burrascosi , e malgrado lo 
scontentamento de’ popoli sovente caricati 
per suo ordine di gravosissime imposizioni , 
ma necessarie per sostenere le immense spe* 
se della guerra. 

Tutto ciò che apparteneva ad Ottaviano, 
sentiva dello splendore di sua fortuna. Cosi 
la sorella e la moglie di lui furono onorate di 
statue per decreto del senato: e delle spoglie 
acquistate nella guerra contro i Dalmati, fece 
fabbricare un portico, al quale diede il nome 
della sorella Ottavia, ed in cui collocò poi 
una ricca biblioteca ( Dio. /. 49- )• Alcuni 
però danno 1’ onore della biblioteca ad Otta- 
via medesima, la quale volle consecrare con 
questo monumento la memoria del figliuolo 
Marcello ( P/ut. in Marcello ). 

Negli anni che trascorro, vi furono parec- 
chi trionfi celebrati da persone private. I più 
memorabili, e più giustamente meritati sono 
quelli di Statilio Tauro, e di Sosio. L’uno 
avea pacificata l’ Africa dopo la degradazio- 
ne di Lepido: l’altro avea vinto i Giudei,, 
e presa Gerusalemme. 

Ottaviano ad imitazione di Cesare creò 
ancora in questi tempi medesimi nuovi patri- 
zi per sostituirli alle antiche famiglie patri- 
zie perite in tante guerre civili, e di giorno 
in giorno decrescenti. 

Quantunque Attico sia sempre vissuto da 
uom privato, senza mai possedere alcuna ca- 
rica ( Corn . Nep. in vit. Att.), l’altissima fa- 
ma che gli procacciarono nel pubblico, e 
presso i primi uomini dell’ imperio romano. 
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lo spailo, la virtù, e la saggia condotta di 
lui, ne forma un personaggio commendevo- 
lissimo, la cui morte deve trovar luogo in 
questa Storia. 

Egli era, siccome abbiam detto, amico di 
Antonio: difeso lo aveva in circostanze criti- 
che, ed in conseguenza fu cancellato dal 
triumviro dal catalogo dei proscritti. Che 
più? Antonio gli procurò una parentela illu- 
stre, e travagliò efficacemente a dargli per 
genero Agrippa. Dal maritaggio di Agrippa 
colla figliuola di Attico nacque Vipsania A- 
grippina, la quale avendo appena un anno fu 
promessa a Tiberio figliastro di Ottaviano» 
Cosi Attico vide la sua famiglia imparentata 
con quella de’ Cesari. 

Sempre fedele alla sua massima di non 
entrare nelle brighe de’grandi, e di mantene- 
re con essi, malgrado la loro discordia, i par- 
ticolari suoi vincoli, si conservò l’amicizia 
di Ottaviano e di Antonio, i quali gli diedero 
egualmente le più chiare e più costanti dimo- 
strazioni di somma stima e considerazione. 

Nell’ anno, che precedette la loro inimici- 
zia, fu attaccato da una fistola. Esperimen- 
to i rimedj allora conosciuti, i quali non fe- 
cero che inasprire il male. Stanco di soffrire 
prese il partito di morire di fame, e dichia- 
rò la sua risoluzione al genero , senza la- 
sciarsi commuovere dalle preghiere e lagri- 
me di lui. Essendosi astenuto dal mangiare 
per due giorni, la febbre lo lasciò, ed egli 
si trovò meglio. Ma l’impegno era preso, ed 
.egli si ostinò a morire. Da buon epicureo 


riguardava il dolore, come i! sommo male, 
e non gli sembrava di comprarne la libera- 
zione a troppo alto prezzo sagrifìcando gli 
avanzi di una languida vita. 

Mori nell’età di settantasett’ anni, sotto 


il consolato di Domizio e di Sosio: personag- 
gio singolare, per aver brillato senza dignità 
e senza elevati talenti ; amico di tutti i ma- 


gnati, tenendosi in uno stato mediocre; tal- 
mente eguale fra tutti i partiti, che meritò 
l’amicizia di que’ medesimi, che si facevano 
a vicenda la guerra più crudele. 

Altro non mi rimane che fare alcune par- 
ticolari osservazioni sulla successione de’con- 


soli pegli anni, di cui parlo ( Appian , Civìl. 
/. 5 . ) le quali poste altrove potrebbero in- 
terrompere il filo della narrazione. 

Nel tempo del trattato di Miseno tra i 
triumviri e Sesto Pompeo, tutti i consolati di 
quegli anni erano stati precedentemente asse* 
gnati. Era stato detto che l’anno di Roma 

718. Antonio prenderebbe un secondo con- 
solato con Libone suocero di Sesto ; che nel 

719. Ottaviano sarebbe console per la secon- 
da volta con Sesto medesimo; nel 720. Do- 
mizio Enobardo e Sosio ; e finalmente nel 


721. Antonio ed Ottaviano, i quali allora con- 
soli per la terza volta ristabilirebbero l’antico 
governo. Questo disegno di consolati fu se- 
guito; se non che a Sesto Pompeo, perito 
prima dell’anno del suo consolato, si sostituì 
L. Voleazio Tulio; e parimenti Antonio fu 
privo del suo terzo consolato all’occasione 
delia guerra, che insorse tra lui ed Ottaviano, 
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Messala entrò nel luogo di lui, e fil colle- 
ga di Ottaviano console per la terza volta. 
Quanto al secondo consolato destinato a cia- 
scuno de’ due triumviri, essi non ne vollero 
avere l’uno e T altro che il titolo, e vi rinun- 
ziarono nel giorno stesso che ne aveano pre? 
so il possesso. La triumvirale podestà basta- 
va loro a soverchio; e il consolato, che aveano 
ridotto a un vano nome, era per essi inutile* 

Non parlo de'consoli sostituiti in ciascun 
anno a quelli che lo aveano cominciato. Non 
se ne hanno esatti cataloghi; e poco monta 
pei grandi avvenimenti dellà'storia, ne’ qua- 
li non aveano alcuna parte. 

Ma non devo ommettere di osservare, che 
i cinque anni del secondo triumvirato di An- 
tonio e di Ottaviano terminavano l’ultimo 
dicembre dell’anno 719, e che tuttavia sin 
dal tempo del trattato di Miseno erano stati 
assegnati i consoli per due anni al di là dì 
questo termine : ciocché dimostra, che il lo- 
ro disegno era di perpetuarsi nel potere ti- 
rannico, facendoselo prorogare tante volte, 
quante fosse d’ uopo. Erano essi ben sicuri 
de’ suffragi del popolo, che tenevano in ser- 
vaggio colla forza delle armi. 
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(juerra tra Ottaviano ed Antonio. Bat- 
taglia di Azzio. Conquista dell’Egitto. Mor- 
te di Antonio e Cleopatra. Trionfi di Ottavia- 
no. Anni di Roma 717-725. 

Paragrafo Primo 

Lega tra Antonio e il re de ' Medi, il 
quale si era disgustato col re de' Parti. An- 
tonio con perfidia si rende padrone del re 
di Armenia. Conquista l' Armenia. Ritorna 
in Alessandria, e vi trionfa. Ottavia parte 
di Roma onde recarsi presso al marito . 
Cleopatra se ne spaventa. Suoi artificj per 
ritenere il cuore di Antonio. Ottavia non 
potendo ottenere da Antonio la permissio- 
ne di andarlo a trovare, se ne ritorna indie- 
tro. Nobiltà de' suoi portamenti. Antonio 
in una pomposa ceremonia riconosce Cleo- 
patra per sua sposa legittima, e dichiara re 
de' re i figliuoli, che avuti aveva da lei. Ot- 
taviano profitta diquesta occasione per ren- 
dere Antonio odioso a' Romani. Le cose si * 

inaspri scono tra Antonio ed Ottaviano . I 
consoli, entrambi amici di Antonio, abban- 
donano Roma per unirsi a lui. Ottaviano 
dà una generale permissione di fare lo stes- 
so a tutti coloro che volessero. Pollione re- 
sta neutrale. Ultimo viaggio di Antonio nel- 
l Armenia. Si prepara alla guerra contro di 
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Ottaviano. Sua alleanza funesta al re dei 
Medi. Gli amici di Antonio vogliono persua- 
derlo di rimandare Cleopatra sinché dura 
la guerra, e non vi possono riuscire. Feste 
superbe e galanti nel tempo degli appresta- 
menti della guerra. Perla stemprata nel- 
r aceto, e bevuta da Cleopatra. Onori dati 
dagli Ateniesi a Cleopatra. Antonio man- 
da ad. Ottavia V ordine di votare la casa di 
Roma. Ella ubbidisce piangendo. Egli la- 
scia passare il tempo in cui avrebbe potuto 
attaccar Ottaviano con vantaggio. Planco 
abbandona Antonio per darsi ad Ottavia- 
no. Rimprocci fatti ad Antonio nel senato. 
Testamento di Antonio letto in senato, e 
dinanzi al popolo da Ottaviano. Geminio 
mandato ad Antonio dai suoi amici di Ro- 
ma, è malmenato da Cleopatra, e se ne fug- 
ge . Silano e Dellio abbandonano Anto- 
nio. Follia di Cleopatra. Eccessivo acceca- 
mento di Antonio. Decreto, che priva An- 
tonio del consolato, e della potenza trium- 
virale. La guerra è dichiarata a Cleopa- 
tra. Antonio giura una guerra irreconcilia- 
bile ad Ottaviano. Tutta /’ Italia s’ impe- 
gna con giuramento di servire Ottaviano 
contro di Antonio. Tutto V anno passa ne- 
gli apprestamenti di guerra. Forze di ter- 
ra e di mare dei due partiti. Disfida fatta 
ad Antonio da Ottaviano. Antonio rispon- 
de con un altra disfida, Ottaviano raduna 
tutte le sue forze in Brindisi. Distacca 
Agrippa coti una squadra per andar a 
molestare il nimico. Parte con tutte le sue 
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forze. Poco mancò che non cogliesse il ni- 
mico all' impensata. Posizione delle due ar- 
mate. Sfaramuccie . Spedizione fortunata 
di A grippa. Si diserta con frequenza dal 
campo di Antonio. Enobarbo passa presso 
Ottaviano. Antonio s’ inasprisce. Cleopa- 
tra si beffa di Antonio, il quale sospettava 
eh ’ ella lo volesse avvelenare. Nuove per- 
dite di Antonio. Egli corre rischio di esser 
preso. Determina di avventurare una bat- 
taglia navale. Battaglia di Azzio. Fuga di 
"Cleopatra. Antonio la segue, littoria di Ot- 
taviano. V esercito di Antonio dopo sette 
giorni d! indugio si sottomette al vincitore. 
Mecenate mandato a inseguire Antonio, ri- 
torna, e parte per Roma. Ottaviano non si 
dà fretta d' incalzare Antonio. Rende gra- 
zie ad Apollo. Precauzioni che prende rap- 
porto alle truppe. Sua clemenza verso i vin- 
ti. Metello salvato dalle preghiere del suo 
figliuolo. Avventura singolare di Marco e 
di Barbuta. Motivi della clemenza di Ot- 
taviano. Egli va in Atene, e ristora la Gre- 
cia. Ribellione de ’ suoi veterani soldati in 
Italia. Egli vi accorre, e calma i malcon- 
tenti. Ritorna in Asia, e si avanza verso 
V Egitto. 

La guerra tra Antonio ed Ottaviano, che 
sarà il suggetto di quest’ ultimo libro, si trova 
connessa per più motivi co’ diversi movi- 
menti, che fece Antonio per vendicarsi dell’af- 
fronto, che avea ricevuto nella sua spedizione 

Stor.Rom. T. XXIV. iti 
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contra ì Parti. Di là dunque si ripigli il filo 
della narrazione. 

An. di R. 717. ov. G. C. 5 . 5 . L. Cohnifi- 
cio. Sesto Pompeo. 

La prosperità avea tosto fatta nascere la 
discordia tra il re de’ Parti, e quello de’ Me- 
di. La divisione delle spoglie de’ Romani ne 
fu l’occasione, ed il Medo temette che Fraa- 
te non cercasse urr soggetto di contesa, per 
avere un pretesta di spogliarlo del suo regno 
( Plut . in Anton. Dio. I. 49 )- Sopraffatto da 
tal timore, ricorse ad Antonio. Polemone re 
della Cilicia, e di una parte del Ponto fu il 
mezzano di questa negoziazione col generale 
romano. Polemone, figliuolo di un oratore di 
Laodicea nominato Zeno ne, era clientelo di 
Antonio , e gli dovea tutta la sua fortuna 
(< Strab . /. 12.). Egli andò in Alessandria, e 
non durò fatica a persuaderlo, che col soc- 
corso della cavalleria meda, la vittoria sui 
Parti era per lui sicura. Ne stuzzicò ancora il 
risentimento contra il re di Armenia, fa cui 
perfidia avea lasciato nel cuore di lui un vivo 
desiderio di vendetta. Il re de’ Medi non re- 
spirava parimenti che la rovina dell’ Arme- 
no , cui riguardava come l’ autore della 
guerra che gli era stata fatta da Antonio. Co- 
si preparavasi ogni cosa per una nuova spe- 
dizione nell’ Asia superiore. Ma non era si a- 
gevole il trarre Antonio dalla dolce ebbrezza, 
in cui lo ritenevano i vezzi di Cleopatra. L’af- 
fare si prolungò fino all’anno seguente, in 
cui egli fu console per la seconda volta con 
Libone. 
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An, di H. yiB. av. G. C. o.^. M. Ajrroifio 
li. L. Scriboitco Libone. 

Egli si attaccò al redi Armenia, accoppian- 
do 1’ astuzia alla forza, e non facendosi scru- 
polo di usar perfidia contro un perfido. All’a- 
piirsi della bella stagione parti dall’ Egitto, 
e messosi alla testa delle sue truppe, marciò 
verso l’Armenia; ma facendosi precedere da 
lettere e deputati ad Artabazo, per indur- 
lo ad unirsi a lui , e cercando d’ ingan- 
narlo con belle promesse e con false dimo- 
strazioni di amicizia, fino a domandargli la fi- 
glia in isposa per uno de’ figli che avea avuti 
da Cleopatra. 

L’Armeno, ohe comprendeva quanto avea 
meritato, e che attualmente aveva pratiche 
segrete con Ottaviano, non si fidava delle ca- 
rezze di Antonio. Immaginava sutterfugj per 
eluderne i pressanti inviti, ed evitare di ri- 
mettersi in potere di quello -che aveva offeso. 
Ma il generale romano av valorò le sue solle- 
citudini col timore delle armi, ed avarusossi col- 
le sue truppe verso Artaxata, metropoli dell’Ar- 
menia. Questo timore determinò finalmente 
Artabazo a recarsi tosto al campo romano, ed 
a fare sperimento.se le sembianze di confiden- 
za piccherebbero Antonio di generosità. 

Non istette guari a pentirsene. Videsi al- 
1 improvviso arrestato, adducendo Antonio il 
pretesto, che abbisognando di danaro voleva 
che i tesori del re di Armenia custoditi in di- 
versi castelli gli fossero consegnati, e che non 
Poteva sperare di costringere a ciò coloro che 
h guardavano, se non se ritenendo il loro re 
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prigioniere, e forzandogli a riscattarne la li- 
bertà a prezzo de’ suoi tesori. Artabazo si prestò 
a’ voleri di Antonio, e condotto successiva- 
mente innanzi a’ suoi diversi castelli, coman* 
dava cbe se ne aprissero le porte. Ma gli Ar- 
meni ricusarono di ubbidire ad ordini strappati 
da una manifesta violenza; e vedendo cattivo 
il loro sovrano, riconobbero per re invece di 
lui Artaxia suo primogenito. Allora Antonio 
rinunziò alla Unzione, colla quale si era ma- 
scherato sino allora, e fece caricare di catene 
Artabazo, ma di catene di argento, gloriandosi 
di conservare una vana immagine di conside- 
razione per la dignità reale, mentre con tale 
violenza maltrattava la persona. 

In tal maniera si venne ad un'aperta guer- 
ra. Questa non fu nè lunga, nè difficile per An- 
tonio. Artaxia testé salito sul trono, non potè 
resistere ad un nemico troppo superiore di for- 
ze , e cbe si avea avuta l’inavvertenza di ri- 
cevere nel cuor del regno. Fu vinto in bat- 
taglia, e costretto a ritirarsi presso i Parti. 
L’Armenia si sottomise al giogo dei Romani, 
e tutta la famiglia di Artabazo, la moglie ed i 
figliuoli, eccettuato Artaxia, divennero prigio- 
nieri di Antonio. 

' Tale è l’origine delle turbolenze, che in- 
quietarono per lungo tempo l’Armenia, sem- 
pre ondeggiante tra due potenti imperj , in 
mezzo a’ quali era locata, successivamente in* 
vasa da’ fttmiani e da’ Parti, senza restare in 
una maniera durevole sotto il dominio nè de- 
gli uni, nè degli altri, godendo per intervalli 
«di una libertà mendicata, e mai di riposo. 
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Antonio restrinse le sue geste per questa 
Campagna alla conquista dell’Armenia; a 
contentandosi di stringere i nodi della sua 
alleanza col re de’ Medi per un progetto di 
nozze tra uno de’ suoi figli con una figliuola 
di quel principe, lasciò in Armenia tante trup- 
pe, quante occorrevano per assicurarsi il pos- 
sesso di quel paese, e colle rimanenti ritornò 
nell’Egitto. 

Colà fece trofeo di una vittoria, di cui si 
sarebbero arrossiti gli antichi generali roma- 
ni, e non temette nemmeno di trasportare in 
Alessandria una gloria fino a quel tempo ri- 
serbata alla sola città di Roma. Egli romano 
trionfò nella metropoli dell’Egitto, affinchè 
Cleopatra godesse della pompa di quel trion* 
fo, e ne ricevesse tutti gli onori. Ivi si porta- 
rono le spoglie dell’Armenia. Artabazo vi com- 
parve cattivo, e carico di catene d’oro, con 
tutta la sua famiglia, e parecchi magnati del 
suo regno: e tutti furono menati appiè di 
Cleopatra, la quale circondata da una corte 
brillante, e da gran calca di popolo, assidevasi 
sopra un trono d’oro, sostenuto ed innalzalo 
da un palco d’argento. L’intenzione di An- 
tonio era che i suoi prigionieri rendessero u- 
mili omaggi alla regina di Egitto, e le si pro- 
strassero innanzi. Àia ciò non fu possibile ot- 
tenere dalla loro alterezza. Artabazo in si e- 
stremo avvilimento risovvenivasi di esser fi- 
gliuolo del gran re Tigrane, e non volle nè 
piegare il ginocchio avanti Cleopatra, nè par- 
landole chiamarla con altro nome che col suo 
pròprio. Quest’alterigia spiacque ad Antonio, 
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e divenne funesta al re cattivo, il quale fu ri- 
condotto in prigione, e dato a morte poco do- 
po la battaglia di Azzio. 

La conquista dell’Armenia non era che il 
principio de’ progetti di Antonio. Egli se la 
prendeva co’ Parti, ed animato dal suo risen- 
timento, spronato dalle sollecitazioni del re 
de’ Medi, sostenuto dalla speranza del suc- 
cesso, che la unione della cavalleria meda alle 
sue legioni rendeva, secondo lui, indubitabile, 
prese a marciare, e andò in Siria, sotto il se- 
condo consolato di Ottaviano. 

An. di R. 719. av. G. C. 55 . C. Gius, 
Ces. Ottaviano II. L. Volcazio Tulio. 


Al principio di quest’anno Ottavia aveva 
ottenuta dal fratello la permissione di andar 
a trovare il marito. Egli aveale data questa 
permissione, non per farle piacere, giusta il 
sentimento di molti, ma pensando eli© sareb- 
be facilmente rigettata da Antonio; e che cosi 
darebbe luogo, benché a suo malgrado, ad 
eccitare contro ih suo infedele ed ingrato spo- 
so il disgusto universale del popolo, dal qua- 
le era meritevolmente e in maniera partico- 
lare onorata. (Quest’artificio era conforme al 
genio di Ottaviano: ed egli poteva credere di 
averne bisogno, perchè Antonio malgrado tut- 
ti i suoi vizj avea molti amici in Roma , e la 
sua riputazione vi era grandissima Sembra 
eziandio che il giovine ed astuto triumviro, 
negli anni che precedettero immediatamente 
la inimicizia, non sia stato occupato da altro 
pensiere, che di cancellare queste impressioni 
troppo vantaggiose pel suo rivale , o tutte 
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cogìiendo le occasioni di renderlo odioso, o 
rendendosi egli medesimo più amabile che 
per lui si potesse. 

Accadde ciocché avea egli preveduto ri- 
guardo al viaggio di Ottavia. Quando ella fu 
in Atene, ricevette lettere da Antonio, che le 
ordinava di non passar oltre, servendosi del 
pretesto della guerra, eh’ ei si preparava a 
portare nell’impero de’ Parti. Ottavia non 
prese abbaglio, e agevolmente penetrò la ve- 
ra ragione di un ordine cosi spiacevole. Pur 
tuttavolta sempre mai sommessa, sempre pie* 
na di bontà, soltanto chieseper lettera al ma- 
rito dov’ei volesse, che ella gli mandasse cioc- 
ché gli recava da Roma. Questi eran abiti per 
le truppe, cavalli e muli per le bagaglie, da- 
nari, presenti pei principali comandanti ed a- 
mici di Antonio, e inoltre due mila uomini 
scelti armati di tutto punto, riccamente equi- 
paggiati, e distribuiti in coorti pretoriane per 
guardia del corpo. Negro, che era stimato e 
considerato da Antonio, fu il portatore della 
lettera di Ottavia, e alla minuta narrazione di 
tutte le cose che ho esposte, accoppiava gli 
elogi tanto giustamente dovuti a colei che lo 
inviava. 

Cleopatra ne fu costernata. Ella comprese 
che Ottavia le dava un fiero assalto, e voleva 
racquistare il cuore di Antonio. Questa regi- 
na era troppo intelligente, e troppo abile per 
non vedere quali vantaggi aveva sopra di lei 
ima sposa legittima, per la quale parlava la gra- 
vità de’ costumi, e la potenza di suo fratello. 
Ella temette, che a sì forti armi accoppiando 
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Ottavia ancor quelle di una modesta dolcezza, 
dell’attenzione di piacere al marito, della dis- 
involtura e nobiltà dei portamento, non di- 
venisse infallibilmente vittoriosa. 

L’artificiosa Cleopatra imaginò uno stra- 
tagemma. S’infinse di essere innamorata per- 
dutamente di Antonio, sino a correr pericolo 
di morire per l’apprensione di perderlo. Rap- 
presentò questa commedia con sorprendente 
accortezza. Mangiava poco onde smagrire: 
quando vedeva venire Antonio, la sua guar- 
datura era attonita, e languiva quando egli 
partiva; sovente faceva ch’egli vedesse scor- 
rerle dagli occhi le lagrime, e le sopprimeva 
prontamente, come se avesse avuto timore di 
essere scoperta. 

A rendere più e ficace questo giuoco, gli 
adulatori rimprocciavano ad Antonio di esse- 
re spietato, duro come un macigno, poiché 
faceva cosi perire una donna, il cui cuore, la 
cui sorte da lui solo pendevano. „ Il tuo ma* 
„ trimonio con Ottavia, gli dicevano, è stata 
„ un matrimonio di politica a cagione di suo 
„ fratello, ed ella gode del nome e degli onori 
„ di sposa; maCIeopatra, regina di tanti popoli, 
„ è chiamata l’amica di Antonio, ned ella ri- 
„ cusa, o sdegna un tal nome, sino a che le 

sia permesso di vederti , e di passare la 
„ vita con te; ma se inai foss’ella privata 
,, di questo bene, unico oggetto de’ suoi voti, 
„ ella è spacciata: non sopravvivrà a disgra- 
„ zia si grande ” (i). 

(i) Questi fatti saranno descritti con qualche pre- 
cisione verso il fine di questa hùro • 
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Antonio non poteva schermirsi eia un ma- 
neggio concertato con tanta scaltrezza- Egli 
era in Siria ; e non solamente non permise ad 
Ottavia di andarvelo a ritrovare, ma abban- 
donò eziandio la sua spedizione contra i Partii 
e malgrado l’occasione favorevole, che gli 
presentavano le turbolenze, da cui quell’im- 
pero era allora agitato, malgrado gl’impegni 
presi col re de’ Medi, scrisse a questo prin- 
cipe, che era d’uopo rimettere l’eseguimento 
de’ loro disegni ad altra stagione; e se ne ri- 
tornò in Alessandria, onde non e&ser cagione 
della morte di Cleopatra, la quale si iacea 
gabbo di lui. 

Ottavia rigettata dal marito ritornò a Ro- 
ma; e suo fratello, che cercava di attizzar la 
contesa, volle costrignerla ad uscire dalla casa 
di Antonio, ed a prendere un alloggio, in cui 
viver sola, come se non avesse più sposo. Ma 
la virtuosa matrona gli dichiarò con fer- 
mezza, che non lascerebbe mai la casa del 
marito. Lo pregò eziandio che, se non a- 
vea altre ragioni, che lo portassero a far guer- 
ra ad Antonio, obbliasse ciò che riguardava lei 
personalmente. „ Poiché vii cosa sarebbe, gli 
„ diceva, che due si grandi e si potenti ge- 
„ nerali, l’uno per amore d’una femmina, l’al- 
„ tro per gelosia immergessero il popolo ro- 
„ mano in una nuova guerra civile ”, 

La condotta di Ottavia corrispondeva a 
discorsi cosi generosi. Ella stette nella casa 
di Antonio, prendendo cura non solamente 
de’ figli avuti da lui, ma di quelli pur anche 
nati da Fulvia. E gli amici di Antonio, ch^ 
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recavansi in Roma, per qualunque affare si 
fosse, la trovavano sempre disposta a difen- 
derli e proteggerli presso il-fratello. Ma eoa 
si nobili portamenti ella nuoceva contro la 
sua intenzione ad Antonio. Quanto più ella 
mostrava il merito suo. tanto più ognuno sde- 
gnavasi pel dispregio e le ingiurie che soffriva 
da lui. 

Antonio non si curava di calmare queste 
lagnanze: anzi al contrario sembrava pren- 
dersi diletto d’inasprire contro di se gli a- 
nimi con una cerimonia di pubblica pompa, 
il cui apparato magnilico, teatrale, ed oppo- 
sto al costume ed alle massime dei Romani» 
faceva conoscere, che egli non era più padrone 
di se medesimo, ma che avea posto ogni cosa 
in non cale per Cleopatra. 

Ragunò il popolo di Alessandria nel gin- 
nasio (1), in cui era innalzato un palco d’ar- 
gento, e sul palco. due troni d’oro, uno per 
se, e l’altro per Cleopatra, che andò a seder- 
vi raffazzonata secondo il suo costume di 
tutti gli ornamenti ed attributi d’Iside, prin- 
cipale divinità degli Egizj. A’ lati vi erano se- 
die più basse pe’ figliuoli della regina. Ivi An- 
tonio distribuì le corone. E sul bel principio» 
dopo essersi protestato , che teneva Cleo- 
patra per sua legittima sposa, la riconobbe e 
dichiarò regina dell'Egitto, della Libia, del- 
l’isola di Cipro, e della Ceìesiria, congiunta- 
mente con Cesartene, che assicurò parimente 

( 1 ) Vasto edilizio destinalo ne le città greche agli 
esercizi del corpo. I Greci tenevano le loro diete o 
ne' ginnasi, 0 ne' teatri. 
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traversi riguardare come vero e legittimo fi- 
gliuolo del dittatore Cesare. Dopo di che die- 
de ai due figliuoli gemelli, che avuti avea da 
Cleopatra, e che portavano i nomi greci, Ales- 
sandro e Tolorneo, il titolo di re de’ regi. As- 
segnò per retaggio ad Alessandro, il quale 
dovea sposare la figliuola del re de’ Medi,. 
l’Armenia già presa ad Artabazo, e per u- 
na chimera assai ridicola, i paesi del domi- 
nio de’ Parti, quando ne avesse fatta la con- 
quista. Destinò a Tolomeo uno stabilimento 
più reale, la Siria, la Fenicia e la Cilicia. Do- 
po questa dichiarazione si videro approssi- 
marsi ai troni di Antonio e Cleopatra i nuovi 
re rivestiti delle regali insegne convenevoli 
all’àssegnamento di ciascuno. Alessandro era 
vestito alla foggia de’ Medi, e colla tiara che 
terminava in punta diritta sopra il capo^ To- 
lomeo coll’abito di cerimonia che portavano 
i re successori di Alessandro, con le pantofo- 
le, la casacca militare, e il berrettone cinto dal 
diadema. Essi rendettero in questo equipag- 
gio pomposo i lorouffizj ad Antonio e a Cleo- 
patra, e poi presero i loro luoghi, essendo cir- 
condati da una guardia, uno di Armeni, l'altro 
di Macedoni. 

Ogni sentimento di decenza era talmen- 
te estinto in Antonio, che dopo aver rappre- 
sentata in Alessandria questa indecentissima 
e stranissima scena, non arrossi di scriverne- 
a Roma, e darne minuto ragguaglio a’conso- 
li Domizio Enobarbo e Sosio, entrambi suoi 
amici. 
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An. di R. 720. av. G. C. Sa. Cff. do Ultió 
ENOBinBo. c. Sosio. 

Questi consoli più assennati, e più ragio- 
nevoli d’ Antonio, nascosero queste lettere. 
Ma Ottaviano, avuta notizia per altro mezzo 
di quanto era accaduto, ebbe gran cura d’in- 
formarne il senato e il popolo. Egli era pic- 
cato personalmente degli onori renduti a Ce- 
sarione, che ben comprendeva venirgli oppo- 
sto qual rivale per la qualità di figliuolo ed 
erede di Cesare. E quanto agli oggetti che 
interessavano il pubblico, una regina ricono- 
sciuta per isposa da un generale romano, il 
titolo di re attribuito ai loro figliuoli ; grandi 
provincie smembrate dall’impero per accre- 
scere gli stati di Cleopatra, oper darle a’nuo- 
vi re; la celebrità del trionfo trasportato da 
Roma in Alessandria, tutto ciò offriva un bel 
campo ad Ottaviano per ispirar odio e dis- 
pregio contro di Antonio. 

Il giovane ed astuto triumviro profittò dì 
tutti i suoi vantaggi, senza rispettare in alcu- 
na maniera il suo nimico; e quindi tra loro 
insorsero contese, che furono preludio alla 
guerra, che erano per farsi con le armi. Non 
vi è rimproccio oltraggioso, che Antonio ri- 
sparmiasse ad Ottaviano, attaccandone la na- 
scita, la ricchezza e la personale condotta* 
come si può vedere in più luoghi di Sveto- 
nio {in Aug. 4. 7. 16. 68. 69. eie.) Portò an- 
cora in senato querele in forma contro di lui, 
e si pretendeva offeso in più capi. Il prima 
articolo si aggirava sull’invasione della Sici- 
lia, che Ottaviano avea tolta a Sesto Pompeo, 
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e poi ritenuta per se solo, senza ammetter- 
vi alcuno a parte ; il secondo sui vascelli 
clie Antonio aveva prestati per questa guer- 
ra, e de’quali asseriva che la restituzione non 
era esatta e compiuta; allegava in terzo luo- 
go la deposizione di Lepido loro comune 
collega, di cui Ottaviano erasi solo appropria- 
te le spoglie ; le terre d’ Italia distribuite dal 
medesimo Ottaviano unicamente a* suoi sol- 
dati, senza che quelli di Antonio vi avessero 
avuta la menoma parte. 

Queste lagnanze aveano almeno un colo- 
re specioso, ed Ottaviano giustificavasi accu. 
ratamente sopra tutti gli articoli. Egli diceva, 
che Lepido avea meritato di esser deposto 
per la sua ingiusta ambizione, contraria a 
tutte le loro convenzioni. Che quanto ai pae- 
si, de’quali avea egli accresciuto il suo ripar- 
timento, li dividerebbe ben volentieri con An- 
tonio, quando questi gli facesse parte ancora 
delle sue conquiste. Rapporto alla distribu- 
zione delle terre e delle colonie, egli rispon- 
deva con una ironia insultante, che i soldati 
di Antonio non aveano alcun bisogno di sta- 
bilimenti in Italia, poiché per le loro grandi 
e gloriose imprese aveano conquistata la Me- 
dia e l’Armenia, le quali tornivano ad essi un 
abbondante compenso. 

Il disgusto infra i due triumviri era, co- 
me si vede, giunto all’estremo. Essi non pen- 
savano che a screditarsi scambievolmente, e 
trovar pretesti, o ragioni per venire alle ma- 
ni l’uno contro l’altro. Antonio, che probabil- 
mente comprendeva, che gli eccessi, a’quali 
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era trasportato dalla sua passione per Cìeo- 
paira. lo diffamavano, e davano una grande 
superiorità al suo rivale, studiò la maniera di 
riguadagnare gli animi. Scrisse al senato , 
che egli era risoluto di rinunziare al triumvi- 
rato (1) come a un magistrato troppo potente 
•ed assoluto in uno stato repubblicano. Egli 
parlava tutto all’ opposto di ciò che pensava. 
Era suo divisamente di conciliarsi la bene- 
volenza della nazione, ed insieme di tendere 
una insidia ad Ottaviano, il quale risedendo 
in Roma doveva essere il primo pregato di 
rinunziare al triumvirato; é non poteva nè 
consentire, nè rifiutare, senza cadere in gran- 
dissimo imbarazzo. 

Questi s’appigliò a un partito assai astu- 


ti) Offrendosi Antonio dì rinunziare al triumvira- 
to, si reputa dunque per anche triumviro. Ma il trium- 
virato istituito a principio per cinqui anni, poi proro- 
galo per altri cinque , dovea terminare, siccome ho os- 
servalo al fine del libro precedente, l ultimo dicembre 
719-' E dunque necessario pensare che prima di tal 
t.rmine vi fosse stala una nuova proroga . Ho difalli 
osservato nello stesso luogo, che Antonio ed Ottavia- 
no dopo il trattato di Miseno avano tenuto una tale 
condotta qual se dovessero conservare il triumvirato 
almeno sino all anno duodecimo. Appiano al fine del 
libro delle guerre dell H/irio sembra che autorizzi 
t idea A una proroga al di là del decennio, D' altron- 
de l epìtome del libro 1 3 1 di Tito Livio attesta che 
s' incolpò Antonio di non voler dimettere il triumvi- 
rato, comechè ne fosse spiratoli tempo ; lo che non 
può intendersi qualora non suppongasi che dopo il 
giro degli anni dieci non fosse piti permesso ad An- 
tonio di fare il triumviro. Os^nrità ed imbarazzi , che 
non posso togliere, e che non vi sarebbero se avessi- 
mo storici monumenti più esatti, e composti da scrit- 
tori più diligenti . 
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we egualmente pericolose; cioè di chiedere, 
che Antonio venisse a Roma a rinunziare in 


persona al triumvirato, secondo la sua prò» 
inessa ( Liv. Epitom. i3i.). Questa doman- 
da era speciosa : poiché nelle circostanze, in 
•cui erano l’uno riguardo all’altro, non era 
cosa sicura per niuno de’ due il fare questo 
importante passo, qualora noi facevano di 
concerto insieme, e nello stesso punto. Sen* 
-zachè non eravi luogo più acconcio di Roma, 
centro dell’impero, e di tutta la potestà pub- 
blica. Sembrava dunque che Ottaviano si ri- 
ducesse a ragione, e nel medesimo tempo 
non si arrischiasse di esser preso in parola. 
Poiché quand’anche Antonio non fosse sta- 
to schiavo dei vezzi di Cleopatra, e ritenuto 
dalla superiorità, che elja avea presa sopra 
di lui, egli non poteva, senza essere nemico 
di se medesimo, recarsi in Roma, dove il suo 


rivale era il padrone, e l’avrebbe troppo fa- 
cilmente oppresso. 

Queste discussioni tra’ due triumviri die- 
dero luogo a lunghe e violenti altercazioni in 
senato; poiché Antonio vi avea un forte parti- 
to, c i due consoli, attualmente in carica, gli 
-erano, come ho detto, interamente dedica- 


ti, ma colla differenza, che Domizio, il quale, 
avendo sperimentate le contrarietà della for- 
tuna. ed essendo agitato per lungo tempo dal- 
le tempeste delle guerre civili, nè conosceva 
tutto il pericolo, era più moderato e più co- 
perto ; Sosio al contrario sempre attaccato ad 
Antonio, e finora sempre fortunato, mostrava 
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tutta l’alterigia che ispira la continuazione 
della prospera fortuna ( Dio. I. 5o. ). Egli 
operava apertamente contro di Ottaviano : e 
come questo triumviro si era allontanato per 
non compromettersi, il console fu per trac 
profitto dall’ assenza di lui , per far passare 
un decreto che gli sarebbe stato nocevole, se 
il tribuno Nonio Balbo non vi si fosse op- 
posto. 

Ottaviano credette che la sua pazienza 
sarebbe presaper debolezza; e d’altronde 
non voleva impiegare la forza, nè sembrare 
di costrignere il senato. Egli v’andò a pren- 
dere il suo luogo tra i due consoli, colla pre- 
cauzione di farsi accompagnare da parecchi 
amici armali di pugnale sotto le vesti. Co- 
là fece a principio una narrazione mode- 
sta, r ed una astuta apologia di sua condotta; 
poi declamò contro Antonio e contro Sosio , 
il quale era presente; e pretese di convincer- 
li di molti attentati contro di se, e contro la 
repubblica. Fu ascoltato in silenzio, ma senza 
ottenere alcun segno di approvazione. Veden- 
do che il suo discorso non faceva il brama- 
to effetto, prese un giorno, nel quale produrre 
e leggere alcuni documenti, che farebbero ve- 
dere i torti di Antonio a tutta evidenza. 

I consoli non reputarono dicevol cosa 
l’attendere quel giorno. Pensavano, che fos- 
se indecente per essi l’ascoltare tranquilla- 
mente una sirnil lettura, e poco sicuro il di- 
mostrarne risentimento. Uscirono dunque se- 
gretamente di Roma onde recarsi presso An- 
tonio, e furono seguiti da parecchi senatori. 
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Ottaviano non se ne adontò. Era cosa de- 
siderabile per lui, che coloro che favorivano il 
suo nemico, abbandonassero Roma e l’Italia, 
piuttosto che dimorarvi per eccitar forse 
qualche turbolenza nel mentre ne fosse lon- 
tano, ed occupato negli affari della guerra. 
Cosi facendo pompa di una moderazione che 
niente gli costava, dichiarò che non era sua 
intenzione di ritenere alcuno di coloro che 
volessero andare ad unirsi ad Antonio. Gli 
amici ed i parenti di questo triumviro profit- 
tarono quasi tutti della permissione, che loro 
era data. Pollione,che dopo il trattato di Brin- 
disi, dove avea operato come plenipotenziario 
di Antonio, non si era più interessato in al- 
cuna maniera ne’ suoi affari; e che troppo ri- 
stucco di corteggiare Cleopatra, troppo grave 
per adattarsi a’suoi folli trattenimenti , era 
sempre restato in Italia , non si credette ob- 
bligato a prender partito per Antonio nella 
contesa che insorgeva;ma giudicò eziandio che 
sarebbe indecente il portare le armi contro un 
antico amico e benefattore. Rimase dunque 
neutrale ; e quando Ottaviano gli propose di 
accompagnarlo alla guerra, lo rifiutò, dicen- 
do: „ Io ho fatto per Antonio, più che non ab- 
„ bia ricevuto da lui; ma i benefizj ch’egli mi 
„ ha fatto sono più conosciuti. Attenderò l’e- 
,, vento, e sarò la preda del vincitore (i) ”, 
Domizio trovò Antonio in Efeso, che face- 
va tutt’i preparativi della guerra, e vi raunava 

(i) Mea in -Jntonium maiora merita sunt, illiut 
in me beneficia notiora. Ilaque discrimini veslro me 
subtraham, et ero praeda victarit. Veti. 1. a. c. 85. 

Stor, Rom. T.XXIV. i 8 
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le sue forze navali. Il triumvirato vi era ve- 
nuto dall’ Armenia, dove 1* avea condotto 
il desiderio di mettere 1’ ultima mano alla 
sua alleanza col re de’ Medi per attaccare 
l’imperatore de’ Parti. Ma avendo ricevute 
nuove da Roma, le quali gli annunziavano 
una inevitabile inimicizia con Ottaviano , si 
applicò a questo solo oggetto, e rinunziò di 
fare in persona la guerra a’ Parti; diede sol- 
tanto soccorso al re de’ Medi, onde questi la 
incalzasse, e ne ricevette da lui scambievol- 
mente per la guerra, eh’ era per fare al suo 
collega. Nel tempo stesso ordinò a Canidio 
di avanzarsi verso il mare con sedici legioni: 
ed egli menando Jotapea del re de’ Medi, e 
destinata in isposa al suo figliuolo Alessan- 
dro, si portò in Efeso, dove Cleopatra lo ven- 
ne a ritrovare. 

Osservo di passaggio, onde non essere co- 
stretto di ritornarvi, che l’alleanza di Anto- 
nio divenne funesta al re de’ Medi. Questo 
principe sostenuto dalle truppe romane che 
gli erano state lasciate, riportò sul principio 
una vittoria su’ Parti, e sopra Artaxia che es- 
si proteggevano. Ma avendo Antonio ridoman- 
date le sue truppe , senza rimandare quelle 
che il re de’ Medi gli avea date, costui troppo 
indebolito non potè sostenersi. Fu vinto, e 
fatto prigioniero : e quindi Artaxia rientrò 
in possesso dell’Armenia, e la Media cadde 
in potere de’Parli. Ecco dove finirono i gran- 
di progetti e sforzi di Antonio in riguardo al- 
l’Oriente ed all’Asia superiore (Dio. I. 49. ). 

Domizio arrivando in Efeso , volle 
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persuadere Antonio di rimandare Cleopatra in 
Egitto. Egli era di grandissima autorità per 
se stesso , e non faceva qui che portare ad 
Antonio il voto di tutti coloro che veramente 
l’ amavano. Cleopatra dunque temette non 
foss’egli ascoltato, e che quand’ella fosse al- 
lontanata, non si rinnovasse per T interpo- 
sizione di Ottavia qualche trattato di acco- 
modamento e di pace. Per riparare a tal peri- 
colo ella trasse nel suo partito Canidio, e a 
forza di danaro lo impegnò a parlare in suo 
favore. Canidio , dì cui Antonio faceva gran 
Capitale, ed al quale dava il comando di tutte 
le sue truppe di terra, fu si vile che ingannò 
indegnamente un capo , che gli dimostrava 
tanta confidenza. Gli dimostrò i soccorsi 
importanti, che gli somministrava la regina, 
dugento vascelli, compresivi i bastimenti da 
carico, ventimila talenti, viveri per tutta la 
sua armata fin tanto che durasse la guerra. 
„ Egli non sarebbe, aggiunse, nè cosa giusta 
„ di allontanare una principessa, che procac- 
„ eia tanti vantaggi, nè utile rinimitarsi gli egi- 
ziani, che fanno si gran parte delle tue for- 
ze navali. Ed in che mai la regina è infe- 
rii ore pei talenti dell’ animo, e per pruden- 
za ad alcuno de’ re, che li accompagnano 
„ in questa guerra? Da tanti anni che ella 
» governa un potente regno, istruita inoltre 
>, da’ tuoi ammaestramenti ed esempli, non è 
,, meno abile per la condotta dei grandi affa- 
s , ri, che vezzosa nella persona”. Questo con- 
siglio lo vinse, poiché facea mestieri, dice 
Plutarco, che Ottaviano restasse vincitore : 
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così aveano stabilito i decreti della Froviden- 
za ( Plut. in Anton.).' 

Efeso era il raddotto generale delle trup- 
pe di Antonio : e mentre queste vi si racco- 
glievano, egli passò con Cleopatra nell’ isola 
di Samo, per darsi in preda a folli e intem- 
pestive allegrezze. Poiché siccome i re, i prin- 
cipi, i popoli e le città della Siria e d’Arme- 
nia, sino al mare Egeo, aveano ordine d’in- 
viare, e di far condurre ad Efeso tutte le prov- 
visioni necessarie per la guerra, cosi tutti i 
comici e musici dovevano portarsi in'Samo: 
e mentre pressoché tutto 1 universo soffriva 
una violenta commozione, e rimbombava di 
strida e di pianti, una sola città in mezzo al- 
F inquietudine universale non conosceva che 
festini, balli, commedie e spettacoli di ogni 
maniera, e rimbombava dal suono delle voci 
e degli stromenti armoniosi , cosicché si 
chiedeva con meraviglia, in qual maniera, e 
con quali allegrezze si celebrerebbe la vitto- 
ria, se pei preparativi della guerra si davano 
feste sì pompose e magnifiche? 

Si comprende facilmente, che la gozzovi- 
glia e la crapula accompagnavano què’diver- 
timeriti; ed io non so se rapportar non si 
possa al tempo, di cui parlo, un tratto mo- 
struoso del lusso e della prodigalità di Cleo- 
patra, il quale ci è stato conservato da Plinio 
il vecchio ( l. 9. c. 55 . ). 

La tavola di Antonio era sontuosissima (1). 

( 1 ) ] laec , (juvm exqnisitis quo lidie Antonìus sagi*, 
vare tur epu/is 1 , superbo simul ac procaci fasta, ut 
regina mentri» , lanlitiam ejus omnem apparalumque 
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Intanto Cleopatra, dice l’autore, che ho ci- 
tato, regina cortigiana , facea la schizzino- 
sa, e tacciava di meschinità il superbo ap- 
parecchio de’pranzi che Antonio le imban- 
diva. Stanco di tali discorsi , un giorno le 
domandò che mai aggiugner si potrebbe 
alla magnificenza della sua tavola. Rispose- 
gli eh’ ella in una sola cena spenderebbe 
dieci milioni di sesterzj ( un milione dugen- 
cinquanta mila lire). Antonio gridò che ciò 
era impossibile : ella insistette , e si fece 
scommessa. Il di seguente, giorno preso per 
lo scioglimento di questo importante proble- 
ma, Cleopatra apprestò una cena magnifica 
senza dubbio, ma che non superava quelle di 
Antonio; cosicché già egli trionfava, e chiede- 
va con derisione, che gli si mostrasse il con- 
to. La regina gli rispose, che quanto egli si- 
nora avea veduto, non era che un accessorio, 
e che pretendeva di consumare ella sola i die- 
ci milioni di sesterzj. Nello stesso tempo fece 
portare la seconda imbandigione, ed un ufli- 
ziale, secondo l’ordine che avea ricevuto, le 
pose dinanzi un vaso pieno di aceto si forte, 
che poteva stemprare le perle. Cleopatra avea 
le due più belle perle che vi fossero al mon- 
do, £ le portava attualmente alle orecchie. 
Prende una di esse (1), e la getta nell’aceto: 


obtreelans , quaerenle eo quid ads trui mngnificcntiae 
posse t, res pondi t una se coena centies sesterlium ab- 
sumpturam. 

(i) Si fa menzione in Orazio di un esempio del 
tutto simile. Un privato uomo, il figliuolo del comico 
Esopo , fece sciogliere ne It aceto 4 e bere una perla 
stimata un milione di sesterzj. 
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questa si scioglie , ed ella la beve. Già 
stendeva la mano all’altra per fare altrettan- 
to ; ina Fianco, degno giudice di tale scom- 
messa, le rattenne il braccio, e salvò quella 
maraviglia della natura, pronunziando , che 
Antonio era vinto : motto che dopo l’even- 
to fu interpretato come un presagio della 
disfatta di Antonio in Azzio. Si aggiunge, che 
quando Cleopatra cadde in potere di Otta- 
viano, questa perla salvata da Fianco, fu per 
ordine del vincitore tagliata per mezzo, onde 
fare gli orecchini a una Venere nel Fanteon: 
e questa dea fu magnificamente ornata di un 
giojello, che non montava che alla metà del 
valore di una cena di Antonio e di Cleopa- 
tra (1). 

Avendo Antonio inviato i comici e i musi- 
ci a Friene per ivi dimorare, ed attenderlo, 
passò da Samo in Atene, dove gli spettacoli 
e i divertimenti ricominciarono. Cleopatra vi 
fu ancora occupata di un altro oggetto. Era 
ella gelosa degli onori che vi avea ricevuti 
Ottavia ; poiché la virtù di. questa matrona 
avea destata la meraviglia di tutta la Grecia, 
e le avea attratto tutte le dimostrazioni pos- 
sibili di rispetto. La regina di Egitto, che 
non poteva meritarle per lo stesso mezzo, vi 
sostituì le carezze e le esterne sembianze di 

Filili.* Msnpi delractam ex aure Mclellae , 
Scilicet ut decies solidum exsorberet , aceto 
Diluii inxignem baccani . Qui sanior, ac si 
Il/ud idem in rapidum flumen jucerelue c/oacam? 

Unr. sai. 5. 1. a- 

(i) Ut esset in ulrisque Veneris auribus Romae 
in Paniheo dimidia eorum coena. 
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Renevolenaa per il popolo eli Alene. Questo 
popolo non fu mai avaro di adulazioni verso 
i potenti. Gli Ateniesi fecero un decreto, che 
comprendeva ogni sorta di onori, di cui ri- 
colmavano Cleopatra : ed Antonio ebbe la 
debolezza di essere il latore di (|uesto decre- 
to, e di parlare, come cittadino di Atene, al- 
la regina co’termini più lusinghieri. Egli avea 
già fatto altrettanto in Alessandria. 

Allora egli consumò il suo divorzio con 
Ottavia, comandandole di uscire dalla sua 
casa. Ella ne sorti menando seco tutti i fi- 
gliuoli del marito, eccetto il primogenito , 
ch’era presso di lui : e nell’ uscire piangeva 
sulla sua sorte, conoscendo di essere una 
delle cagioni della guerra civile. I Roma- 
ni spettatori di questa lugubre scena, men- 
tre entravano a parte del di lei dolore, com- 
piangevano vieppiù la cecità di Antonio; prin- 
cipalmente coloro che avendo veduto cogli 
occhi loro che Cleopatra non prevaleva ad 
Ottavia nè per gioventù, nè per bellezza, non 
potevano comprendere un si fatale ammara- 
mento. 

Antonio era affascinato in tutte le manie- 
re, poiché perdeva il tempo più prezioso in 
divertimenti e in dissolutezze. 11 suo avver- 
sario non era sufficientemente preparato, e 
temeva di essere assalito durante questa 
campagna. Difatto oltre che gli mancavano 
molte cose, le imposizioni che metteva sui 
popoli dell’Italia, inasprivano gli animi con- 
tro di lui. Egli esigeva da’ cittadini il quarto 
delle loro rendite, e ì liberti erano obbligati 
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a pagare l’ottava parte de’loro fondi. Si vio- 
lenti esazioni eccitarono lamenti universali : 
tutta T Italia era in tumulto, e fu necessa- 
rio impiegare i soldati per raccogliere il 
danaro, e calmare le ribellioni. Se allora An- 
tonio con sollecitudine si fosse lasciato vede- 
re dappresso colle forze che aveva raunate, 
avrebbe potuto mettere Ottaviano in grave 
pericolo. Ma la negligenza degli affari impor- 
tanti, conseguenza inevitabile delle folli pas- 
sioni, e dell’ amor del piacere, gli fece per- 
dere un occasione si favorevole. Ottaviano 
ebbe il tempo di ristabilire la calma nell’Ita- 
lia, e di riconciliarsi gli animi. 

Fece dunque a tutt’agio i suoi appresta- 
menti di guerra per tutto quest’ anno, trava- 
gliando nel tempo stesso a screditare viepiù 
il suo rivale, ed a mettere le apparenze dal- 
la sua parte. Pieno di questo pensiere rice- 
vette con estrema gioja un disertore d’ im- 
portanza, Fianco, che venne allora a gittaFsi- 
gli nelle braccia dopo essere stato lungo tem- 
po l’intimo confidente di Antonio. 

Tlutarco assegna alla risoluzione di Fian- 
co un motivo che non è punto vile, e con- 
dannabile; cioè il timore del risentimento di 
Cleopatra, per allontanare la quale egli ave» 
sovente insistito con forza. 

Yellejo tiene tutt’ altro linguaggio. Egli 
tratta Fianco da traditore, il quale cangiava 
di partito per leggerezza, per incostanza, per 
inclinazione alla perfidia. Fianco era stato, 
secondo lui, il più vile adulatore di Cleopa- 
tra, quello che innanzi ad essa strisciavasi 


Digitized by Google 



più che l’ultimo de’ suoi schiavi. Presso di 
Antonio i ministeri più vergognosi non gli 
aveano latto ribrezzo. Avea egli obbliato la 
decenza del suo grado sino a travestirsi in 
una festa da dio marino, dipinto a verde di 
mare, e ignudo, avente la testa cinta d’ una 
canna, e traentesi dietro una coda, e danzan- 
te sulle ginocchia. Anima venale, egli si dava 
in ogni occasione, e per ogni maniera di affari 
al maggior offerènte. Non l’amore del pubbli* 
co bene, nè la stima del migliore partito, de- 
terminarono un uomo di tal tempra ad abban- 
donare Antonio per Ottaviano. Ma avendolo 
Antonio rimproverato in un pranzo per mani- 
feste rapine e concussioni, temette, ed evitò 
colla fuga la pena dovuta a’ suoi ladronecci. 

Cosi parla Vellejo ( i. 2 . c, b5. ) il quale 
era nel caso di ben conoscere Planco, e che 
lo dipinge al naturale. Del resto la testimo- 
nianza di lui può facilmente conciliarsi con 
quella di Pompeo. Niente impedisce di pen- 
sare, che Planco abbia consigliato di allonta- 
nare Cleopatra dalla guerra, e che quindi 
Antonio indispettito prorompesse in rimpro- 
veri d’altronde giustissimi. 

Poco importava ad Ottaviano qual moti- 
vo avesse distolto Planco dall’amicizia di An- 
tonio. Ma fu egli contento di avere in lui stes- 
so, ed in Tizio suo nipote, uccisore di Sesto 
Pompeo, testimoni e accusatori contra colui, 
che procurava di rendere odioso. Poiché que- 
sti due disertori, secondo il costume di tutti 
quelli della lor tempra, i quali per discolpar- 
li non mancano di caricare d’ ingiurie il 
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partito clie hanno abbandonato, declamarono 
nel senato contro di Antonio, e gP imputaro- 
no mille cose atroci. Lo che trasse a Planco 
dall’ antico pretore Coponio un forte rab- 
buffo in quelle parole piene di senso: „ Cer- 
„ tamente Antonio ha commesso delitti gra» 
„vissimi il giorno prima che tu l’abbando- 
„ nassi ” (0. 

Ma Ottaviano ascoltava questi discorsi 
con somma soddisfazione: e Cluvio, uno dei 
suoi partigiani, aggiunse legna al fuoco, divi- 
dendo in più capi le sue accuse, le quali tut- 
te nascevano dalla folle passione di Antonio 
per Cleopatra ( Plut . in Ant. Dio. I. 5o ). 
Egli diceva che Antonio avea dato a questa 
principessa la biblioteca di Pergamo, consi- 
stente in dugento mila volumi; che aveva sof- 
ferto, che gli Efesj la salutassero in sua pre- 
senza col nome di regina e di padrona ; che 
sovente quando egli dava udienza a principi, 
o a re, avea ricevuto da essa biglietti galanti, 
e letti gli aveva all’istante; che in una oc- 
casione, in cui Furnio , uomo assai ragguar- 
devole, e il più eloquente de’ Romani,, arin- 
gava innanzi a lui, essendo comparita Cleo- 
patra, che traversava la piazza in lettiga, An- 
tonio avea abbandonata l’udienza per corre- 
re ad essa, e ponendo la mano sulla portie- 
ra P aveva accompagnata nel suo cammi- 
no. Questi rimprocci , i quali secondo i no- 
stri costumi e la nostra maniera di pensare, 
potrebbero sembrare assai leggieri , erano 

(i) Multa niehercufex fecit Anlonius pridie rjuam 
tu illuni relinqueres. Veli. J. 2 « c. 83. 
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iudicati gravissimi dai Romani : e gli amici 
he restavano ancora ad Antonio in Roma, 
procacciavano di purgamelo, non già scusan- 
do questi fatti, ma negandoli assolutamente. 

Del resto niente diede più bel campo ad 
Ottaviano, nè più favorevole occasione di 
trionfare, che il testamento di Antonio, delle 
cui disposizioni egli fu istruito da Tizio e da 
Fianco, i quali lo aveano sottoscritto come 
testimoni. Questo testamento era depositato 
presso le Vestali, ed Ottaviano lo chiese ad 
esse. Elleno non glielo vollero dare; ma ag- 
giunsero che se veniva égli medesimo a pren- 
derlo, non potevano nè pretendevano d’ im- 
pedirlo. Egli vi andò, lo lesse tosto segreta- 
mente, ed avendo osservati gli articoli degni 
di critica, ne fece una lettura in pien senato, 
e davanti al popolo; non senza mormorazio- 
ne di molti, che trovavano cosa strana, che 
un uomo vivo fosse soggetto a render conto 
di quanto comandava che fosse eseguito do- 
po la sua morte. Ma parecchie di queste di- 
sposizioni erano si folti, che sorprendeva più 
la loro indecenza, che l’irregolare portamen- 
to di Ottaviano. 

Antonio in esso affermava, che Cesarione 
era figliuolo legittimo di Cesare e di Cleopa- 
tra. Faceva immensi .doni a’ figli, che avea 
avuti da essa : e ciò che nauseava più i Ro- 
mani, prescriveva, che quand’ anche morisse 
in Roma, il suo corpo, dopo avervi ricevuto i 
funebri onori, fosse trasportato in Alessan- 
dria, e rimesso a Cleopatra, per le cui mani 
voleva essere seppellito. 
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Gli amici di Antonio vedendo, ch’egli an- 
dava perdendo il favore, ricorsero alle pre- 
ghiere, ed alle suppliche presso il popolo, e 
nel medesimo tempo fecero partire Geminio, 
uno di loro, per fare 1’ ultimo sforzo presso il 
loro capo, e impegnarlo a non ridursi al pun* 
lodi esser privato ignominiosamente della ca- 
rica, e dichiarato pubblico nimico. Cleopa- 
tra, vedendo arrivare Geminio , indovinò la 
cagio'ne del suo viaggio, e riguardandolo co- 
me l’agente di Ottavia, non vi furono dispia- 
ceri, che ella non gli facesse soffrire, attaccan- 
dolo continuamente con motteggi insultanti, 
e assegnandogli sempre l’ultimo luogo ne’con- 
vi ti . Geminio sofferiva tutto senza scompor- 
si, attendendo il momento di avere udienza. 
Ma finalmente eccitato a mensa a spiegarsi: 
„ Gli affari, che vengo a negoziare, diss’ egli, 
„ non sono di quelli che si possano trattare a 
„ tavola. Ma vi è un punto, che io chiarissi- 
„ inamente capisco, tanto a digiuno, quanto 
„ col bicchiere alla mano. Tutte le cose an- 
„ dranno bene, se si rimanda Cleopatra nel- 
„ l’Egitto”. Antonio se n’ ebbe a male, e 
Cleopatra già fuori di se disse a Geminio : 
„ Tu hai ben fatto a confessare la verità, sen- 
„ za esservi costretto per la tortura”. Gemi- 
nio intimorito se ne fuggì pochi giorni dopo, e 
ritornò a Roma. Parecchi altri s’ appigliaro- 
no allo stesso partito, non potendo soffrire 
l’ insolenza degli adulatori di Cleopatra, i 
quali gli pungevano e oltraggiavano in ogni 
occasione. 

Plutarco nomina in particolare M. Silano, 
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il quale fu dipoi collega di Ottaviano nel con- 
solato; e Q. Dellio, cui dà il titolo di stori- 
co, ma che é più conosciuto per quello che, 
gli dava Messala di volteggiatore delle guer- 
re civili (i), perchè aveva abbandonato Dola- 
bella per Cassio, Cassio per Antonio, e final- 
mente, nel tempo di cui parlo, Antonio per 
Ottaviano. Dellio era stato il primo spedito da 
Antonio a Cleopatra per ordinarle di venire 
a render conto di sua condotta. Ho narra- 
to, come egli adempiè la sua commessione. 
Non solamente riconobbe, che quella princi- 
pessa co’ suoi vezzi avrebbe signoreggiato il 
cuore d’Antonio, ma egli medesimo ne fu inva- 
ghito. Seneca il padre cita alcune lettere ga- 
lanti di Dellio à Cleopatra. Negli ultimi tem- 
pi la offese con un motto, che gli sfuggi di 
bocca in un pranzo. Disse che loro si faceva 
bere dell’acquerello, mentre Sarmento (que- 
sto era il nome di un buffone, che divertiva 
Ottaviano, e che Orazio nella sesta satira del 
primo libro ha renduto celebre) beeva in Ro- 
ma il miglior vino di Falerno. Questo rim- 
proccio punse al vivo Cleopatra, e Dellio af- 
fermava di essere stato avvertito dal medico 
Glauco, che la sua vita non era sicura. Forse 
diceVa il vero ; ma forse anche non cercava 
che di coprire la vergogna della sua perfidia. 
Cleopatra era cosi trista che potea farlo peri- 
re; ma Dellio non sembra degno che se gli 
presti fede. 

fi 

(i) Dellium Messala Corvinus desultorem bellorum 
civiUum vacai . 8en, Suasor. !• 1 . 
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Roma rimbombava dei lamenti, e de* ri iti - 
procci contro di Antonio. I suoi antichi iiimi- 
ci, i nuovi desertori del suo partito, tutti ad 
una voce lo screditavano. E la sua condotta 
nuocevagli ancor più che tutti i discorsi che 
si tenevano a suo svantaggio. Schiavo di Cleo- 
patra, sembrava manifestamente che non a- 
vesse altra volontà che quella di questa regi- 
na, la quale osava promettersi l’impero di Ro- 
ma, e quando voleva fare un giuramento mol- 
to autentico, giurava per le leggi, che ella det- 
terebbe dal Campidoglio a tutto 1’. universo. 
Ella aveva già una guardia romana, i cui sol- 
dati portavano ilnome di lei sugli scudi. Otta- 
viano avea ben donde far temere a’ Rimani 
che Antonio, se diveniva vincitore, non gli as- 
soggettasse a Cleopatra , e non trasferisse la 
sede dell’ impero in Alessandria. Pareva che 
Antonio non più si ricordasse di esser roma- 
no. Egli avea non solamente abbandonati i 
costumi e le massime, ma finanche le vesti 
della sua nazione. Si faceva sovente vedere 
sopra un soglio d’oro, vestito alla maniera dei 
principi orientali, tutto brillante di porpora 
e di gioje, con una scimitarra meda al fianco, 
con uno scettro d’ oro in mano, ed anche, se 
prestiam fede a Floro, col capo cinto d’ un 
diadema. Avea di più abolito il nome di pre- 
torio, che significava pressoi Romani la ten- 
da e il quartiere di un generale nel campo, la 
dimora di un supremo magistrato nelle pro- 
vincie. A questa foce avea sostituito quella 
■ di che accenna un’ abitazione, o una 

tenda negale , come se avesse ceduto la 
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preeminenza, e il dritto del comando a Cleo- 
patra. Finalmente siccome Cleopatra spaccia- 
vasi per la nuovalside, e ne prendeva gli orna- 
menti nei suoi ritratti, e nelle sue statue, Anto- 
nio si faceva dipingere allato di essa, o rap- 
presentare in marmo , o in bronzo co’ sim- 
boli che caratterizzavano Osiride. 

Antonio , quasiché si fosse proposto di 
rendersi odioso a’ Romani per tanti mezzi , 
riusci finalmente a perdersi . Ottaviano ot- 
tenne un decreto per privarlo del consolato, 
eh’ egli dovea amministrare l’anno seguente, 
e della potestà triumvirale. Egli non lo fece 
dichiarare pubblico nimico, e perchè non osa- 
va spinger le cose a quell’ estremità, temendo 
i partigiani che Antonio aveva ancora in Ro- 
ma ; ed anche, la qual cosa più verisimile mi 
sembra, per una conseguenza del sistema di 
moderazione, che si era prescritta dopo la 
sua vittoria su Sesto Pompeo. Se Antonio fos- 
se stato dichiarato nimico, tutti coloro che 
gli erano affezionati, e tra i quali contavansi 
parecchi illustri personaggi, sarebbero stati 
compresi nella stessa condanna. Ora Ottavia- 
no non aveva disegno di perderli, anzi era con- 
tento di lasciar sempre ad essi una porta a- 
perta per ritornare a lui. Volle eziandio, che il 
decreto fatto contro di Antonio, promettesse 
1’ impunità, e desse elogi a coloro che lo ab- 
bandonassero. 

Fu dunque dichiarata la guerra alla sola 
Cleopatra (»). Si prese nella città l’abito 

(i) E' veramente da stupirsi che Orazio in tanti 
suoi componimenti sulla guerra, di cui si tratta- non 
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militare, come per un imminente pericolo, che 
interessava la salvezza della repubblica, e tut- 
te le ceremonie di una dichiarazione di guer- 
ra nelle forme furono solennemente praticate. 

Ottaviano nel discorso che fece al popolo 
in questa occasione, disse pieno di compia- 
cenza, che Antonio, ammaliato da una strega, 
non era più in senno, e che i capitani della 
guerra contro i Romani sarebbero 1* eunuco 
Mardione, la damigella che acconciava la te- 
sta a Cleopatra, e quella che l’ abbigliava, i 
quali reggevano i più grandi affari dell* impe- 
ro. Quindi tutti questi riguardi per Antonio, 
che non si nominava punto nella dichiarazio- 
ne di guerra, non tendevano che a renderlo 
dispregevole, più riprensibile e odioso; poi- 
ché senza essere attaccato personalmente egli 
prendeva partito contro la patria, e contro i 
suoi concittadini per una femmina straniera. 

Antonio comprese perfettamente tutta la 
malignità dell’ infinta moderazione, che osser- 
vava con lui il suo avversario. Irritato all’ec- 
cesso , richiese un nuovo giuramento dalle 
truppe, e giurò egli stesso solennemente, alla 
testa della sua armata, che non farebbe nè 
pace, nè tregua con Ottaviano. Aggiunse che 
rinunzierebbe aT triumvirato due mesi dopo 
la vittoria, e quantunque fosse lontanissimo 
dall’avere una sincera intenzione di mante- 
ner la parola, resistè lungo tempo al deside- 
rio de’ soldati, i quali volevano, che egli pren- 
desse il termine di sei mesi ; e con tutte le 


parti mai di Antonio. Egli imitava la riserva del mae- 
stro. Virgilio non è stalo cosi circonspetto. 
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dimostrazioni esteriori di ripugnanza alla fine 
si arrendette. L’animosità non era minore 
nell’ altro partito. Tutta l’Italia s’impegnò 
con giuramento a servire Ottaviano nella guer- 
ra contro Antonio. La sola città di Bologna, 
la quale da tempo immemorabile era sotto la 
protezione della famiglia Antonia, domandò 
ed ottenne la permissione di non entrare nella 
lega contro il suo protettore ( Suet . in Aug . 

c- 7°-)- ... 

Tutto l’anno si passò in questi preparati- 
vi di guerra senza alcuna ostilità nè dall’una, 
nè dall’altra parte. Ottaviano volle darsi il 
tempo di bene assicurarsi dell’ Italia, e pren- 
dere tutte le precauzioni necessarie onde pre- 
venire i movimenti a’ quali la sua assenza po- 
tesse dar luogo. Egli aveva tanto più argo- 
mento di temere questi movimenti, quanto 
sapeva che Antonio, cui le ricche contrade 
dell’ Asia e dell’ oriente fornivano ricchezze 
immense, aveva mandato grandi somme in I- 
talia, e in Roma stessa, per infiammare lo ze- 
lo degli antichi amici , e procacciarsi, s’ era 
possibile, nuovi partigiani. La qual cosa de- 
terminò Ottaviano a distribuire una gratifica- 
zione ai soldati , onde raffermarne la fe- 
deltà contro i tentativi che si potessero fare 
per corromperli. Collocò ancora truppe nei 
luoghi sospetti, o esposti agl’insulti. Tutto 
ciò richiedeva cure, e tempo. 

Antonio per mollezza e non curanza non 
si diè fretta di entrare in azione. Arrivò all’ i- 
sola di Corcira verso 1’ autunno, ed avendo 
inteso che alcuni vascelli nimici si faceano 

Stor. Rorn. T. XXIV. 20 
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vedere nelle spiaggie vicine, sebbene questi 
fossero alcuni bastimenti mandati alla scope»*' 
ta, suppose che tutta la flotta di Ottaviano 
fosse in mare, e si ritirò verso il Peloponneso. 
Ivi distribuì le truppe in quartieri , e passò 
il verno a Patrasso. 

Così stavan le cose, quando Ottaviano 
prese possesso del suo terzo consolato, in cui 
ebbe per collega Messala, sustituito ad An- 
tonio. 

An. di R. 721. av. G. < 7 . Si. C.Giul. Ges. 
Ottaviano iii. M. Valerio Messala Corvino. 

Non si erano mai vedute per alcuna guer- 
ra, o straniera, o civile, forze di terra e di 
mare cosi potenti e numerose , corue quelle 
colle quali Antonio ed Ottaviano si prepara- 
vano di venire alle mani. 

Il primo aveva centomila fanti, e dodici- 
mila cavalli. In questo numero non erano com- 
prese le truppe ausiliarie, che i re suoi allea- 
ti gli avevano mandate e condotte. Bogud re 
di una parte della Libia, Tarcondimoto re 
dell’alta Cilicia, Archelao di Cappadocia, Fi- 
ladelfo di Paflagonia, Mitridate di Comma- 
gena, ed Aminta di Galizia servivano in per- 
sona nell’armata di lui. Il re de' Medi, Ero- 
de, l* arabo Malco, e Polemone, che Antonio 
avea fatto re di una parte del Ponto e della 
Cilicia, gli avevano inviato soccorsi. La sua 
flotta montava a cinquecento vascelli da guer- 
ra, di cui molti erano ad otto, e a dieci ordi- 
ni di remi, superbamente armati, secondo il 
gusto di magnificenza, ed anche di lusso, che 
egli aveva in ogni cosa. 

r' 
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Ottaviano era meno forte. 



soldati legionari, ed nn numero di cavalleria 
aguale a quello del suo nimico, formavano (a 
sua armata di terra. La flotta non oltrepassa- 
va dugencinquanta bastimenti , i quali eran 
Anche assai più piccoli di quelli di Antonio, 
ma di migliore costruzione, più agili, e prin- 
cipalmente meglio guerniti di sperimentati 
marinai e remiganti, dovechè i grossi legni 
della flotta nimica erano per metà voti, e non 
avevano di servizio, che gente collettizia, e la 
maggior parte presa a forza, che non avea 
mai veduto il mare, mietitori, mulattieri, gio- 
vani pressoché fanciulli, che si prendevano 
sulle strade, e de’ quali si spopolava la Gre- 
cia senza potere nulladimeno arrivare a riem- 
piere i vascelli. 

Tu'to il romano impero si scosse per que- 
sta guerra. L’oriente urtavasi contro 1* occi- 
dente. I! dominio di Antonio si stendeva dal- 


1' Eufrate e dall’Armenia lino al mare Jonio; 


ed è d 5 uopo ancora aggiungere a queste re- 
gioni l’Egitto e la Cirenaica. Ottaviano ave- 
va per se I’ Africa da Cirene sino all’ oceano, 
la Spagna, la Gallia, 1 Illirio, l’ Italia, y isole 
di Sicilia e di Sardegna. Ma l'Italia non Io 
forniva di forzo soltanto; ella dava un gran ri- 
salto. ed una decorazione molto vantaggiosa 
al suo partito, come Virgilio accenna quan- 
do nel descrivere la battaglia di Az 2 Ìo rap- 
presenta da una parte ( i) Augusto che mena 


(t) Ulne Augustus(*)apens Itn/os in prar/ia Cassar, 

Ottaviano portava il nome di Augusto quando Virgi- 
lio componeva questi versi. 
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l' Italia al combattimento, accompagnato dal 
senato e dal popolo, dagli dei penati di Roma, 
e dai gran dei protettori dell’ impero ; e dal- 
1’ altra parte Antonio che si trae dietro na- 
zioni barbare, mille maniere di armi diverse, 
1’ Egitto, P oriente, la Battriana, e per colmo 
d’ ignominia una sposa egiziana, che lo se- 
gue, o piuttosto Io padroneggia. 

Dall’ antidetta esposizione delle forze dei 
due partiti , sembra che ambidue i generali 
avessero motivo da sperare la vittoria . Cosi 
dimostravano una gran confidenza, ma in cui 
entravano e la politica e la persuasione. Otta- 
viano, che non era di carattere fastoso, nè mil- 
lantatore, fece nientedimeno portare una dis- 
fida ad Antonio, e mentre che i suoi vascelli 
erano ancora ne’ porti di Taranto e di Brin- 
disi, gli propose di venire in Italia, offeren- 
dogli i porti e le spiagge, di cui egli avrebbe 
bisogno per la sua flotta, e di allontanarsi dal 
mare sino alla distanza di una giornata di 
cavallo, il tutto sotto la promessa dì dar bat- 
taglia cinque giorni dopo lo sbarco. Che se 
questo partito non conveniva ad Antonio, gli 
domandava di essere ricevuto nell’ Epiro al- 
le stesse condizioni. Antonio non accettò nè 
1’ una, nè l’altra proposizione, e se ne fece 
anche beffe. Chi sarà nostro giudice , disse 


Cum patribus poputnque. penalìbus et magnis diis ... 
Jlina ope barbarica varìisque An lori lux artnis 
Victor ab durarne populis et littore Rubro 
Aegyptum viresqtte orienti s et ultima secum 
Catti a oehil : sequilarqn-t . nefu s ! aegyptìa cnnjrrx . 

Virg. Aeneid. 1. 0, 
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égli, so imo dì noi manca a qualche unico* 
lo della convenzione ? -Ma per non cedere in 
millanteria ad un nimico, al quale non aveva 
mai accordata la gloria della bravura, lo sfi- 
dò a singolare certame, o se mai una batta- 
glia campale gli tornasse più a grado, gli pro- 
poneva che l’uno e l’altro si trasportassero 
colle armate sulle pianure di Farsaglia, per 
decidere la loro quistione in quel lo stesso luo- 
go, che aveva veduto terminare quella di Ce- 
sare e di Pompeo. 

Questi erano frivoli proponimenti, e che 
non potevano mai effettuarsi, sebbene non 
fossero inutili per incoraggiare il soldato di 
ambe .le parti. 

Intanto cominciava a spuntare la prima- 
vera, ed era ormai tempo di entrare in azio- 
ne. Ottaviano adunò a Brindisi e in que’ din- 
torni non solo tutte le sue truppe, ma tutti co- 
loro che erano i più distinti e accreditati 
infra i senatori ed i cavalieri. Egli voleva 
impiegare gli uni, e trarne qualche servigio» 
assicurarsi della fedeltà degli altri, tenendoli 
presso di se:j e nel medesimo tempo era va- 
go di porre in vista, e dare in ispettacolo 
all’ universo i capi, ed il corpo della nazione 
romana, che s’ interessavano unanimi per la 
difesa della sua causa. 

Tra le cure dell’ imbarco una si fu d’ im- 
pedire, ad esempio dello zio, che i suoi va- 
scelli non fossero sopraccaricati di persone 
inutili, e di provisioni superflue. Fissò dun- 
que il numero degli schiavi, che ogni uffiziale. 
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o senatore potrebbe condurre con seco, e Ta 
quantità de’ viveri onde loro sarebbe permes- 
so di provedersi. 

Aspettando cbe ogni cosa fosse in pronto 
per la partenza generale, inandò Agrippa al- 
la testa di una numerosa squadra a molesta- 
re il nimico. Questo bravo comandante adem- 
piè diligentemente e con fortuna alla sua com> 
messione. Fece sbarchi in più luoghi della 
Grecia : prese a viva forza Metona (Modone) 
città ragguardevole del Peloponneso, e difesa 
da buona guarnigione. Bogud re di Mau- 
ritania fu ucciso in quell’ incontro . Ma la 
più importante impresa di Agrippa in quella 
corsa fu la presa di un gran convoglio di ogni 
maniera di provisioni da guerra e da bpcca, 
che veniva ad Antonio dalla Siria e dall’E- 
gitto. Dopo sì felice principio di campagna. 
Agrippa andò a ritrovare Ottaviano, il quale 
incoraggiato dai primi successi, diedesi fret- 
ta di andar a cercare il nimico con tutte le 
sue forze di mare e di terra. 

Esse partirono tutte insieme, e copersero 
il mar Jonio di bastimenti sì barche da tra- 
sporto per far' passare in Grecia ottantamila 
fanti, e dodicimila cavalli, si vascelli da guerra 
al numero di dugencinquanta. L’armata di 
terra sbarcò appiè de’ monti Cerauni (monti 
della Chimera) ed avea l’ordine di sfilare lun- 
go la spiaggia sino al golfo di Ambracia (golfo 
dell’Arta). Ottaviano medesimo alla testa del- 
la sua armata navale, avendo preso di passag- 
gio Corcira abbandonata da’ nemici, venne a 
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ristorarsi in un porto formato dal fiume di 
Acheronte alla sua imboccatura (1). Stabilito 
colà il generale raddotto della sua flotta, na- 
vigò immantinente verso il promontorio di 
AzzioS 

Egli dovea essere bene aspettato, e non- 
dimeno poco mancò che non sorprendesse 
Antonio, la cui flotta era fermata sull’ancora 
alla spiaggia di quel promontorio. Antonionon 
avea niente in pronto. Le sue legioni non erano 
arrivate: i suoi vascelli andavano a remo con 
difficoltà, non avendo tutti i necessarj mari- 
nai e remiganti, i quali ancora perivano gior- 
nalmente di malattia e di miseria , princi- 
palmente i forzati che si applicavano a un 
mestiere penoso e nuovo per essi. Si riporta 
a tal proposito un motto di Antonio assai 
crudele e disumano. Essendogli detto, che 
eran morti più del terzo dell’equipaggio della 
sua flotta : Purché, rispose, sian salvi i remi, 
non ci mancheranno rematori, jìntanto che 
la Grecia avrà uomini (i). Se è vero che 
sia uscita dalla bocca di Antonio una parola 
si brutale e si feroce,, egli ben meritava le 
disgrazie a cui soggiacque. 

Nello scompiglio universale cagionato dal- 
l’arrivo improvviso di Ottaviano, Cleopatra 
si trastullò con una scipita facezia, che non 

(1) Questo porto chìamavasi Porlo dolce, perchè 
r acqua vi è dolce o pe' fittati che vi si scaricano , o 
per le sorbenti ch'escono dal fondo. E' marcato nella 
carta della Creda di DanviUe col nome di Gjcys 
linieri, che è il nome greco scritto in lettere latine. 

(2) Remi modo . salvi sint.Nam remiges non deerunl, 
quoad Graecia homines haùuerit, Oros. 1 . 6 c. 15. 
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meriterebbe di essere riportata, se non desse a 
conoscere il carattere di questa principessa e- 
gualmente beffarda e spregevole. Quando le 
fu recata con ispavento la nuova della presa 
di Torina, piccola città, il cui nome in greco 
significa rumajuolo, ella scherzando sull’equi- 
voco: Bel soggetto da spaventarsi, disse, 
perchè Cesare tiene in mano il ramajuolo l 
Questa fredda allusione non avrebbe salva- 
ta la flotta. Ma Antonio vi riparò colla sua 
perspicacia e presenza di spirito. Egli non 
avea che pochissime truppe sui vascelli , e 
se fosse stato attaccato, la sua perdita era 
certa. Onde ingannare un nimico, al quale 
sarebbe stato impossibile resistere , armò i 
rematori, e gli fece salire sui ponti, dove gli 
schierò in buon ordine. Nel medesimo tem- 
po collocar fece i remi in guisa, che sembras- 
sero alzati a’ due fianchi di ogni vascello. Que- 
sta vana sembianza atterri Ottaviano , e lo 
costrinse a ritirarsi, perchè credette, che An- 
tonio fosse disposto a fargli buona accoglienza. 

Ottaviano avea avuta in questo movimen- 
to sollecito e inopinato il doppio oggetto o di 
riportare qualche vantaggio colla forza , o 
di trarre a se una parte de’ soldati di Anto- 
nio. Non essendogli riuscita nè l’una, nè l’al- 
tra di queste mire, pensò a stabilirsi e forti- 
ficarsi un campo sulla costa settentrionale del 
golfo di Ambracia, nel luogo dove poi fab- 
bricò la città di Nicopoli (Preveza) ; e dal 
suo campo tirò linee di comunicazione col 
porto Cornalo, il quale è sul mare Jonio a 
poca distanza dal porlo, che forma l’Acheronte. 
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Antonio occupava i due promontori clie do- 
minano l’entrata del golfo. Vi aveva innal- 
zate alcune torri , e faceva guardare esat- 
tamente l’ imboccatura da’ suoi vascelli , 
cosicché poteva entrar nel golfo, e uscirne a 
piacere. 11 campo si stendeva nella pia- 
nura al di sol lo di Azzio, diviso da quello del 
suo nimico dalla larghezza del medesimo 
golfo. 

Le due armate restarono assai a lungo 
in tale posizione, senza che Ottaviano avesse 
potuto giungere ad attaccar battaglia, quan- 
tunque non cessasse di offrirla ogni giorno ad 
Antonio. Una medesima ragione li determi- 
nava, uno a volere il combattimento, l’altro 
a rifiutarlo. Le truppe di Antonio non erano 
ancora tutte riunite; ed egli avea lo stesso 
interesse ad aspettar quelle che gli manca- 
vano, che il suo avversario a prevenirle. Tut- 
to si ridusse dunque per qualche tempo a 
scaramuccie, a piccoli combattimenti di ca- 
valleria. alla presa di qualche vascello da ca- 
rico, senza alcun fatto d’arme importante. 

Quando Antonio ebbe tutte le sue truppe 
unite, diede a divedere maggior confidenza. 
Passò con una parte dell’armata sulla costa 
dov’era il nimico, e vi piantò un campo, la- 
sciando nientedimeno le sue principali forze 
nell’antico campo vicino ad Azzio. Allora 
Ottaviano allentò quel grande ardore di pres- 
sare i! combattimento; ma standosi egli tran- 
quillo, fece che operassero alcuni distacca- 
menti e per mare e per terra. Per inquietare 
Antonio e costrignerlo , se mai poteva, ad 
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abbandonare i posti che occupava, Ottaviancr 
mandò diversi corpi di truppe in Grecia ed 
in Macedonia: ed Agrippa per ordin di lui 
alla testa dì una potente squadra s’impadro- 
nì di Leucade ( isola di s. Maura ) e de’ va- 
scelli che vi trovò, sottomise Patrasso ed an- 
che Corinto. 

Questi successi di Agrippa cominciarono 
a far pendere la bilancia, e scossero la fedel- 
tà di parecchi partigiani di Antonio. Frequen- 
temente si desertava dalla sua armata, ed 
alcuni illustri personaggi,, come Filadelfo re 
di Paflagonia, e Aminta re de’ Galati, lo ab- 
bandonarono per passare al campo nimico. 
Ma ciò che più gl’increbbe si fu il vedersi 
abbandonato da Domizio Enobarbo. Fra tutti 
gli amici di Antonio era egli il più distinto 
per nascita, per grado, e per elevatezza di co- 
raggio. Egli non avea voluto avvilirsi a far la 
corte a Cleopatra, ed era il solo, che parlan- 
done, non l’avesse mai chiamata che pel suo 
nome. In conseguenza ebbe ogni giorno a sof- 
frir dispiaceri da quell’orgogliosa principessa. 

Il dispetto che ne concepì, e forse il timore 
di qualche sinistra avventura, alia quale ve- » 
deva che le cose si disponevano, lo determi- 
narono a cercare miglior fortuna presso di 
Ottaviano. Quantunque ammalato ed attual- 
mente febbricoso, f ce sopra un palischermo 
prosperamente il tragitto. Antonio ne fu pun- 
to al vivo, e se ne vendicò motteggiando so- 
pra Domizio. ed attribuendone la foga all’im- 
pazienza di rivedere una liberta, che amava, 
e senza cui non potea vivere. Dei resto fu 
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generose) con fui, e contro il sentimento di 
Cleopatra, gli mandò le sue robe, e quanto 
gli apparteneva. Domizio mori poco dopo, 
senza aver potuto rendere altro servigio ad 
Ottaviano, che quello di porre col suo esem- 
pio in discredito il partito, che aveva abban- 
donato^ di aver dato a parecchi motivo d’imi* 
tarlo. 

La moltitudine dei desertori innaspi-! An- 
tonio, e lo portò alla crudeltà. Per sospetti 
bene o mal fondati, fece perire ne’ tormenti 
JjmbJico re o principe di una contrada del- 
l’Arabia, e diede il senatore Q. Postumi» in 

E reda a un branco di forsennati, che quali 
elve feroci Io sbranarono e misero in pezzi. 
La stizza di Antonio si estese fino sopra 
Cleopatra, di cui cominciò a diflìdare(i). Per 
una di quelle vicende che per lo più produ- 
cono le passioni violente, passò da un eccesso 
all’altro: e colei, alla quale egli avea sotto- 
messi tutti i suoi voleri, gli divenne sospetta 
del nero disegno di farlo perir di veleno. 
Laonde quando mangiava con lei, volta che 
si assaggiasse tutto ciò che portavasi in tavo- 
la. Cleopatra si rise de* timori e delle precau- 
zioni di lui, e si compiaque di comprovargliene 
la inutilità. In un pranzo ella si mise in testa 
una corona di fiori avvelenati nella punta. 
Dopo di ciò, quando l’allegria crebbe, invi- 
tò Antonio, secondo l’uso delle persone di 

(i) Plinio assegna questa fatto in generale al 
tempo degli apprestamenti delta guerra d' Azzini in 
apparali! aetiaci belli. Io non so collocarlo in luogo 
piiil acconcio di questo. 
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buon tempo, a bere le corone, cioè a bere del 
vino nel quale le corone fossero state tuffate. 
Antonio vi acconsente : prende la corona di 
Cleopatra, ne riduce in minuzzoli i fiori, li 
getta nel suo nappo, e già se lo accostava alla 
bocca, quando la -regina afferrandogli il brac- 
cio, gli disse (i): „ Conosci una volta quella, 
„ contro di cui ti cauteli con questo nuovo me- 
„ todo di ordinare il saggio di ciocché devi 
„ mangiare e bere. S’io potessi vivere senza 
,, di te, mi mancherebbero forse occasioni, o 
„ mezzi? ” Nel punto stesso fece condurre un 
reo, il quale per suo comando bevve il vino 
della coppa di Antonio, e spirò all’ istante. 
Un tale scherzo avrebbe dovuto dispiacere ad 
un uom sospettoso. Ma Antonio non ne for- 
mò alcun giudizio sfavorevole, e ripigliò i suoi 
sentimenti di cieca confidenza per Cleopatra. 

In quel mezzo gli sopraggiunsero alcune 
nuove perdite, le quali ne accrebbero le in- 
quietudini sul successo della guerra. Avendo 
Sosio attaccato un combattimento navale, fu 
battuto , e il re Tarcondimoto vi perdette la 
vita. Antonio stesso non riuscì meglio in un 
piccolo fatto di cavalleria, a cui era presen- 
te. Finalmente corse rischio di esser preso, 
e di cadere nelle mani di Ottaviano. Ecco in 
qual modo avvenne la cosa. . 

Egli stava presso al nemico nei campo , 
che avea stabilito sulla costa settentrionale 
del golfo, e passava sovente poco guardingo 

(i) En ego sum, ìnquìl. illa , Marce Anioni, quam 
In nova pracgustaniium diligentia cnves : adeo mihi M 
si poti itti siile le vivere, occasio atti ratio deest. 
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eia questo campo alia flotta , fidandosi nelle 
trincee munite di palizzate, le quali assicu- 
ravano la comunicazione dell’ uno coll’ altra. 
Ottaviano , avutane contezza , dispose una 
imboscata , che poco mancò non riuscisse: 
poiché colui che lo precedeva immediata- 
mente fu preso , ed egli medesimo non si 
«alvo che a stento, correndo a tutta possa. 
Quest* avventura lo determinò a ritornare 
nell’ antico suo campo , appiè del promon- 
torio di Azzio. 

Colà vedendo che i suoi affari di giorno 
in giorno scadevano , e che d’ altronde la 
penuria cominciava a travagliare l’armata, 
conchiuse che dovea cangiare il suo dise- 
gno di guerra; e tenne perciò un gran con- 
siglio, per deliberare su ciò che conveniva 
fare in tale circostanza. Dione afferma, che 
Cleopatra fu di sentimento di ricondurre tut- 
te le truppe in Egitto , lasciando soltanto 
guarnigioni ne’posli e nelle città più ragguar- 
devoli de’ paesi che abbandonassero : consi- 
glio vile ed insensato, che io non posso cre- 
dere che Cleopatra medesima abbia osato di 
proporre ad Antonio. Ma lo storico aggiun- 
ge, che il generale romano vi condiscese , 
e che la battaglia di Azzio, la quale poco 
stante accadde, si attaccò a suo malgra- 
do , mentre s* avvisava di ritirarsi , e non 
di battersi. Questo racconto, di cui non tro- 
vo vestigio in alcun altro autore , sembra 
pochissimo vcrisimile , e preferisco di at- 
tenermi a Plutarco , secondo il quale , es- 
sendosi preso il partito di dar battaglia, la 
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diiiberazione avea unicamente per oggetto 
di risolvere, se la si dovesse dare in ter- 
ra. o sul mare. 

Antonio avea più ragione di riporre la sua 
speranza nelle sue legioni esercitate in tanti 
combattimenti, che in una flotta malamente 
equipaggiata, e mal servita, e cui fino a quel 
tempo non era riuscita cosa alcuna. Questo 
era pur anche il sentimento di Canidio, il 
quale all’ avvicinarsi del pericolo obbliando 
le sue compiacenze per Cleopatra, consiglia- 
va il suo generale di rimandarla, e ritirarsi 
in Tracia, o in Macedonia, per ivi decide- 
re la quistione con una battaglia campale. 
Egli asseriva, che in tal caso Dicome re 
de’ Goti prometteva potenti soccorsi ; e che 
in sostanza non tornava a vergogna 1* ab- 
bandonare il mare ad Ottaviano , cui le 
guerre contro di Sesto Pompeo avevano ren- 
auto abile nella marineria : ma che sarebbe 
cosa assai strana, che Antonio, spertissimo 
ne’ combattimenti terrestri, non traesse pro- 
fitto dalla forza, dal numero, e dal coraggio 
delle sue legioni, e solamente sperasse nei 
vascelli. 

Ragioni sì solide avrebbero certamen- 
te fatto breccia in Antonio, se fosse stato 
ancora capace di risolvere da se medesi- 
mo. Ma egli non vedeva che pegli occhi 
di Cleopatra, e non si determinava che die- 
tro i di lei ordini. Quest’ artificiosa principes- 
sa, la quale non pensava, che a’suoi interes- 
si, voleva assolutamente una battaglia nava- 
le, avendo in mira non gi^ ciò eh’ esser 
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potesse più utile per vincere, ma ciò che le 
procurasse una fuga più pronta e più facile 
in una rotta. 

Fu dunque fermato, che si combatterebbe 
sul mare: e siccome il numero de’marinai e 
rematori di Antonio non bastava pe’ suoi va- 
scelli, egli scelse i migliori bastimenti in ra- 
gione del numero degli uomini che aveva ca- 
paci di reggerli; e bruciò gli altri. La sua 
flotta si trovò quindi ridotta a cento settanta 
vascelli, i quali non aveano nemmeno il loro 
equipaggio compito ( Oros. I. 6. c. io. ). Ag- 
giungendovi le sessanta galee di Cleopatra , 
egli era ancora inferiore al nemico, il qua- 
le avea dugento sessanta vascelli : ma sic- 
come i suoi erano più grandi, e di più alto 
bordo, egli facea conto, che questo van- 
taggio supplirebbe al difetto dei nume- 
ro. Imbarcò su questa flotta ventimila sol- 
dati legionari , e duemila arcieri, nè si di- 
menticò di farvi montare i principali e più 
illustri di qua* che avea seco , onde fosse lo- 
ro più difficile di passare al nimico , se mai 
fossero tentati d’ imitare 1’ esempio di parec- 
chi altri. 

Narrasi che durante l’imbarco, un vec- 
chio centurione, in ogni tempo affezionato ad 
Antonio, e che, avendo combattuto per lui 
e sotto i suoi occhi in mille occasioni , era 
tutto pesto, quando sei vide avvicinare versò 
lagrime, e gli disse: „ mio generale, perchè 
„ dispregiando queste ferite, che ho rilevale 
,, combattendo sotto il tuo comando, e que- 
„ sta spada che ti ha cosi ben servito, riponi 
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„ ora le sue speranze in un fragil legno ? La- 
„ scia che gli Egiziani e i Fenicj combattano 
„ sul mare, (guanto a noi, la terra è il nostro 
„ elemento. Dacci la terra, sulla quale siamo 
„ avvezzi a combattere a piè fermo, pronti a 
,, vincere, o a morire ”. Antonio niente rispo- 
se , ma prendendo un’aria di serenità, e fa- 
cendo segno colla roano al centurione di 
aver coraggio , passò oltre , e continuò la 
sua opera. . • 

Egli raccomandava a quest’ .ufìiziale una 
confidenza che non avea egli medesimo: e si 
osservò che i nocchieri volendo lasciare le 
vele a terra, poiché i remi erano sufficienti 
pel combattimento, egli ordinò che le portas- 
sero ne’ vascelli, col pretesto che non conve- 
niva che alcuno de’ nimici potesse scappar 
loro colla fuga 

Ottaviano fece gli apprestamenti del com- 
battimento, comprendendo perfettamente tut- 
to il vantaggio, che gli dava il nimico presen- 
tandogli battaglia sul mare. Ma alla disposi- 
zione, in cui erano i due generali, di venire 
alle mani, il tempo procelloso per quattro 
giorni si oppose. Finalmente il quinto giorno* 
che era il secondo di settembre, essendo chia- 
ro, sereno e tranquillo, li pose in istato di de- 
cidere chi de’ due esser dovesse il padrone 
dell’ universo. 

Antonio schierò la sua flotta avanti rim- 
boccatura d^J golfo di Ambracia , dando il 
comando dell’ dia dritta a Gellio Publico- 
la, quello della sinistra a Sosio, e confidan- 
do il centro a M. Ottavio, td a M. Instejo. 
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Egli si riserbò la cura di andare dovunque 
la sua presenza fosse necessaria. Plinio ( /. 
5a. c. i. ) racconta, che mentr’ egli distri- 
buiva i suoi ordini, il pesciolino chiamato 
Remora arrestò il vascello, e costrinse lui a 
passare in un altro. Ma questa virtù magi- 
ca di un piccolo animale , che rende im- 
mobile un vascello spinto dai venti, da’flut- 
ti e da’ remi, è da lungo tempo riconosciu- 
ta per favolosa. 

Ottaviano prendendo il largo si estese a 
fronte della flotta di Antonio. I suoi, luo- 
gotenenti generali erano M. Lurio alla drit- 
ta, L. Arrunzio alla sinistra, subordinati en- 
trambi ad Agrippa comandante supremo. II 
console Messala aveva ancora in quella flot- 
ta un comando, ma non si sa quale. Otta- 
viano medesimo, circondato da molte bar- 
che, portanti gli uflìziali destinati a recare gli 
ordini come suoi ajutanti di campo, s’era 
addossato, come Antonio, la cura di portarsi 
da per tutto. 

Le due armate di terra, spettatrici del 
combattimento, erano schierate sulla spiag- 
già, quella di Antonio comandata da Cani- 
dio, quella di Ottaviano da Statilio Tauro : 
potente incoraggiamento per le due flotte, 
che erano in procinto di battersi. 

Quantunque Antonio offrisse la battaglia, 
non avea disegno di attaccare. Aveva egli 
raccomandato a’ marinai che si aspettasse 
rinimico, senza fare alcun movimento, cau- 
telandosi contro gli scogli e le secche in un 
mare stretto, e vicino alla terra; e i soldati 

Stor. Rem, T. XXIV. a, 



5aa 

avevano ordine di battersi nella medesima 
maniera, come se fossero stati in terraferma, 
e di riguardare i loro vascelli, come altret- 
tante cittadelle da difendersi contro una 
truppa di assalitori. 

Ottaviano trascorrendo tutte le divisioni 
della sua armata, quando fu arrivato alla sua 
ala dritta, osservò con meraviglia la tran- 
quillità della flotta di Antonio ; imperocché 
da lungi sembrava ancorata. Non giudicò a 
proposito di andare al nimico si vicino a ter- 
ra, dove l’ agilità de’ vascelli,* e la destrezza 
de’ marinai e rematori sarebbero stati di po- 
co uso; ma si contentò di stare di fronte, in 
distanza di un miglio. 

Quest’ozio durò sino a mezzo giorno. Al- 
lora soffiando un vento di mare, gli uffizioli 
e i soldati di Antonio, impazienti di un indu- 
gio, che irritava il loro coraggio, e confidan- 
do nella grandezza e nella forza de’ loro ba- 
stimenti, fecero dalla parte sinistra un movi- 
mento verso l’inimico. Ottaviano ne fu con- 
tento. e per dar loro luogo di allontanarsi 
d’ avvantaggio dallo stretto e dalla terra, or- 
dinò alla sua ala dritta di dare indietro ver- 
so l’alto mare, onde i suoi vascelli, i quali 
erano governati eccellentemente , avessero 
tutto lo spazio necessario per assalire con 
vantaggio i legni di Antonio pesanti e mal 
corredati, che non si moveano che con diffi- 
coltà e lentezza. 

Tosto si accostano e si attaccano ; ma la 
manièra di battersi non assomigliava punto 
ad un combattimento navale, qual yraticavasì 
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dagli antichi ; poiché le prue de’ loro va- 
scelli erano come armi offensive. Guernife 
di forti speroni di bronzo, si urtavano colla 
punta con violenza; o, ciò che era più vantag- 
gioso, si dirigevano contro il fianco dei va- 
scelli nimici, onde forati facesser acqua, e an- 
dassero a fondo. Qui non trattavasi d’urto di 
vascello contro vascello. Quelli di Antonio 
erano troppo pesanti per poter essere spinti 
con violenza, dal che dipendeva la forza del 
colpo; e quelli di Ottaviano, piccioli e leggie- 
ri, non solamente evitavano d’incontrare gli 
speroni de’ nimici, ma se tentavano di urta- 
re i fianchi di quegli enormi bastimenti, sic- 
come le tavole n’ erano dure, compatte, e le- 
gate con ramponi di ferro, sovente la punta 
dello sperone, che avea dato il colpo, si ri- 
piegava e schiacciava. 

Si combatteva dunque come se si fosse in 
terra, o per dir meglio, come se si assaltasse- 
ro fortezze ; poichè f tré, o quattro vascelli di 
Ottaviano circondavano uno di quelli di An- 
tonio, ed i combattenti si servivano di picche, 
di scudi, di lunghe pertiche armate di fer- 
ro in punta, di pentole di fuoco; ed anche 
dalla parte di Antonio, siccome le poppe de* 
suoi vascelli portavano torri di legno, s’ im- 
piegavano le catapulte, o macchine da lan- 
ciar freccie. 

Mentre si combatteva cosi alla dritta, 
A S l ippa distese la sua ala sinistra, onde rav- 
viluppare il nimico. Publicola, che gli era op- 
posto, fu costretto di. fare lo stesso movi- 
mento, e distendendosi poco a poco si separò 
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dal centro, dove lo scompiglio cominciò a 
spargersi. Intanto non vi era ancora niente 
di deciso, quando ad un tratto si videro i ses- 
santa vascelli di Cleopatra prendere la fuga 
e passar per mezzo ai combattenti, correndo 
a vele gonfie verso il Peloponneso. La paura 
senza dubbio strascinò via questa principes- 
sa, la quale avea tutto preparato sin dal prin- 
cipio , e, come se non fosse venuta al com- 
battimento che per fuggire, si era data la 
cura di far Caricare i vascelli di tutte le sue 
cose preziose. 

Nè ciò dee recar meraviglia. Non si può 
piuttosto comprendere la condotta di Anto- 
nio in tale occasione. Dov’ è, dice Plutarco, 
il generale d’armata, l’uomo di senno e di 
cuore? Sembra ch’egli avesse perduto il di- 
ritto di governarsi a suo grado, ed avverasse 
ciò che si dice degli amanti, de’ quali si ac- 
certa che l’anima abita nell’ oggetto amato. 
Come se egli fosse stato 1’ ombra di Cleopa- 
tra, e forzato ad ubbidire a tutti i movimenti 
di lei, non sì tosto vide il vascello della prin- 
cipessa partire ed allontanarsi , che posta in 
dimenticanza ogni cosa, e abbandonati e tra- 
diti coloro che combattevano e morivano at- 
tualmente per lui, passò in una galera a cin- 
que ordini di remi , accompagnato soltanto 
da due amici, Alessandro siro, ed un roma- 
no di nome Scellio ('i),eeorse presso di 

(i) Nome ignoto. V editore inglese, per un' assai 
probabile congettura, vi sostituisce Lucitio, di cui si 
è parlato poc' anzi , e si parlerà pur anche in ap- 
presso. 
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quella, la quale con se perdeva lui medesi* 
mo. Cleopatra, riconosciutolo, fece inalbera- 
re la bandiera del suo vascello. Egli vi ap- 
prodò , ed entrò senza vederla , od esserne 
veduto. Ella era alla poppa; egli passò alla 
prora, e vi si assise solo, tenendosi la testa 
infra le mani. 

Intanto i suoi soldati combattevano con 
un foraggio degno di ammirazione . È vero 
che a principio pochi si accorsero della di lui 
fuga. Ma Ottaviano non la lasciò loro igno- 
rare gran tempo, e andava di vascello in va- 
scello , domandando percbè mai si ostinas- 
sero a combattere. L’ attaccamento al loro 
generale, e l’ amor della gloria erano si vivi 
nel cuore di que’prodi, che non vollero ac- 
cettare l’offerto quartiere, fino a che comin- 
ciando il mare a gonfiarsi, ed a faticare i lo- 
ro bastimenti, stanchi di resistere tutto ad un 
tempo ai nimici, al vento, ed a’ flutti , si sot- 
tomisero al vincitore verso la decima ora del 
giorno. Il numero de’ morti non passò i cin- 
que mila. I vascelli presi di ogni grandezza , 
e di ogni forma, montarono a trecento. 

Restava l’ armata di terra, la quale pel 
numero e valore delle truppe , on d’era com- 
posta, poteva ancora dar travaglio ad Ot- 
taviano. Gli ufìiziali e i soldati che la com- 
ponevano, non vollero credere per qualche 
tempo ciò che loro dicevasi della fuga di An- 
tonio. Non potevano intendere , che il loro 
generale avesse abbandonate diciannove le- 
gioni di una invincibile fanteria, e dodici mi- 
la cavalli, come se non avesse mille volte 
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provate le vicissitudini della fortuna, e un» 
varietà inlinita di buoni e cattivi successi 
non ne avesse dovuto esercitare e rafforzare 
la virtù. Essi dunque s 5 immaginavano che 
Antonio ricomparirebbe inaspettato. Fu d’uo- 
po in capo ad alcuni giorni , che si persua- 
dessero della verità di un fatto tanto in- 
credibile, quando Antonio dal Tenaro, dove 
uvea dato fondo , mandò a Canidio l’ ordine 
di menare le sue legioni per la Macedonia in 
Asia. Essi nientedimeno stettero saldi, e ri- 
gettando le sollecitazioni di Ottaviano, cbe li 
pressava ad arrendersi, si misero a marciare. 
Finalmente essendosene fuggito notte tempo 

10 stesso Canidio, questa infelice armata biso- 
gnosa di tutto, e abbandonata da* suoi capi- 
tani cedette alla necessità, e passò sotto le 
bandiere di Ottaviano il settimo giorno dopo 
la battaglia. 

Ottaviano vincitore passò la notte a bor- 
do, poiché terminato il combattimento non 
sopravanzava tanto di giorno, quanto cene 
volea per tornar comodamente a terra . Suo 
primo disegno si fu d’ inviare Mecenate con 
una squadra ad inseguire Antonio e Cleopa- 
tra. Ma questi erano andati troppo innanzi, e 
non si potevano raggiungere. Essendo dun- 
que Mecenate prontamente ritornato , parti 
tosto per rendersi a Roma, ed esercitarvi la 
sua carica di prefetto della città, e dell’ Ita- 
lia ( Suet. in Aug. c. 17. Pedo Albinov. in 
JMaeccn. obiti/ m ). 

Quando le legioni di Antonio sottoposero 

11 collo al giogo, sembra che niente potesse 
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ritenere Ottaviano dall’ inseguire in fretta il 
vinto nimico. Egli avrebbe in ciò imitato l’e- 
sempio di suo zio, il quale dopo la vittoria 
di Farsaglia non tralasciò d’ incalzare viva- 
mente Pompeo, per non lasciargli tempo di 
far gente. Ma Ottaviano non era nella guer- 
ra attivo come il dittatore Cesare. Al contra- 
rio nessuna qosa tanto stimava qua*nto la cir- 
conspezione (i). Avea sempre in bocca il pro- 
verbio greco, affrettati adagio : e volentieri 
citava un verso, il cui senso è, che un gene * 
rate circonspetto è da preferirsi a quello , cui 
signoreggia Fardimento. Egli reputò certa- 
mente nell’occasione di cui parlo, che Anto- 
nio fosse caduto in tale precipizio, che alcuni 
mesi non potessero dargli il mezzo di rialzar- 
si ; e cominciò dal prendersi cura degli og- 
getti più vicini , di per se importantissimi. 

Egli prima rendette solenni ringrazia- 
menti ad Apollo, suo dio protettore, e da 
tempo immemorabile onorato sul promonto- 
rio di Azzio, e gli consacrò le primizie della 
sua vittoria, cioè un vascello di ciascuna spe- 
cie, scelto tra quelli che erano stati presi ad 
Antonio, dai tre ordini di remi sino ai dieci 
( Dio. /. 5 1 ). 

Dipoi rivolse la sua attenzione a quel- 
l’ immensa moltitudine di truppe, ond’ei si 
vedeva circondato. Si rammentava, a qual 
pericolo l’avessero esposto le quarantacinque 

( 1 ) Nìkil minus in perfecto duce, quarti festina- 
tlenem temerilatemque , convenire arbìlrabatur. Crebro 
ilaque il/e jactalat: E-trei/fe fiqoutévfy et, A'eQaXtìcyà? 
duiivm, n <pfa<ri/( qfetTn\óij-n(. Suet. in Aug. c* a5. 
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legioni, le quali si erano riunite in Sicilia dopo 
il disfacimento di Sesto Pompeo, e la forzata 
rinunzia di Lepido. In una circostanza affat- 
to simile, egli temette un simile effetto dal- 
l’audacia, che ispira naturalmente a' soldati 
la vista del loro gran numero , e delle loro 
forze. Quindi giudicò necessario di separare 
primieramente l’armata di Antonio, Conge- 
dò i più vecchi soldati, ed incorporò gli altri 
alle sue legioni. Non volle nemmeno tenere 
tutte insieme le sue truppe: si affrettò di ri- 
mandare i veterani in Italia per attendervi » 
premj promessi, e non ritenne presso di se, 
che coloro, i quali non aveano per anche fini- 
to il tempo del loro servigio. * 

Egli a ragione facea capitale della som- 
messione di questi ultimi. Il ricco bottino, che 
j ipromettevansi nell’ Egitto, era un potente 
sostegno della loro fedeltà. Ma egli era non 
poco inquieto per coloro, che faceva passare 
in Italia, i quali avidi de’ premj che credeva- 
no di aver meritati co’ lunghi loro servigi , e 
ch’ei non poteva allora pagare, potevano an- 
nojarsi della dilazione , ed eccitare qualche 
tumulto. In tale circostanza credette di do- 
ver dare soddisfazione a’ popoli dell’ Italia 
oppressi dalle imposizioni , che la necessità 
della guerra avea fatto mettere, onde se re-* 
stava tra essi qualche lievito di scontentezza, 
ciò non fosse un motivo, ed un appoggio per. 
la sollevazione delle truppe. Fece dunque 
cessare tutte le nuove imposte : ed i liberti in 
particolare, eh’ erano debitori di un quarto 
pagamento , ne furono dispensati . Questo 
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dono fu ricevuto con grandissimo plauso, e gU 
guadagnò tutti i cuori. 

Un altra precauzione egli prese , e fu di 
spedire Agrippa in Italia. Mecenate già vi 
era, ed Ottaviano aveva tutta la confidenza 
nell’ abilità di lui. Ma siccome questo mini* 
stro aveva voluto restare tra i cavalieri , non 
aveva quello splendore di dignità, che esige 
rispetto dalla moltitudine. Agrippa decorato 
dei più grandi onori, era più' acconcio a farsi 
rispettare. 

Tra le cure che occuparono Ottaviano 
dopo la sua vittoria, una delle principali eb- 
be per oggetto le preghiere de’ vinti ricor- 
renti in folla alla sua misericordia, e la deci- 
sione della loro sorte:- Si può dire in genera- 
le, che egli fece onore alla sua buona fortuna 
colla clemenza, onde volle far uso. I re, ed i 
popoli, che avevano favorito la causa di An- 
tonio, non provarono alcuna crudeltà dal vin- 
citore. Egli si contentò d’imporre ammende 
e tasse ai popoli, e di privare de’ loro stati i 
principi che avevano portate le armi contro di 
lui : ma ciò senza spargimento di sangue. Il 
solo Alessandro accusatore di suo fratello 
Giamblico, ed arricchito da Antonio colle spo- 
glie di quell’infelice, parve indegno di perdo- 
no, Ottaviano lo tenne prigione sino al suo 
trionfo, dove egli lo menò carico di catene, e 
poi gli fece troncare la testa. 

Degl’ illustri Romani partigiani di Apio-- 
nio, alcuni furono puniti di morte : tra gli al- 
tri Curione figliuolo di quel celebre Curiooe, 
eh’ era perito combattendo per Cesare in 
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Africa. Ma Ottaviano perdonò al maggior nu- 
me ( Veli. I. 2 . c. 86). Sosio nascosto liingo 
tempo da Arrunzio amico fedele, ottenne final- 
mente grazia per sua intercessione. M. Scau- 
ro, fratello uterino di Sesto Pompeo, fu sal- 
vato per le preghiere di sua madre Mucia. Il 
perdono di Furnid fu conceduto alle solleci- 
tazioni di suo figlio, di cui si riporta a tal pro- 
posito una memorabile sentenza. Cesare , dis- 
se egli, ecco il solo soggetto di lagnanza 
che tu rni hai dato. Mi riduci a vivere, ed 
a morire ingrato ( 1 ). Bel tratto di pietà filia- 
le, e ad un tempo complimento lusinghevole 
per Ottaviano . Questo giovane e clemente 
vincitore intese con piacere che stirnavasi su- 
periore alle forze umane la riconoscenza do- 
vutagli. 

Dimostrò egli in un’altra occasione che 
comprendeva tutto il pregio, e tutto il merito 
delle preghiere di un figliuolo che intercede- 
va pel padre ( Appian. Civil. I. [\ ). Mentre 
egli era in Samo avanzandosi verso la Si- 
ria e P Egitto, tenne ‘ sessione per esamina- 
re con un consiglio le cause de’prigionieri del 
partito di Antonio : gli fu condotto un certo 
Metello, vecchio carico d’anni e di miserie , 
e contraffatto da una lunga barba, da una 
chioma incolta, e da tutto- il triste apparato 
del suo infortunio. Il figlio di questo Metello 
era uno de’giudici, e durò gran fatica a rico- 
nosqere il padre nello stato deplorabile in cui 

.(i) Itane unam, Caesar, kabeo injuriam tuani. 
Effccisti, ut vivere m et morerer ingratus • Sen. de 
Ben. i.'i. c. a5, 
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10 vedeva. Avendone finalmente ravvisato i 
lineamenti, corse ad abbracciarlo piangendo, 
e mettendo alte grida; poi ritornando al tri- 
bunale : r> Cesare, diss’egli, mio padre è sta- 
li to tuo nimico, ed io tuo uffiziale*. Egli me» 
» vita di esser punito, ed io di essere pre- 
»i miato da' te. La grazia che ti chieggo , si è 
r> di salvarlo in confemplazion mia," o di far- 
si mi morire con lui”. Tutti gli astanti furo- 
no tocchi da compassione. Ottaviano mede- 
simo intenerito donò la vita e la libertà a Me- 
tello il padre, comunque avesse motivo di ri- 
guardarlo come nimico implacabile , e pieno 
di animosità. 

Stranissima è l’ avventura di Barbùia, che 
ci è stata conservata da Appiano, come il fat- 
to precedente. Barbula antico amico di Anto- 
nio, e che lo aveva servito nella battaglia di 
Filippi , comperò dopo questa battaglia un 
proscritto che travestito si era da schiavo per 
salvare la vita. Questo preteso schiavo, che 

11 greco autore non ci fa conoscere, che pel 
suo prenome di Marco , applicato a varj mi- 
nisteri, vi si portò con tale intendimento e 
probità, che ne discopersero la condizióne . 
Barbula volle strappargli il segreto , promet- 
tendogli, se mai era del numero de’ proscrit- 
ti, di farne cancellare il nome dalla lista fata- 
le. Marco mantennesi inflessibile, e seguitò il 
suo padrone a Roma. Colà fu riconosciuto da 
un amico di Barbula: e costui, fedele alla sua 
promessa, ottenne mediante il credito di A-, 
grippa la grazia di Marco, il quale in conse- 
guenza si attaccò ad Ottaviano. Do,po alcuni 
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anni sopravvenne la guerra di Azzio,nelIa qua- 
le Marco e Barbula si trovarono ancora di- 
visi, il primo combattendo per Ottaviano, e 
il secondo per Antonio. Dopo la battaglia, 
la scena tra loro si rinnovò, ma in senso con- 
trario. Barbula non immaginò miglior mezzo 
per evitare la morte, che di travestirsi da 
schiavo. Marco lo comperò, fingendo di non co- 
noscerlo, e si servi del favore in cui era pres- 
so di Ottaviano per salvare, cambiando le ve- 
ci, quello che era stato il suo liberatore. Ap- 
piano aggiunge per ultimo tratto di somiglian- 
za nella fortuna di questi due amici, che fu- 
rono alcun tempo dopo consoli insieme: cioè 
consoli sostituiti, e in secondo luogo; poiché 
i loro nomi non si trovano tra i consoli or.di- 
narj. 

Tutti questi tratti di bontà e di clemenza 
sono certamente gloriosissimi per Ottaviano , 
Ma noi non ne conchiuderemo con Vellejo 
{V sii. I. 2 . c. 66) che le crudeltà, che egli e- 
sercitò al principio del suo triumvirato, e do- 
po la battaglia di Filippi, siano state forzate , 
e che l’ odio ne debba ricadere non sopra di 
lui, ma sopra i suoi colleghi. Tutti gli storici 
monumenti fan fede , ch’egli vi si portò con 
più violenza e crudeltà, che alcuno degli altri 
due triumviri. La differenza della sua condot- 
ta dopo la battaglia di Azzio proviene dalla 
differenza delle occasioni. AI tempo di que- 
sta ultima battaglia, tutte le teste del partito 
repubblicano erano state abbattute, ed egli 
poteva sperare , che i partigiani di Antonio 
avvezzi a servire un padrone, passerebbero 
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facilmente sotto la legge di un altro, che me- 
ritasse meglio la loro affezione: alla qual co- 
sa egli si applicò. 

Dopo avere Ottaviano assettati in Azzi® 
gli affari, che richiedevano celerità, andò per 
mare in Atene : e anziché maltrattare la Gre- 
cia, per aver essa soccorso al suo nimico, ri- 
storò la miseria de’ popoli facendo -loro distri- 
buire gli avanzi delle provvisioni non consu- 
mate nella guerra. Essi ne avevano un estre- 
mo bisogno, poiché il paese era stato orribil- 
mente calpestato, e se n’ erano tolti i viveri , 
gli uomini, e le bestie (Dio. ét Plut.in Ant.\ 

Possiamo giudicare della maniera, con cui 
la Grecia era stata generalmente vessata, dal 
racconto che ci fa Plutarco, dietro l’autorità 
del suo bisavolo, di ciò che riguarda la città 
di Cberonea. Egli dice che tutti gli abitanti 
erano stati forzati a portare sulle spalle una 
certa misura di fermento sino ad Anticira sul 
golfo di Corinto, e che si facevano cammina- 
re a colpi di sferza. Essi fecero cosi un primo 
viaggio. Già il secondo carico era pronto, ed 
essi eran-o per addossarselo, quando perven- 
ne la nuova della rotta di Antonio. Ciò fu la 
salvezza di quella sventurata città. Li sopran- 
tendenti, e soldati di Antonio, se ne fuggirono, 
e gli abitanti si divisero il fermento tra loro. 

Da Atene Ottaviano pasqò nell’Asia, e già 
si preparava di andare innanzi, quando rice- 
vette avviso, che i suoi veterani in Italia non 
istavano a dovere, e che vi erano tali movi- 
menti che minacciavano una sedizione. Agrip- 
pa gli mandò a tale oggetto corrieri sopra 
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corrieri, pressandolo a ritornare, poiché la sua 
presenza era necessaria. Era allora inverno , 
ed Ottaviano aveva testé preso possesso del 
suo quarto consolato, nel quale si scelse per 
collega M. Licinio Crasso, figliuolo del cele- 
bre Crasso, e se prestiam fede a Dione, par- 
tigiano un tempo di Sesto Pompeo, e poi di 
Antonio (Dio.) 

An. di R. 722. av. G. C. 5 o. C. Giulio 
Cesare Ottaviano IV. M. Licinio Crasso. 

Malgrado i pericoli della navigazione in 
una stagione freddissima, Ottaviano si mise 
a vela. INel suo viaggio fu battuto due volte 
da burrasca : perdette molti de’ suoi vascelli; 
quello stesso, in cui egli si ritrovava fu mal* 
concio, ed il timone s’infranse : ma egli linai* 
mente pervenne a Brindisi ( Suet. in Aug.c . 
17). Colasi erano poetati tutti i senatori, 
tutti i cavalieri, tutti i magistrati, fuor due 
pretori, e due tribuni del popolo, a’ quali era 
stato ordinato con un decreto di restare, per 
conservare il buon ordine nella città. Roma 
si era trasportata a Brindisi per riconoscervi 
il suo padrone vincitore di tanti nimici, rima- 
so solo di tanti concorrenti (Dio.). 

I sollevati scompigliaronsi per la venuta 
di lui : e alcune parole di Tacito ci fan sape- 
re, che una semplice occhiata di Ottaviano 
portò lo spavento tra quelle legioni, alle qua* 
li dovea la vittoria di Azzio (1). Ma siccome 
le loro domande avevano qualche cosa di 


( 1 ) Divus Augustus vnllu et respectn acliacas 
legiones $xtcrruit. Tac. Ann- 1. 1 . c. 4 a * 
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ragionevole, egli le soddisfece in parte, distri- ' 
buendo danaro, ed assegnando terre ai più 
vècchi soldati. Ma nè il tempo, nè lo stato 
della sua cassa gli permettevano di pagare 
tutto il debito. Per far loro conoscere almeno 
la sua buona volontà, pose all’ incanto i suoi 
beni, e quelli de’ suoi amici più cari. È facile 
argomentare , che niuno fu tanto ardito di 
comprare alcuna cosa, e su di ciò Ottaviano 
avea fatto conto. Ma intanto con un passo 
cosi strepitoso egli chiudeva la bocca a’ mor- 
moratori, e li riduceva ad aspettare con pazien- 
za ch’egli avesse con che mantenere le sue pro- 
messe, come fece dipoi mediante la conquista 
dell’ Egitto, e le ricchezze che ne riportò. 

Questi pensieri non l’occuparono che per 
trenta giorni, in capo a’ quali egli si diede 
fretta di partire, per andar a cercare il nimi- 
co, e mettere l’ultima mano alla sua vittoria 
terminando di distruggere Antonio. Dione 
racconta, che volle al ritorno evitare i pro- 
montori del Peloponneso, intorno de’ quali 
era stato in venendo battuto dalla tempesta ; 
e quindi fece passare i suoi vascelli sopra l’i- 
stmo di Corinto. Que’ bastimenti dovean es- 
sere assai leggieri, se una tal opera poteva e- 
seguirsi agevolmente. Checché ne sia di tal 
circostanza particolare, Ottaviano ritornò pre- 
sto nell’Asia, donde avanzossi verso l’Egitto 
colle sue truppe vittoriose. 

Antonio era allora in Alessandria, dove 
non aveva indirizzata la sua fuga: è di me- 
stieri che qui ci fermiamo onde render conto 
de’ suoi diversi movimenti. 
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Proseguimento delle avventure dì An- 
tonio nella sua fuga. Egli si ferma a Pa- 
rctonió . Sua nera malinconia. Arrivo di 
Cleopatra in Alessandria . Ella medita di 
far passar la sua flotta sopra C istmo di 
Suez nel mar Rosso. Antonio sopravviene. 
Preparativi di Cleopatra per difendersi con- 
tro il vincitore. Antonio prende per model- 
lo Sirnone il Misantropo. S ’ ingolfa ne ’ pia- 
ceri. Saggi che fa Cleopatra de veleni , e 
de ’ serpenti. Ella procura di farsi amare 
da Ottaviano , il quale cerca d' ingannarla. 
Negoziazioni . Sospetti di Antonio contro 
Cleopatra. Ella si sforza di sgombrarli. Spe- 
dizione infelice di Antonio dalla parte di 
Paretonio. Zelo incredibile di una truppa 
dì gladiatori per volare alla difesa di lui . 
Erode si presenta innanzi Ottaviano in Ro- 
di. Nobiltà de' suoi sentimenti. Egli ottie- 
ne il perdono. Àlexa traditore di Antonio è 
dato a morte da Ottaviano. Ottaviano pas- 
sando per la Giudea è magnificamente ri- 
cevuto, ed aiutato da Erode ■ Pelusio ècon- 
segnata ad Ottaviano per tradimento di 
Cleopatra . Ella fa portare nel suo monu- 
mento tutto ciò che il suo palagio avea di 
più prezioso. Ottaviano si approssima ad 
Alessandria. Ultimi sforzidi Antonio. Tra- 
dito, e vinto, egli rientra in Alessandria . 
Cleopatra si chiude nel suo sepolcro, e gli 
manda dire, che è morta. Egli si ferisce 
cella sua spada. Avendo saputo eh' ella 
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viveva si fa portare ad essa , e muore tra le 
sue braccia. Lagrime versate da Ottaviano 
su questa morte. Cleopatra è presa viva . 
Ottaviano entra in Alessandria tenendo per 
mano .il filosofo Areo. Antillo e Cesarione 
messi a morte. Funerali di Antonio. Cleo- 
patra- vuole lasciarsi morire , e n’ è impedi- 
ta dal timore di cagionare la morte a ’ suoi 
figli . Ottaviano la visita. Ella è avverti- 
ta che si dovea farla partire nel termi- 
ne di tre giorni. Va ad offrire libamen- 
ti sulla tomba di Antonio. Sua morte. 
Idea della sua vita, e del suo carattere. 
Ritratto di Antonio. Il figliuolo di Cicero- 
ne, console, oscura con un decreto del sena- 
to la memoria di Antonio. Posterità di An- 
tonio. Cassio di Parma, Canidio e il sena- 
tore Ovinio messi a morte da Ottaviano. 
Ottaviano dichiara di aver dato alle fiam- 
me le carte di Antonio , ma ne conserva una 
parte. Sua condotta verso i figliuoli dei re 
e principi dell oriente trovati in Alessandria . 
Ricchezze immense tolte da Ottaviano al - 
V Egitto. Precauzioni singolari , che prende 
pel governo di questa provincia . Felicità 
deW Egitto sotto V imperio romano. Ottavia, 
no visita la tomba di Alessandro. Esce daL 
f Egitto, e passa il verno in Asia. Tumul- 
ti interni presso i Parti. Cospirazione del 
giovane Lepido estinta da Mecenate. Ser- 
vilia segue il giovane Lepido sua sposo al- 
la tomba. Il vecchio Lepido supplichevole 
innanzi un console, che era stato un tem- 
po proscritto. Onori conferiti ad Ottaviano 

Star. Rom, T. XXIV, 32 
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senato . Nuovi dritti che gli si attribui- 
scono. Viene annoverato tra gli Dei. Moti- 
vi della sua facilità a ricevere tutti questi 
onori, e principalmente i divini. Permette 
ohe nelle provinole si ergano templi a suo 
padre, e a lui medesimo. Tempio di Giano 
chiuso. Trionfi di Ottaviano. Mirabile ge- 
nerosità de' figli di Adiatorige. I trionfi di 
.Ottaviano sono veduti con gioja sincera . 
Sue largizioni. Trionfo di Carrina, e di Au- 
tronio Peto. Inaugurazione de’ templi, ed al- 
tri edifizj pubblici. Feste ed allegrezza. 
Giuoco di Troja. Indisposizione di Otta- 
viano. Egli erge in Azzio e nell ’ Egitto al- 
cuni monumenti della, sua vittoria. Doppio 
punto di vista per iscoprire le vie per le 
quali Ottaviano si è innalzato al supremo 
potere. Gesà Cristo e la sua Chiesa, fine di 
tutti gli avvéniménti 

Poco dopo che Antonio fu accolto nella 
galera di Cleopatra, si accorse che era inse- 
guito da alcuni vascelli, staccati dalla dotta 
di Ottaviano ( Plut . in Ant.). Egli voltò bor- 
do, e presentò la prora a’ nimici, che la mag- 
gior parte si allontanarono. Un solo si acca- 
niva su di lui agitando una picca che aveva 
in mano, e pronto a lanciarla. „ Chi se’ tu, gri- 
dò il generale fuggiasco al capitano di quel 
vascello : ,. e perchè ti ostini a perseguitare 
„ Antonio ? Il capitano rispose: io sono Eu- 
„ ride lacedemone, il quale mercè alla buo- 
„ na fortuna di Cesare cerco di vendicare so- 
„ pra di te la morte di mio padre ”, Di fatto 
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Antonio aveà condannato a morte il padre di 
Emide per ladronecci , e assassinamento. 
Nulladimeno il Lacedemone si fece indietro, 
e anziché attaccare la galera, su cui stava An. 
tonio, si gettò sull’altra galera capitana; poi- 
ché Antonio ne avea due. Al lianco di que- 
sta diede un urto violento col suo sperone, 
la fece rigirare sopra se stessa, e la prese in- 
sieme con un altro bastimento, che portava 
mobili preziosi. Dopo diche si ritirò. Antonio 
rientrò nella camera della prora, e ripiglian- 
do il medesimo atteggiamento, da cui l’ attac- 
co di Emide lo avea distolto, si riconcentrò 
nelle sue triste riflessioni. 

In tal guisa passarono tre giorni senza che 
egli o per isdegno, o per vergogna vedesse 
Cleopatra, o le parlasse. Finalmente quando 
furono arrivati al promontorio di Tenaro, le 
damigelle della regina, avvezze a tal maneg- 
gio, li riconciliarono, e tutte le cose ripiglia- 
rono il consueto loro corso. 

Colà furono raggiunti da un buon nume- 
ro di vascelli da carico, e da alcuni amici fug- 
giti dalla battaglia, i quali annunziarono che 
la flotta era perduta, ma che credevano che 
l’armata di terra si mantenesse ancora in buo- 
no stato. Antonio dunque mandò P ordine a 
Canidio. come si é detto di sopra, di condur- 
re le sue legioni in Asia per la Macedonia. 
Ma un tal ordine non poteva supplire alla 
sua presenza, e si è veduto, che non fu ese- 
gui to. 

Egli si preparava a passare in Libia ; e 
conservando nella sua sventura tutta la sua 
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magnificenza e generosità, scelse un basti-' 
mento carico di molte cose preziose, di ar- 
genteria, di vasellame d’ oro, di monete di 
argento, e lo diede a’ suoi amici, esortando- 
gli a dividere tra loro quelle ricchezze, e a 
mettere la vita in salvo. Essi resistettero col- 
le lagrime agli occhi, e volevano seguirlo ; 
ma egli li consolò con ammirabile bontà e 
dolcezza, ed accoppiando le preghiere all* e- 
sortazione,li rimandò, e raccomandolli a Teo- 
filo suo agente, il quale era in Corinto, ed a 
cui scrisse che prendesse cura di costoro, e 
li nascondesse finattantochè potessero calma- 
re la collera di Cesare, 

Parti poi con Cleopatra; e quando furo- 
no arrivati a Parelonio, città di Egitto, e fron- 
tiera della Cirenaica, si divisero ( Dio. et 
Plut.\ La regina andò in Alessandria, la- 
sciando Antonio nella solitudine, che 1’ ama- 
ra sua malinconia gli faceva cercare. Egli la 
gustò piena ed intera, non vedendo alcuno, e 
dovunque portando le sue inquietudini, senza 
avere altra compagnia che Aristocrate retore 
greco, e l’incomparabile amico Lucilio, il qua- 
le gli fu così fedele nel suo disastro, come lo 
era stato un tempo a Bruto in simile circo- 
stanza. 

Ma l’oggetto di Antonio nel soggiornare 
jie’ dintorni della Cirenaica non era già stato 
punicamente per abbandonarsi alla tetra ma- 
linconia che lo dominava. Egli avea in quel 
paese truppe comandate da Pinario Scarpa, 
e pretendeva radunarle intorno a se. Ma que- 
sto luogotenente cambiò partito colla fortuna. 
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Egli sì dichiarò pel vincitore , ed uccisi i 
corrieri, che gl’ inviava Antonio, ed anche al- 
cuni soldati , che reclamavano in favore del 
loro generale, lasciò Cirene, e le quattro le- 
gioni che avea sotto la sua ubbidienza, a Gal- 
lo, amico, e luogotenente di Ottaviano. Anto- 
nio talmente sdegnossi di questa infedeltà, 
che voleva darsi la morte. I suoi amici glie 
lo impedirono , e lo condussero in Ales- 
sandria. 

Ivi trovò Cleopatra occupata nel fare gli 
ultimi sperimenti per vincere, o fuggire la sua 
disgrazia. Ella si era creduta obbligata di u- 
sare dell’ astuzia per farsi ricevere nella sua 
metropoli. Conoscendo la leggerezza degli A* 
lessandrini, è sapendo d’ altronde quanto el- 
la ne demeritava la stima e l’ affetto, avea te- 
muto, che, se essi fossero consapevoli della 
sua disgrazia, non le chiudessero il porto; e 
per questa ragione volle dar loro ad intende- 
re, che ritornava vittoriosa. Fece dunque co- 
ronare i suoi vascelli di ghirlande; i flauti e 
i pi feri sonavano arie dì trionfo. Alla testa del- 
la flotta vogava la sua galera capitana ornata 
d’ indorature, con vele di porpora. Ella en- 
trò così senza difficoltà, e tosto fece pentire 
gli Alessandrini di averla ricevuta ; poiché 
diede a morte molti de’ principali suoi corti- 
giani, i quali da lungo tempo la odiavano, e 
che dopo le nuove della battaglia di Azzio, di- 
mostravano altamente il loro disgusto. Con- 
fiscò i beni di coloro che avea fatto morire, 
spogliò quelli, a cui lasciava la vita, ed eziandio 


Digitized by Google 



P/j.2 

mise a sacco i templi, e ne tolse tutte le ric- 
chezze. 

Era suo intendimento in queste rapine di 
ammassare con che descrivere e mantener 
truppe per la sua difesa. Ma vedeva che le 
forze dell’ Egitto erano incapaci di resistere 
a tutte quelle delfimperio romano unite con- 
tro di lei. La fuga le parve più sicura ; e for- 
mò il progetto singolare ed inaudito -di far 
passare tutta la sua flotta sopra 1* istmo di 
Suez nel mar Rosso, e fuggire in un altro 
mondo con tutti i suoi tesori. Alcuni de’ suoi 
vascelli vi furono realmente trasferiti. Ma a- 
vendoli gli Arabi bruciati, Antonio, che so- 
pravvenne, e che credeva che la sua armata 
di terra fosse ancora per lui, persuase a Cleo- 
patra di abbandonare un disegno si difficile,. 
« di pensare a difendere gl’ ingressi dell’ E- 
gitto per terra e per mare. 

(Cleopatra niente omise di ciò che poteva 
dipendere da essa per mettere in pratica que- 
sto consiglio. Ella desiderava vivamente di 
trarsi fuor di pericolo, e non ne disperava. 
Fece dunque tutti gli apprestamenti di guer- 
ra, facendo conto, che almeno le servirebbe- 
ro ad ottenere un miglior partito dal vinci- 
lore. Sollecitò ancora gli ajuti stranieri, ricor- 
rendo a tutti i principi, da’ quali potea ripro-* 
mettersene: e fu allora, che per riconciliarsi 
il re de’ Medi in particolare, fece morire Ar- 
tabazo re- di Armenia suo nimico, e gliene 
mandò, la testa. 

Jn questo mezzo Antonio sempre immersa 
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nella malinconia , non vedendo cosa che 
non lo rattristasse, e prevedendo un avveni- 
re ancor peggiore, non iscoprendo che infede- 
li e desertori in coloro che gli aveano dimo- 
strato più affetto, abbandonò la citta, e la com- 
pagnia degli amici, e si chiuse in una ritno- 
ta casuccia che si fece fabbricare in fretta so- 
pra un molo sporgente in mare presso 1* iso- 
la di Faro. Colà passò alcun tempo, fuggen- 
do il commercio degli uomini, e dicendo che 
prendeva per modello Timone il Misantro- 
po, e che maltrattato, come quell’ ateniese, 
dalla ingratitudine e dalla perfidia de’ suoi 
amici, pretendeva al pari di lui, di troncare 
ogni corrispondenza col genere umano. 

Si annojò ben presto di una maniera di 
vivere si dissonante dal suo carattere ; e gli 
stessi disgusti, che ivi lo aveano condotto, ne 
lo fecero uscire. Canidio arrivò in Alessan- 
dria, ed annunziò che aveà desertato 1 arma- 
ta, che egli avea avuta sotto il suo comando. 
Si ricevette avviso, che Didio stabilito gover- 
natore della Siria da Antonio, si dichiarava 
contro di lui : che Erode, come diremo dap- 
poco più distintamente, erasi dato ad Otta- 
viano ; e che tutti gli altri re e principi vici- 
ni, a cui Cleopatra avea mandato chieder soc- 
corso, rifiutavano di associarsi a uno sventu- 
rato partito. Queste nuove, che doveano, a 
quanto sembra, gettare Antonio nell estremo 
abbattimento, lo tranquillarono. Egli perdet- 
te l’ inquietudine perdendo la speranza , e 
seppe buon grado in certa guisa allasua dis- 
grazia di essere tanto irreparabile , che lo 
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dispensasse dal pensiere di cercarvi qualche 
rimedio. Rinunziò dunque al suo mesto ritiro r 
tornò in città, e diedesi nuovamente in brac- 
cio ai piaceri, ai giuocbi, ai divertimenti. 

Ne prese occasione dall’ entrar che face- 
vano Cesarione ed AntiHo suo primogenito 
nella età dell’ adolescenza. Era costume pres- 
so gli antichi, sì greci, che latini, di celebrare 
con feste il passaggio dall’ infanzia in una 
età, in cui si cominciava ad essere stimato 
parte della repubblica. Antonio dunque in no- 
me di Cesarione e di Antillo, che allora con- 
tavano sedici in diciassette anni di età, diede 
feste agli Alessandrini , e non vi furono per 
parecchi giorni, che festini, balli, e concerti 
in tutta la città. Egli credeva di fortificarsi, 
mostrando due successori già in istato di en- 
trare nel suo luogo, e di vendicarlo. Ma que- 
sta precauzione fu inutile per lui, e funesta 
pei due giovani, i quali avrebbero trovato pii» 
sicurezza sotto la veste infantile. 

Ho fatto cenno altrove di una società pia- 
cevole stabilita da Antonio e Cleopatra sul 
bel principio della loro amicizia, sotto il titolo 
di vita inimitabile. Essi abolirono, nel tempo 
di cui ora si tratta, questo primo istituto, e 
ne formarono un nuovo, il cui titolo era : int - 
pegno a morire insieme. I loro amici scrive- 
vano il proprio nome sopra di un catalogo , 
come determinati a morire con essi ; e si pre* 
paravano alla morte- con tutti i divertimenti 
capaci di allontanarne il pensiere, colle deli- 
aie, colle spese soverchie, e cogli eccessi del- 
l'Intemperanza. 
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In mezzo a tutti questi divertimenti Cleo- 
patra studiava seriamente i mezzi di procac- 
ciarsi una morte dolce e pronta, se mai si ve- 
desse ridotta a questa estremità. Ella faceva 
saggio di ogni maniera di veleni sopra i rei. 
Ma osservò, che quelli che facevano pronta- 
mente morire, cagionavano violenti dolori ; e 
che quelli, i cui effetti erano più dolci, non o- 
peravano che con lentezza. Fece poi saggio 
de’ serpenti, soprastando sempre in persona 
a tutte queste sperienze, ed osservando dili- 
gentemente i progressi e gli effetti. Plutarco 
ci assicura, che ella non trovò se non il solo 
aspide, la cui morsicatura cagionasse quella 
morte ch’ella desiderava, senza convulsioni , 
senza lamentevoli sospiri. Un leggiero sudo- 
re si spargeva sul volto, smarrivansi i sensi, ed 
il corpo diveniva cosi rifinito, che mal soffri- 
va di essere stirato o scosso, come appunto 
coloro che dormono profondamente. Ella si 
appigliò a questo, ma come ad un ultimo spe- 
dante, al quale non volea ricorrere , che do- 
po avere sperimentati tutti gli altri. 

Cleopatra, che non avea mai avuto per An- 
tonio amore sincero e verace, non avea certa- 
mente voglia di cominciar ad amarlo quando 
era divenuto infelice. Se avesse potuto trova- 
re qualche mezzo di salvarsi senza di lui, ed 
anche col di lui scapito, non v’ha dubbio, che 
ne avrebbe profittato con gioja. Fu suo dise- 
gno di procurare d’ispirar qualche amore ad 
Ottaviano. Comechè più attempata di esso , 
i suoi vezzi non erano appassiti. Ella non a- 
vea quarant’ anni , e coll’ abilità che si era 
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procacciata nell’arte di piacere, dopo essersr 
fatto cattivo il figliuolo di Pompeo, Cesare il 
grande, ed Antonio, si lusingava di aggiungere 
a tante conquiste quella del suo giovine vin- 
citore. 

Ma ella dava l’assalto ad un uomo assai 


cauto ed astuto, cui la passione non fece mai 
metter piede in falso contro i suoi interessi. 
Egli si fece giuoco delle astuzie di Cleopatra, e 
adoperò l’astuzia, avendo in animo di servirsi 
di lei per disfarsi di Antonio, se mai poteva ; 
e poi di rendersi padrone del suo regno-, dei 
suoi tesori e della sua persona. Non si deve 
perder di vista questo doppio sistema di Ot- 
taviano e di Cleopatra in tutti i passi che fa- 
ranno l’uno per l’altro. 

Laonde in tre ambasciate, che furono'suc- 


cessivamente spedite ad Ottaviano in Asia da 
Antonio e da Cleopatra di concerto, la regina 
ebbe sempre i suoi agenti segreti, incaricati 
di proposizioni particolari in suo nome. An- 
tonio non mirava che ad ottenere la vita sal- 


va, e la libertà di passare il resto de’ suoi 
giorni nell’oscurità di una condizione privata 
in .Atene, se il vincitore non voleva dargli la 
-permissione di rimanere in Egitto. Cleopatra 
domandava in pubblico pe’ suoi figliuoli l’as- 
sicurazione del regno dei loro antenati ; ma 
fece in disparte dare ad Ottaviano i! suo scet- 
tro, la corona ed il trono regale, come s’ella 
trasferisse in lui il possesso della sovranità. 
Ottaviano non diede alcuna risposta ad An- 
tonio; e minacciò Cleopatra nella pubblica 
udienza di non darle quartiere, se prima non 
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cfeponera Te armi, e non rinunziava al trono. 
In segreto poi le fece sperare ogni maniera di 
buon trattamento, se discacciava od uccideva 
Antonio. 

Tale fu la condotta costante di Ottaviano. 
Sempre inesorabile verso di Antonio, procu- 
rava di a lescare Cleopatra con buone spe- 
ranze. Sempre ricevette ciò che i suoi nemici 
gli davano. Antonio per placarlo gli mandò 
dell’ oro, e sotto buona guardia il senatore 
Turulio, uno di quelli che aveano cospirato 
contro di Cesare. Ottaviano accettò l'oro, e 
fece morire Turulio: ma non allentò punto il 
suor rigore verso di Antonio, e non diede mai 
a Cleopatra che parole vaghe e inconcludenti. 
Cleopttra dal canto suo ingannava Antonio, 
e sforzavasi d’ingannare Ottaviano. Antonio 
solo operava di buona fede lino ad offrire di 
darsi la morte, purché la regina fosse rispar- 
miata. mentre costei ascoltava la proposizione 
di tradirlo, o di levargli la vita. 

Dicendo che Antonio operava di buona 
fedei intendo rapporto a Cleopatra. Poiché 
puri Ottaviano la sua condotta era piena di 
perfidia, se è vero, come riferisce Dione, che 
gli ambasciadori, per mezzo dei quali egli ne- 
goziava con lui, ricevevano grosse somme, 
desinate a corromperne le truppe, o anche ad 
impegnare degli scellerati a trucidarlo. 

Le pratiche di Cleopatra con Ottavia- 
no si svelarono per mezzo della buona acco- 
glienza, che ella fece al liberto Tirso manda- 
to da lui alla regina , onde persuaderla che 
era amata dal suo vincitore. Cleopatra, che 
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niente più desiderava , ascoltò éon avidità 
questo linguaggio, ed ebbe con Tirso si lun- 
ghi e famigliari intertenimenti, cbe Antonio, 
sebbene per natura poco sospettoso , se ne 
adombrò, ed arrestato Tirso, lo fece battere 
con verghe, e rimandoli© al suo padrone. Ma 
si scusò con Ottaviano del suo furore, e gli 
scrisse, che disposto per le sue disgrazie a 
facilmente dare in trasporti, non avea potuto 
sopportare l’impertinenza di un liberto, il 
quale mostrava di minacciarlo. Che se, sog-» 
giunse, tu ti chiami offeso, hai tra le tue 
mani con che vendicarti. Do in tuo potere 
Ipparco mio liberto , onde tu lo tratti co- 
me io ho trattato Tirso. La vendetta sareb- 
be stata strana, e tutta a profitto di Antonio 3 
poiché Ipparco lo avea abbandonato, e si era 
volto dalla parte della fortuna. 

• . Cleopatra si costernò per le diffidenze di 
Antonio : altrettanto facile a prendere tutte le 
sembianze, quanto di cuore insensibile, non 
risparmiò nè carezze, nè dimostrazioni di ri- 
spetto e di sommessione per riguadagnarlo. I 
giorni natalizj di lei e di Antonio non erano 
lontani l’uno dall’altro, e cadevano precisa- 
mente nel tempo di cui ragiono. Ella lasciò 
passare il suo, come un giorno comune, in u- 
na tristezza conveniente all’infelice suo stato; 
al contrario celebrò quello di Antonio con 
tale magnificenza e si enormi profusioni, che 
parecchi già poveri dalla festa ritornarono 
ricchi per sempre. 

Intanto continuava la guerra, sebbene un 
po’ lentamente. Gallo colle legioni che Pinarie 
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6carpo gli avea date, prese Paretonio che era 
la chiave dell’ Egitto dalla parte d’occidente, 
come Pelusio dalla parte d’ oriente. Antonio, 
che avea ancora forze considerabili di terra e 
di mare, volle trarre dalle mani dei nimici 
una piazza tanto importante. Egli marciò a 
quella parte, lusingandosi che non sì tosto lo 
vedrebbero le legioni di Gallo, le quali avea- 
no un tempo servito sotto di lui, che senti* 
rebbero ridestarsi nel cuore l’antico affetto 
pel loro duce. Si accostò dunque, e le esortò 
a ritornare al primo giuramento. Ma Gallo 
ordinò che si desse fiato a tutte le trombe, on- 
de Antonio non potesse essere udito; e fe- 
ce ancora una vantaggiosa sortita contro di 
lui. 

La flotta condotta da Antonio sofferse pa- 
rimente qualche scapito. Era entrata nel por- 
to di Paretonio, che Gallo avea lasciato a 
bella posta aperto. Ma sotto alle acque erano 
tese alcune catene, le quali col mezzo di cer- 
te macchine furono alzate immediatamente 
dopo il passaggio de’ vascelli, e chiusero l'im- 
boccatura del por to. La flotta cesi temeraria- 
mente entrata si vide ad un tempo attaccata 
da tutte le parti, sul mare, sulla spiaggia, e 
dalla città. Antonio perdette in una pugna 
tanto disuguale parecchi bastimenti, gli uni 
andati a fondo e gli altri bruciali ; se ne sal- 
varono pochissimi. 

Questa infelice spedizione impedì che An- 
tonio si prevalesse di un soccorso, che gli of- 
frivano alcuni uomini quanto spregevoli per 
loro condizione, altrettanto commendabili 
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per zelo e fedeltà. Menti-’ era abbandonato 
da tutti i distinti personaggi cbe lo circonda- 
vano, cosicché per l’ambasciate ad Ottaviano 
di cui bo parlato, non avendo un solo uo- 
mo ragguardevole, di cui fidarsi, era stato co- 
stretto di scegliere Eufronio ajo de’ suoi figli; 
una truppa di gladiatori, cbe egli faceva i- 
struire ed esercitare a Cizico pe’ giuochi, 
co’ quali si era lusingato di celebrare la sua 
vittoria, mostrò un coraggio incredibile per 
volare alla difesa di lui. Questi gladiatori 
traversarono tutta l’Asia, malgrado gli osta- 
coli dei principi e dei re desertori del partito 
di Antonio. Allorché furono arrivati in Siria, 
Didio, altro desertore della medesima causa* 
gli arrestò al passaggio, ma senza poterli vin- 
cere. Essi fecero avvertire Antonio della loro 
situazione e buona volontà, e lo pregarono di 
venire a mettersi alla loro testa. Antonio pre- 
ferì di marciare verso Paretonio, dove riu- 
scì, come abbiamo veduto. In questo mezzo 
i gladiatori non avendo ricevuta nuova alcu- 
na da lui, si accomodarono alla fine con Di- 
dio, a condizione di non più essere obbligati 
a combattere nello steccato, e di restare nel 
sobborgo di Antiochia, chiamato Dafne, sino 
a che Ottaviano fosse informato di tutto, e 
desse i suoi ordini su ciò cbe loro appar- 
teneva. Furon eglino separati, facendo loro 
intendere, cbe si volevano incorporare a dif- 
ferenti legioni. Ma non si cercava con ciò cbe 
di sperderli e farli perire. La nobiltà de' loro 
sentimenti molto superiore al loro stato me- 
ritava una sorte migliore. 
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Mi sembra elio Ottaviano, qualunque ne 
•possa essere la ragione, non si desse gran 
fretta di venir a dare l’ultimo colpo - ad An- 
tonio. I monumenti storici non ci fanno sa- 
pere il motivo di questo indugio. Checché nc 
sia, quand'egli era ancora in Rodi, ricevette 
un illustre desertore, il quale pel franco ed 
altiero suo procedere sembrava degno di non 
essere confuso cogli altri* 

Erode colmato de’beneficj di Antonio, si 
era affezionato a lui per gratitudine ( Joseph . 
Antiq. /. 1 5 . c. io.e/ de B.Jud.l. i.c.i 5 ). Nien- 
tedimeno quando lo vide ostinato a perdersi, 
non si credette obbligato a perire con lui. Si 
recò presso al vincitore qual supplichevole, e 
senza diadema, ma ben sostenendo la sua di- 
gnità coll’eminente suo coraggio. Ecco il di* 
scorso cbe Gioseffo gli attribuisce . „ Cesare, 
99 da Antonio io sono stato eletto re de’Giudei, 
99 e confesso che ho impiegato in suo servigio 
99 la fortuna, della quale gli era debitore. Non 
99 temerò ancora di dichiararti, che se la guerra 
99 contro gli Arabi non mi avesse ritenuto* tu 
99 mi avresti veduto colle armi alia mano com- 
99 battere contro di te. Almeno gli ho mandato 
99 e truppe e viveri, secondoché permettevano 
99 le mie forze. Dopo anche la disgrazia, che 
99 gli è avvenuta in Azzio, non ho abbandona- 
99 to il mio benefattore, e non potendo più 
99 essergli un utile alleato , ho adempito al 
99 ministero di fedel consigliere. Gli ho fatto 
99 conoscere che l’unico mezzo che gli resta- 
99 va per rialzarsi dalla sua caduta, era di far 
»9 morire Cleopatra: ed in tal caso, gli ho 
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n offerto le mie ricchezze, le mie piazze forti, 

11 le mie truppe, la mia persona, per ajutarlo 
11 a sostenere la guerra contro di te. Ma i 
ii vezzi di Cleopatra hanno chiuse le orecchie 
ii di Antonio a tutti i miei discorsi, e Dio che 
ii voleva darti la vittoria, gli ha impedito di 
ii ascoltare un si salutare consiglio. Io sono 
ii dunque vinto con Antonio, e il mio trono è 
ii atterrato insieme colla sua fortuna. Mi pre- 
ii sento quindi a te senza avere altra speran- 
ti za di salvezza, che nella mia virtù. Spero 
« che tu considererai qual amico io mi sia, e 
« non a cui io abbia servito ”. 

Un linguaggio tanto altiero e nobile al- 
lettò Ottaviano . Egli fece che Erode ripi- 
gliasse il suo diadema, lo confermò nel pos- 
sesso del suo regno, e gli promise amicizia. 

Erode, avendo ottenuto grazia per se, cre- 
dette di poterla ancora domandare per un 
altro. Alesa, o Alessandro di Laodicea in 
Siria avea occupato un assai distinto gra- 
do nella corte di Antonio e di Cleopatra , e 
niuno de’ Greci fu al suo tempo più potente 
di lui. Ma non si era servito di vie molto one- 
ste per arrivare a tal potenza. Si era renduto 
ministro ed istromento di Cleopatra per cat- 
tivare e soggiogare Antonio, e per estinguere 
tutti i buoni sentimenti che la ragione gl’ispi- 
rava alcuna volta per Ottaviano. Antonio, che 
molto fìdavasi de’ talenti, e dello zelo di lui , 
lo mandò da Alessandria ad Erode per pro- 
curare di ritenerlo nel suo partito. Ma inva- 
no i grandi si promettono fedeltà da’ ministri 
de’loro piaceri. Alexa tradi Antonio, e rimase 
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presso di Erode . Osò eziandio sotto la pro- 
tezione del re de’ Giudei presentarsi ad Ot- 
taviano. Ma si era ingannato nella sua spe- 
ranza. Le sue offese erano imperdonabili. Ot- 
taviano lo fece caricare di catene, e volle che 
fosse trasportato nella città di Laodicea sua 
patria, onde vi soffrisse il supplizio sotto gli 
occhi di tutti i suoi concittadini. Così fu ven- 
dicato Antonio, ancor vivo, di quel traditore 
( Plut.). 

Erode se ne ritornò in fretta nel suo re- 
gno onde prepararsi a ben ricevere Ottavia- 
no, il quale vi doveva passare marciando con- 
tro T Egitto. E veramente gli fece un magni- 
fico accoglimento in Tolemaide, apparecchiò 
un pranzo lautissimo a lui, ed a tutti i suoi 
amici al numero di cencinquanta, e distribuì 
vino e vivande a tutti i soldati. Aggiunse an- 
cora un presente ad Ottaviano di ottocento 
talenti; e siccome nell’ avvicinarsi all’Egitto 
si trovava un arido deserto, vi fece portare 
acqua in abbondanza pei bisogni dell’ arma- 
ta. Con tale condotta Erode diede di se ai 
Romani un’idea vantaggiosissima, e parve a-, 
vere l’anima più grande, che il regno ( Jo- 
seph. ). 

Ottaviano continuando a marciare, arrivò 
avanti Pelusio. (Questa piazza fortissima per 
natura, e munita di una buona guarnigione , 
poteva trattenerlo a lungo , ma Seleuco , che 
n’era governatore, non ebbe il coraggio di 
difenderla ; o piuttosto avea ordini segreti 
da Cleopatra di dargliela nelle mani. Poi- 
ché questa principessa non isperando più di 

òtor. Hom. T. XX l V. 8 3 
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salvarsi per mezzo di Antonio , e lusingandosi' 
di essere amata da Ottaviano, voleva merita- 
re presso il vincitore co’ suoi tradimenti ver- 
so quello, di cui avea cagionata tutta la sven- 
tura. Comunque Antonio fosse cieco , questo 
avvenimento gli arrecò suspizione. Ma Cleopa- 
tra ne dissipò tosto i sospetti abbandonando 
alla vendetta di lui la moglie e i tigli di Se- 
leuco. 

Nel medesimo tempo ella fece portare in 
un magnifico monumento, che si era fatto co- 
struire, e dove aveva fatto incavare parecchie 
nicchie, tutte le cose più preziose del suo pa- 
lagio, oro, argento, gemme, ebano, avorio, 
cinnamomo, o cannella; e inoltre una gran 
quantità di legna secche, di fiaccole, e di 
stoppa : e dichiarava altamente, che se venis- 
se ridotta all’estremo, consumerebbe col fuo- 
co tutte quelle ricchezze. Ella sapeva che 
Ottaviano desiderava grandemente d’ impa- 
dronirsene; e cornpiacevasi di aver due mez- 
zi con lui, onde se l’amore non lo induceva a 
ben trattarla, almeno vi fosse costretto dal ti- 
more di perdere sì bella e ricca preda . Ot- 
taviano di fatti non fu insensibile alla minac- 
cia: e affinchè la disperazione non ispignesse 
la regina a mandarla ad effetto, ebbe sempre 
cura di tenerla a bada con buone speranze 
per mezzo di. segreti rnandatarj che teneva 
presso di lei. 

Intanto egli avanzatosi verso la città di 
Alessandria, accampò vicino 4II’ ippodromo , 
circo destinato alla corsa de* cavalli. Quando 
arrivava, Antonio fece una sortita, nella quale 
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combattè valorosamente , ed avendo fugato 
la cavalleria nimica, la insegui lino agli allog- 
giamenti di Ottaviano. Siccome egli era per 
natura millantatore, fece trofeo di questa vit- 
toria, e rientrando nella città, andò a dirittu- 
ra al palagio, abbracciò Cleopatra lutto ar- 
mato, e le presentò un cavaliere, che si era 
distinto nel combattimento ai di sopra di tut- 
ti gli altri. Cleopatra rimunerò con magnifi- 
cenza il cavaliere, donandogli un cimiero, ed 
una corazza d’oro. Ma 1’ astuto soldato anzi- 
ché piccarsi di riconoscenza, volle mettere in 
sicuro il ricco dono, e nella' notte seguente 
desertando passò al campo nimico. 

Antonio rimase accorato, e come per ven- 
dicarsi, egli medesimo invitò a disertare i 
soldati del suo avversario, spargendo biglietti, 
che promettevano mille cinquecento dramme 
a chiunque prendesse partilo nelle sue trup- 
pe. Ottaviano temette si poco Feffetlo di que- 
ste sollecitazioni, che radunò Farinata per 
leggere pubblicamente uno di que’biglietli : 
e ne’ suoi soldati ricrebbe lo sdegno contro 
di Antonio, e F affetto verso il loro generale. 

Antonio rinnovò ancora in quest’ ultima 
estremità la medesima disfida che aveva un 
tempo mandata ad Ottaviano, e lo chiamò a 
singoiar certame. Il rischio sarebbe stato trop- 
po ineguale tra i due combattenti,- e quando 
anche Ottaviano per carattere non avesse ab- 
borrito queste militari millanterie, guardavasi 
dall* arrischiare la sua prospera fortuna a rin- 
contro dei rovinosi affari del suo rivale. Ri- 
spose dunque freddamente, che se Antonio 



m * r* 

030 

cercava la morte, aveva tanti altri mezzi per 
trovarla. 

Egli la cercava di fatto , e credendo di 
non potersela procurar più gloriosa che in una 
battaglia, si determinò a combattere per ter- 
ra e per mare ad un tempo. Nel giorno ante- 
cedente a quello destinato a quest’ultimo col- 
po di disperazione, ordinò agli ufliziali della 
sua mensa di preparargli un gran pranzo. 
Buon vino, buoni cibi , disse loro, ed in ab- 
bondanza. Non so, se questa sia forse Vul- 
tima volta che mi servirete. Forse domani 
passerete ad altro padrone, ed io non sarò 
piu che un cadavere , ed un vano fantasma. 
Sentimenti degnissimi della vita che aveva 
menata! Ma si deve lodare la sua attenzione 
piena di umanità pegli amici che gli restava- 
no . Dichiarò che non li voleva condurre ad 
un combattimento, dove si proponeva per og- 
getto la morte assai più che la vittoria. 

Plutarco racconta, che la notte seguente , 
mentre tutta la città era in una estrema co- 
sternazione, ed in un tetro silenzio che n’è la 
conseguenza , s’udì pei le piazze e per le vie 
un rumore di voci e d’ frumenti, di canti, 
di balli, di movimenti tumultuosi, come di un 
corpo di baccanti ; e che questo remore aven- 
do traversato tutta la città , parve uscire per 
la porta, clfera di rimpetto a’nimici. Il mede- 
simo autore che racconta questo prodigio, ve- 
ro o falso, ne dà ancora Pinterpretazione . 
Antonio aveva continuamente preso Bacco 
per suo modello ed originale: egli si era 
spacciato pel nuovo Bacco. Si giudicò dunque. 
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dice Plutarco , che questo dio, lasciandolo , 
ne annunziasse l’ultimo disastro, e l’ abban- 
donasse al suo tristo destino. 

Alla punta del giorno, primo di agosto , 
Antonio schierò le sue truppe di terra sulle 
colline che s’innalzavano all’ingresso della 
città, e da quel luogo osservava la sua flotta, 
che si avanzava in buon ordine verso la flot- 
ta nimica. Egli aspettavasi di essere spet- 
tatore di un combattimento ; ma strabiliò al 
vedere i suoi vascelli salutare quelli di Otta- 
viano, riceverne il saluto, e quindi le due flot- 
te unite prendere di concerto la via del por- 
to. Nel medesimo tempo la sua cavalleria de- 
serto. Egli fece sperienza d’un combattimen- 
to di fanteria, ed essendo stato vinto, rientrò 
nella città gridando ad alta voce, ch’era tra- 
dito da Cleopatra, e dato in preda da questa 
ingrata principessa a coloro, di cui non si era 
fatto nimico che a cagione di essa. 

Egli diceva il vero , poiché pegli ordini 
segreti di Cleopatra, la flotta era passata al 
partito nimico. Ella dunque temendo il giu- 
sto sdegno di Antonio, principalmente in un 
momento di disperazione e furore , corse 
a nascondersi nella sua tomba , di cui el- 
la medesima chiuse le porte che erano guer- 
nite di toppe, di catenacci, e di sbarre di fer- 
ro, e poi mandò annunziargli che era morta. 
Secondo Dione, questo ultimo messaggio era 
una nuova perfìdia più nera di tutte le prece- 
denti. Per liberare Ottaviano dal suo riva- 
le, ella metteva Antonio nel caso di uccider- 
si da se stesso. Sapendo sino a quale eccesso 
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n’ era amata , facea conto , che credendola 
morta non le avrebb’ egli voluto sopravvi- 
vere.. 

Sia che questo racconto debba'passare per 
vero, o sia desso una congettura formata do- 
po l’ evento, certo è che Antonio prestò fede 
alla nuova della morte di Cleopatra, e prese 
tosto la risoluzione di morire. « E perchè in- 
« dogi, o Antonio? diss’ egli a se stesso . Ec- 
ìi coti dalla fortuna tolto il solo pretesto, che 
55 ti restava di amare la vita E all’istante en- 
trò nella sua camera, e sciogliendosi la co- 
razza. sempre concentrato nella sua passione, 
diceva: « O Cleopatra, non mi affligge Tesser 
55 privo di te, poiché già son per raggiunger- 
55 ti; ma è cosa vergognosa che. un generale 
55 sì grande, e sì possente si vegga convinto 
55 di aver meno coraggio di una fémmina ” . 
Da lungo tempo aveva egli costretto uno dei 
suoi più fedeli schiavi , ai nome Ero , a pro- 
mettergli di ucciderlo, se la fortuna lo forzas- 
se a ricorrere a quest’ultimo ripiego. Allora 
dunque gl’ intimò che eseguisse la sua pro- 
messa. Lo schiavo alzò la spada come per fe- 
rire il padrone, ma volgendo altrove la testa 
se la immerse neTpetto. Io ti lodo, oEro, gri- 
dò Antonio, vedendolo cadere a’suoi piedi. In 
mancanza del servigio al quale vieti meno il 
tuo amore per me, tu mi mostri t esempio . 
Trasse dunque la sua spada, e avendosela cac- 
ciata nel ventre, si gettò poi sopra un lettic- 
ciuolo di riposo. La ferita non era tale da far- 
ol morire all’istante ; e soffermato essendosi il 
sangue, dopoché per qualche tempo era stato 
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coricato sul dorso, ripigliò vigore, e scon- 
giurava con istanza quelli eli’ erano entrati 
nella sua camera, di compir l’opra. Ma tutti 
fuggirono, pieni di spavento e di orrore. 

Mentr’ egli gridava, e si divincolava con 
violenza, un segretario della regina, di nome 
Diomede, venne a proporgli a nome di lei di 
farsi trasportare ad essa nella sua tomba. In 
tal guisa egli seppe di’ ella viveva ; e anziché 
sdegnarsene, domandò con istanza che preso 
tra le braccia, fosse portato alla regina. 

La difficoltà fu d’ introdurvelo , poiché 
Cleopatra non volle che si aprissero le p.or- 
la. Ella si affacciò ad una finestra, e gi ttò al- 
cune funi colle quali si legò Antonio : e di- 
poi ella sei trasse in alto, ajutata da due dami- 
gelle che sole avea' seco menate per suo ser- 
vigio. Non vi ebbe mai spettacolo più com- 
movente. Antonio (i) tutto coperto di san- 
gue , e nelle convulsioni di una prossima 
morte era sospeso in aria, stendendo le brac- 
cia verso Cleopatra, sovente vacillante, ed in 
pericolo di cadere. Una folla di spettatori in- 
quieti e tremanti incoraggiava Cleopatra, la 
quale distendendo le braccia, e facendo sforzi, 
che le stiravano tutte le fibre del volto , riu- 
scì finalmente col soccorso delle due da- 
migelle d’ innalzarlo all’ altezza della fine- 
stra, e prendendolo tra le braccia lo fece en- 
trare cosi nella sua camera, e lo coricò sopra 
un letto. 

( 1 ) Non so se questo quadro , delineato da Plu- 
tarco , sia stato eseguito da alcun gran vittore . Ma 
non so immaginare un più bel soggetto per la pittura. 
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Allora, ella si diede in preda al più vio- 
lento dolore. Si lacerava le vesti, si percuo- 
teva e rendeva livido il petto, baciava la fe- 
rita ch’egli si era fatta, e colla sua faccia 
tergeva il sangue, ond’era bagnato, chiaman- 
dolo ad un tempo suo padrone, suo sposo, 
suo imperatore, e dimostrando obbliare i suoi 
stessi mali per la sensibilità, dalla qual# era 
penetrata per quelli di Antonio. Egli la con- 
solò, e pregandola di metter fine a’suoi pian- 
ti, a’suoi trasporti, dimandò un pò di vino, o 
perchè fosse assetato, o perchèsperasse di ac- 
celerarsi la morte, eh’ ei riguardava come il 
momento della sua liberazione. Dopo aver be- 
vuto, esortò Cleopatra a procacciare di con- 
servarsi la vita, se lo poteva senza vergo- 
gna , e le indicò Proculejo come quello tra 
tutti gli amici di Cesare, di cui poteva mag- 
giormente fidarsi. „ Quanto a me, soggiunse, 
anziché piangere le mie disgrazie presenti, 
„ devi congratularti meco per tutti i beni on« 
„ de ho goduto. Io sono stato il più grande, il 
„ più potente degli uomini, e se oggi soggiac- 
„ ciò, la mia disfatta non è punto ignominio- 
„ sa. Io romano sono vinto da un romano ”. 

Era appena spirato quando arrivò Procule- 
jo, mandato da Ottaviano. Imperocché men- 
tre si trasportava Antonio dalla camera, in cui 
si era ferito , alla tomba di Cleopatra , una 
delle sue guardie, di nome Derceteo, s’impa- 
dronì furtivamente della spada di lui, ed es- 
sendosi involato, corse ad annunziare il pri- 
mo ad Ottaviano la nuova della morte di 
Antonio , mostrandogli per pegno la spada 
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tutta tinta del suo sangue. Ottaviano versò 
su questa morte delle lagrime, alle quali cre- 
do che si debba ancora meno prestar fede , 
che a quelle di Cesare per Pompeo. Egli fe- 
ce mostra di piangere la trista sorte di un 
cognato, di un collega, al quale era stato 
unito nelja condotta di- tanti grandi e rilevan- 
tissimi affari. Per giustificarsi, e purgarsi d’o* 
gni rimprovero, chiamò gli amici , e lesse le 
lettere che ne avea ricevute , invitandogli 
ad osservare in qual guisa egli si era sem- 
pre ragionevolmente portato, facendo le pro- 
posizioni più giuste, alle quali Antonio non 
dava che arroganti risposte , dure, ed altie- 
re. Dopo questa commedia , e queste prime 
sembianze date alla cura della sua riputa- 
zione, mandò Proculejo a prendere astuta- 
mente Cleopatra ; poiché Ottaviano temeva 
il dissipamento e la perdita de’ tesori , che 
ella aveva chiusi nella sua tomba, e faceva 
gran conto della gloria di menarla egli stes- 
so in trionfo. 

Cleopatra sfavasene in guardia, e non 
volle conferire con Proculejo che attraverso- 
della porta ben chiusa, ma che permetteva 
alla voce di passare , e di comunicarsi dalle 
due parti. Non fu possibile di convenire sul- 
le condizioni di un accordo. Cleopatra do- 
mandava la corona di Egitto pei suoi figliuo- 
li, e Proculejo voleva che ella avesse tanta 
confidenza in Ottaviano che se gli desse a 
discrezione. Ma osservò e studiò la disposi- 
zione de’ luoghi ; ed essendo Gallo ritornato 
da parte 'di Ottaviano a domandare un se* 
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condo abboccamento a Cleopatra, tnenfr* es- 
si erano insieme alla porta, uno al di fuori, 
e l’altra al di dentro, e Gallo tirava in lun- 
go la conversazione, Proculejo appoggiò una 
scala al muro, e seguito da due soldati , en^ 
frò per la finestra, per la quale Antonio era 
stato introdotto. Tosto corse alla porta , ed 
ima delle damigelle di Cleopatra gridò: „ O 
infelice principessa , tu se’ presa viva ! ” 
Cleopatra si rivolge, e vedendo Proculejo 
volea trafiggersi con un pugnale che “porta- 
va sempre alla cintola. Ma Proculejo si get- 
tò prontamente sopra di ' lei, * e finalmente 
prèndendole ambe le braccia : Tu sei in- 

« giusta, o Cleopatra , le disse , e contro te 
« stessa, e contra Ottaviano. Tu gli togli la 
n più bella occasione che egli possa avere di 
r> mostrare la stia clemenza, e vuoi far pas* 
« sare il più dolce de’ vincitori per un nimi- 
» co implacabile ed indegno di fidarsi di 
y> lui Così dicendo le tolse il pugnale , 
e ne frugò le vesti per vedere se mai vi 
nascondesse qualche veleno. Ottaviano av- 
vertito della presa di Cleopatra mandò E- 
pafrodito suo liberto , per ricondurla nel 
suo palagio, e custodirla accuratamente sen- 
za perderla un momento di vista, onde non 
si privasse di vita. Del resto questo liber- 
to aveva ordine di ben trattarla, e di ave- 
re per lei tutti i riguardi , e rispettarla in 
guisa , che le divenisse dolce la sua schia- 
vitù. *■ 

Antonio essendo morto , e Cleopatra 
prigioniera, Ottaviano fece il suo ingresso in 


Digitized by Google 



2 65 ' 

Alessandria. Si prese il pensiero di sminuire 
il terrore ond’ eran compresi gli abitanti di 
quella gran città , colle cortesie e singolari 
dimostrazioni di affette , colle quali onorò 
uno de’loro concittadini ; poiché entrò tenen- 
do per mano il filosofo Areo, il quale era di 
Alessandria , e conversando familiarmente 
con lui. È degnissima di osservazione, e re- 
ca onore alle lettere, l’altissima stima che 
dimostrò Ottaviano per quel filosofo. Tut- 
ti gli Alessandrini tremavano , e quando 
il vincitore andò nel ginnasio , e sedette 
sul tribunale, che ivi era stato innalzato, 
si prostrarono boccone a terra quali rei 
che attendessero la sentenza. Ottaviano or- 
dinò che si alzassero, e disse, che tre mo- 
tivi lo determinavano a conceder loro il 
perdono : il rispetto per la memoria di A* 
lessandro loro fondatore, l’ammirazione che 
gli cagionava la bellezza della loro città , 
e 1’ amicizia che aveva per Areo loro con- 
cittadino. 

Comunque Ottaviano, liberato del rivale, 
e divenuto assoluto padrone dell’imperio ro- 
mano, mostrasse nella maggior parte delle 
occasioni una clemenza conveniente all’alta 
sua fortuna, non lasciò tuttavia di esercitare 
i rigori , che giudicava necessari alla sua 
sicurezza. Cosi Antillo , primogenito de’ fi- 
gliuoli di Antonio, essendo stato consegnato 
da Teodoro suo maestro, fu condannato a 
morte. La statua stessa di Giulio Cesare, che 
egli teneva abbracciata, non gli potè servire 
di salvaguardia. Fu strappato di là per essere 
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Gli altri figliuoli di Cleopatra furono trat- 
tati con gran dolcezza, lasciandoli presso quel- 
li che avevano cura della loro educazione, 
e nulla facendo ad essi mancare di ciò che 
esigeva la loro nascita. 

Ottaviano aveva tutto il riguardo per Cleo- 
patra, temendo di ridurla alla disperazio- 
ne, poiché voleva, come ho detto, farne il 
principale ornamento del suo trionfo. Parec- 
chi re e generali domandavano il corpo di 
Antonio onde rendergli i funebri onori; ma egli 
riserbo questa consolazionea Cleopatra, la qua- 
le lo seppellì colle sue mani; e le fu sommini- 
strato quanto bramò per fare ad un uomo si 
illustre, e dal quale era stata sì teneramente 
amata, magnifici funerali. 

Non era possibile che dispiaceri tanto cru- 
deli non alterassero la salute di Cleopatra; e 
per sopraccarico del male, avendo le contu- 
sioni che si era fatte sul petto, cagionata una 
infiammazione, fu presa dalla febbre. Ella ne 
gioì, e colse questa occasione di farsi morir 
di fame, col pretesto di una dieta necessaria 
per la sua malattia. Ella aveva per confiden- 
te il suo medico ordinario, chiamato Olimpo, 
che Plutarco cita come autore di una storia di 
questi avvenimenti, ne’quali egli stesso era sta- 
to attore. Ottaviano scoperse l’astuzia di 
Cleopatra, e le fece fare qualche minaccia in 
riguardo a’ suoi figli, minaccia alla quale 
non potè resistere la tenerezza materna. Cleo- 
patra per timore di essere cagione della loro 
morte, si lasciò ricondurre alla vita. 

Quando ella stette meglio, Ottaviano le 
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fece una visita. Era essa coricata su di un let 

ticci uolo in uno stato assai negletto. (Quando 
egli entrò, ella si alzò prontamente, non aven- 
do indosso cbe la sua tunica, e si prostese a- 
vanti a lui. Le disgrazie le aveano cangiata 
l’ aria del volto, e vi spargevano un non so 
che di feroce. Era scapigliata, avea la vo- 
ce tremante, la carnagione illividita, gli occhi 
abbattuti: sul petto le apparivano i segni dei 
colpi che si era dati : in una parola tutto il 
suo corpo si risentiva stranamente del deplo- 
rabile stalo dell’animo. Tuttavia la naturale 
bellezza, e la nobile ferocia de’ suoi sguardi 
non erano ancora del tutto estinti. Da sì de- 
plorabili sembianze traspirava!! le grazie se- 
ducenti, le .quali brillavano in tutti i suoi mo- 
vimenti. Ottaviano le ordinò di rimettersi sul 
letto, e si assise vicino ad essa. 

Cleopatra si era preparata a questo collo- 
quio, e vi fece tutti i personaggi. Intrec- 
ciò alle apologie le preghiere, onde toccar- 
gli il cuore. Cominciò dal giustificarsi e dal 
gettare la cagione della guerra sul solo An- 
tonio, al quale diceva di essere stala costret- 
ta di ubbidire. Ma rigettandone Ottaviano 
tutte le scuse, e convincendola dei suoi torti 
in ogni articolo, ella comprese che questa non 
era la via da tenersi, e si avvisò d’ implorare 
la clemenza di lui. Dopo di ciò cambiando 
tuono, e materia, pre^e a parlare del dittato- 
re Cesare. Ella mostrava ad Ottaviano diver- 
si ^ritratti dello zio di lui, eh’ ella teneva ap- 
pesi nella sua camera ; gli leggeva le lettere 
piene di tenerezza, che ne avea ricevute, e di 
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cui si era munita per quel momento. Spesso 
ella s’interrompeva gridando : A che mi gio- 
varon Le Lettere , di cui mi ha onorato quel 
grand! uomo? Perchè non sori io morta con 
lui ? Dipoi ritornava in se medesima, e vol- 
gendo la parola ad Ottaviano : Ah ! diceva, 
io ti ritrovo in lui. Egli rivive par me nella 
tua persona . Ottaviano comprese perfetta- 
mente questo linguaggio: ma stette fermo a 
tutti questi assalti, e rispose sempre con una 
politica] fredda e gelata, per lo che dovette 
Cleopatra ritornar a parlare di affari. 

Ella gli presentò un inventario de’ suoi 
tesori, e delle sue gemme, che diede luogo a 
una scena singolare ; poiché affermando Se- 
leuco, agente suo, che 1’ inventario non era 
fedele, e che da lei si ritenevano alcune gio- 
je, che nominò, ella montò in furore, spiccò 
un salto dal letto, corse a Seleuco, e prenden- 
dolo pel ciuffo lo battè colle pugna sul viso. 
Ottaviano si mise a ridere di tale scena, e 
la pregò di ristare. „ E che? diss’ ella, rnen- 
„ tre tu mi onori della tua visita nel tristo sta- 
„ to, in cui sono, non è forse una cosa inde- 
,, gna, che un mio schiavo ardisca oltraggiar- 
,, mi alla tua presenza? Quand’ anche egli 
„ dicesse il vero, io non riterrei già per me 
., degli ornamenti, che più non convengono 
„ alla mia fortuna : e sarei forse colpevole se 
„ riserbassi alcuni doni da offrire a Livia e 
ti ad Ottavia, onde per mezzo di esse ottene- 
„ re, che tu ti degni di placarti verso di me ?” 
Ottaviano ascoltò con piacere questo discorso, 
che riguardò come una pruova, che Cleopatra 
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era determinala di vivere ; e le rispose, che 
ella era certamente padrona di ritenersi quan- 
to avea messo in serbo; e che in qualun- 
que altra cosa ella sperimenterebbe in lui una 
clemenza superiore a tutte le sue speranze. 
Dopo di ciò prese congedo, e si ritirò soddi- 
sfattissimo di averla ingannata. Ma egli mede- 
simo era stato gabbato : poiché Cleopatra 
faceva tutti gli apprestamenti per la sua 
morte. 

Ella avea corrispondenza con Dolabella 
nobilissimo giovane romano , affezionato ad 
Ottaviano, ma cui la compassione, e fors’ an- 
che un sentimento più forte, interessavano per 
le disgrazie della principessa . Egli le fece 
sapere per via segreta, secondo ciò eh’ era sta- 
to convenuto tra loro, che Ottaviano si pre- 
parava a ritornarsene per terra, prendendo il 
cammino della Siria; ma che per essa era sta- 
to preso di farla partire nel termine di tre gior- 
ni per riiare co’ suoi figliuoli. 

Dietro quest" 5 avviso, ella fece dimandare 
ad Ottaviano la permissione di offrire liba- 
menti sulla tomba di Antonio, ed essendole 
ciò stato conceduto, si portò colà colle sue 
femmine avvezze a servirla, e gettatasi sull’ a- 
vello : „ O mio caro Antonio, disse, già pochi 
,, giorni ti ho seppellito con queste mani ancor 
,, libere. Ma ora ti offro libamenti cattiva, pri- 
„ gioniera, rigorosamente custodita, per timo- 
„ re che pei'singhiozzi, perle percosse, che il 
„ vivo dolore mi costrignerebbe a darmi, non 
„ isfiguri questo tristo corpo , questo corpo 
„ schiavo, che si custodisce per la pompa 
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., fatale, in cui si deve trionfare di te. Non ti 
„ aspettare più libarnenti, nè offerte : ecco le 
„ ultime, che puoi ricevere : già si trasporta 
„ altrove la tua Cleopatra; fìnattantochè sia- 
„ mo vissuti, niente ha potuto separarci ; ma 
„ corriamo rischio di essere estremamente di- 
„ visi dalla morte, e di scambiarci a vicenda 


5, i luoghi naturali delle nostre tombe : poiché 
», tu romano hai trovato qui la tua sepoltura, 
„ ed io sciagurata devo andare a cercar la mia 
,, in Italia, essendo questo il solo bene, che la 
tua patria mi avrà procacciato. Ma se gli Dei 
„ del soggiorno che tu abiti hanno qualche 
,, forza e possanza, giacché quelli di quassù ci 
,, hanno traditi, non abbandonare la tua spo- 
„ sa ancor vjva , e non permettere, che si 
,, trionfi di te nella mia persona : nascondimi 
,, qui con te, chiudimi nel tuo sepolcro. Poi- 
che tra i mali infiniti che io soffro, alcuno 
„ non mi è stato più doloroso, nè più crudele, 
„ che questo breve tempo, che io son vissuta 
,, senza di te ( Plut .)”. 

Dopo lamenti cosi affettuosi Cleopatra co- 
ronò di fiori la tomba, e la baciò mille fiate: 


poi ritornossene a casa, ed entrò nel bagno. 
Dopo il bagno fece un gran pranzo, durante 
il quale un campagnuojo venne a portarle un 
paniere coperto. Le guardie avendogli chie- 
sto che recasse, egli aperse il paniere, e levan- 
do le frondi, che vi erano soprapposte, mostrò 
loro de’ fichi. Esse ne ammirarono la bellezza 


e la grossezza, e il paesano con un’ aria assai 
naturale le invitò a pigliarne. Le guardie nierj« 
te suspicando lo lasciaron passare. 

Stor. Roto. T. XXIV. 24 
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Terminato il pranzo, Cleopatra diede ad 

Epafrodito una lettera suggellata per portar- 
la a Cesare, ed avendo l'atto uscire ognuno, 
eccettuate le due femmine sue fedeli compa- 
gne, ordinò che si chiudesser le porte, Otta- 
viano, aperta la lettera, vi trovò che Cleopa- 
tra implorava la grazia di essere seppellita 
pressa Antonio. Egli tosto, compresone il sen- 
so, volea portarsi in persona a soccorrerla; ma 
giudicò più acconcio di mandarvi alcuni di 
coloro, che aveva appresso di se per esami- 
nare ciò che era avvenuto. Tutto era compito! 
Essi vi andarono correndo: trovarono le guar- 
die tranquille al loro posto, e che di niente du- 
bitavano. Ma tostoché furono entrati nella ca- 
mera, videro Cleopatra distesa morta su di un 
letto dorato, e vestita de’ suoi ornamenti rea- 
li. Delle due femmine, che la servivano, una 
chiamata Ira moriva appiè della padrona, e 
l’altra, che si chiamava Carmione, già vacil- 
lante, e appena reggentesi in piedi, accomo- 
dava il diadema intorno alla testa di Cleopa- 
tra. Uno di quelli che erano entrati avendole 
detto con collera: Carmione, bella cosa ve- 
ra niente . Sì, rispose,’ bellissima, e ben 
degna di una principessa discesa da tanti 
re. E pronunziando queste poche parole, cad- 
de spirante. 

La morte di Cleopatra essendo stata si pron- 
ta, Ottaviano credettesul principio, che le re- 
stasse ancora qualche principio di vita, il quale 
fosse possibile di rianimare. Fece prova di 
contravveleni, e la fece succhiare da’ Psilli. 
Ma tutti i suoi sforzi tornarono inutili. Ella 
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«ra mortai e fu d* uopo, che Ottaviano si ri- 
solvesse a vedere il suo trionfo privato di si 
grande ornamento. 

È chiaro da tutto questo racconto, che nes« 
«uno può sapere con certezza, di' qual mezzo 
Cleopatra si servi per darsi la morte. Si so- 
spettò, che sotto i fichi portati dal villano fos- 
se nascosto un aspide, dal quale si facesse 
mordere il braccio. E di fatti si credette di 
osservarle sul braccio dopo la sua morte due 
leggerissime e quasi invisibili morsicature. 

L.’ animale poi non si è più veduto. Soltanto 
«’ imaginò alcuno di osservare le vestigie del- 
la sua fuga su l’arena della «piaggia vicina 
alle finestre dell’appartamento in cui. Cleo- 
patra mori. Tutto ciò è molto incerto. A'tale 
opinione nulladimeno si appigliò Ottaviano, 
poiché nel suo trionfo fece portare una pittu- 
ra, in cui Cleopatra era rappresentata con un 
aspide attaccato al braccio. Orazio assicura il 
fatto positivamente (i). Virgilio vi /a un’ al- 
lusione manifesta (2). La maggior parte degli 
altri scrittori è dello stesso parere . Dione 
parìa di uno spilletto, col quale Cleopatra 
si punse, e che le comunicò al sangue un po- 
tente veleno, del quale era stato bagnato. Ma 
quest’ ultima nianiera di raccontare la cosa è 

( 1 ) Ausa et jacentem vigere restarti 
Vultu sereno fortis , et asperas 
Trac lare serpentes , ut alrum. 

Corpore combiberet venenum . 

Hor. od. 57 . 1. 1 . 

{ 1 ) Regina in mediis patrio vocat dgmina sistre, *1 
Necdum eliam geminrs a tergo respicit nngues. if 
Virg. Aen. 1. 8 . v. èg6. , 
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stata meno ricevuta. In somma non essencfo 
sopravvissuto alcun testimonio, non restano 
che congetture. 

Cleopatra mori nell’ età di trentanov’ an- 
ni dopo averne regnato ventidue, per quattor- 
dici de’ quali divise la fortuna di Antonio, e 
vide tutti i principi e i re dell’ oriente sotto- 
messi alla sua potenza, troppo felici di farle 
servilmente la corte. La sua folle ambizione 
la portò a non contentarsi di tanta grandez- 
za, ed a voler dominare su tutto l’ impero ro- 
mano, e regnare nel Campidoglio (i). Il.frut- 
to di questo audace progetto, cosi male soste- 
nuto da lei, fu la rovina di Antonio, e di se 
stessa. La ferocia l’ accompagnò fino ne’ suoi 
ultimi momenti. Femmina la più altiera che 
vi sia stata, non potè risolversi ad illustrare 
colle sue catene il trionfo del suo vincitore, 
e preferi la morte a questa ignominia (a). 
Giusta le massime de 5 pagani, una tal ma- 
niera di pensare era generosità ; e fu ammi- 
rata in Cleopatra da’ suoi nimici, e da' Otta- 
viano medesimo. 

Ma se noi vogliamo giudicar rettamente 
di questa principessa , non la ritroveremo 
grande che pe’ suoi vizj. È inutile di parlare 
degli sregolati costumi, di cui fece pompa- 
ci) dum Capitoli o 

Regina demenles ruinas 
Fanus et imperio parabat. 

Hor. IbicL 

{2) Sàevis Cibar nis scilicet invidens 
Privata deduci superbo 
JSoa humilis mnlier triumpho- 

Hor. ibid. 
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1/ ambizione ne fu il principio, e niun delitto 
le fece ribrezzo per soddisfare ^lla sua pas- 
sione favorita. Ella fece la guerra al fratello 
primogenito, avvelenò il secondo, ed Arsinoe 
sua sorella fu uccisa per ordine suo. L’ abuso 
che per tanti anni fece della confidenza di 
Antonio, e dell’ [amore sviscerato, eh’ èi la 
portava, è un’ infedeltà atroce, ch’ella coronò 
degnamente colle più nere perfìdie, tradendo 
in favore di un nimico, colui che fingeva di 
amare più della vita. E per vituperarsi in tut- 
te le guise, non mori che dopo aver veduto 
rifiutati i vezzi, che faceva al suo vincitore, e 
rigettati con dispregio i suoi sforzi di accen- 
dere in lui una passione, per la quale sino a 
quel tempo aveva sempre trionfato. 

Fu seppellita vicino ad Antonio, siccome 
ayea desiderato; e lo stesso Ottaviano fece 
terminare il sepolcro, che essi aveano comin- 
ciato a costruirsi. Egli volle ancora che le 
femmine che aveano accompagnata Cleopa- 
tra fino alla morte, ricevessero una sepoltura 
onorata. 


In questa principessa fini il regno de’ La- 
gidi, che contando dalla morte di Alessandro 
avea durato dugento e novantaquattr’ anni. 

Antonio, quando morì, avea, secondo al- 
cuni, cinquantatrè anni, secondo altri cin- 
quantasei. Eg}i compì una carriera più brillan- 
te di quello che meritava un uomo, .in cui i 
vizj sorpassarono di lunga mano i talenti. Ca- 
pace di acquistare possanza, incapace di con- 
servarla, giammai alcuno non ebbe più biso- 
gno dell’avversità per comparire più stimabile. 
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Tutti i vizj , che nascono dalTa buona for- 
tuna, Io dominarono uniti insieme, e gli ren- 
dettero inutili la bravura e la scienza della 


guerra, colle quali si distinse da tutti i gene- 
rali del suo tempo. Fu buono, umano, e libe- 
rale per carattere. Ma questi principi di vir- 
tù non essendo sostenuti da una ragione ret- 
ta, ferma, ed illuminata, ora si oscurarono a- 
segno di dar luogo alla crudeltà più odiosa, 
ora degenerarono in imbecillità. Nato per es* 
ser dominato dalle femmine, egli è 1’ esem- 
pio più memorabile dell’ accecamento, della 
schiavitù, e delle sciagure, che si traggon die- 
tro le folli passioni . In una parola egli ha 
meritato che il genere umano applaudisse al- 
la disfatta di lui;e a tutta ragione fu detto, che 
era interesse dell’universo, che Antonio fos- 
se vinto da Ottavjano ( VelLL 2 . c. 86.). . • 
Le sue statue furono atterrate dopo la sua. 
morte per un decreto del senato fatto sotto 
la presidenza del figliuolo di Cicerone, allora 
console: circostanza singolare, e che tutti ri- 
guardarono come una consolazione per l’om- 
bra di Cicerone, il cui figliuolo dava al suo 
nimico 1’ ultimo colpo di oscuramento e di 
vendetta; poiché lo stesso decreto del sena- 
to ordinava che quanto era stato decretato in 
onore di Antonio, fosse abolito; che il suo 
giorno natalizio fosse riposto tra i giorni infau- 
sti, e che niuno della famiglia Antonia portas- 
se il prenome di Marco. MI sia permesso di 
osservare di passaggio, che sembra che Otta- 
viano abbia anche volutopurgarsi dal rimproc- 
ciò d’ingratitudine verso Cicerone, co’riguardi 
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clie ebbe pel figlio di lui. Il giovane Cice- 
rone dopo la giornata di filippi erasi ritirato 
immediatamente in Sicilia presso Sesto Pom- 
peo? ritorno poi in Roma facilmente pel trat- 
tato di Miseno, e potendo cosi ricevere i be- 
nefizi di Ottaviano, fu fatto augure , e poscia 
innalzato al consolato, che amministrò dai 
tredici di settembre dell’anno di cui raccon- 
to gli avvenimenti fino al primo di novembre 
( Plut. in Cic. fin. et Appian. Cìvil. I. 4. et 

Dio.). * * 

Le statue di Cleopatra non sarebbero sta- 
te più rispettate di quella di Antonio, se Ar- 
chibio, amico generoso, non le avesse preser- 
vate da. quest’ oltraggio, dando mille talenti 
(un milione di scudi) ad Ottaviano ( Plut . in 

Anton.). . 

Antonio lasciò sette figliuoli di tre mogli. 
Egli avea avuto da Fulvia Antillo, e- Giulio 
Antonio ; da Ottavia due figliuole, ambedue di 
nome Antonia; da Cleopatra due figliuoli, 
Tolomeo ed Alessandro, ed una figliuola chia- 
mata Cleopatra come la madre. Abbiamo ve- 
duta la funesta fine di Antillo. Quanto agli 
altri, Ottavia sempre fedele alla memoria stes- 
sa di un ingrato sposo, li prese presso di se, 
e li fece allevare co’ suoi figliuoli. Ella fece 
loro in ogni cosa le veci di madre. Fece Giu- 
lio Antonio suo genero, dandogli in isposa 
Marcella, che avea avuta dal primo suo ma- 
ritò Marcello. Maritò Cleopatra con Giuba, 
il più amabile ed il più letterato de’ re, il qua- 
le essendo stato educato in Roma, come 
ho detto altrove, ed' essendosi attaccato ad 
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Ottaviano, fu ristabilito da lui sul trono de’suoì 
maggiori, e continui la posterità di Massinis- 
sa. La storia non ci fa sapere ciò che diven- 
nero Tolomeo ed Alessandro. Sappiamo so- 
lamente, che il vincitore conservò loro la vi- 
ta. Quanto alle due figliuole, che Ottavia avea 
avute da Antonio, la primogenita sposò Do- 
mizio Enobarbo ; e la giovane Antonia, si ri- 
nomata per virtù e bellezza, fu moglie di Dru- 
so, e madre di Germanico. Mercè di queste 
parentele, pervennero i posteri di Antonio al 
supremo potere in Roma. Tre de’ suoi discen- 
denti furono imperatori, Caligola suo proni- 
pote, Claudio suo nipote, e Nerone, che da 
lui traeva la origine paterna e materna ; poi- 
ché Domizio suo padre era nipote di Antonio, 
e Agrippina sua madre n’era pronipote. 

Si vede che Ottaviano sostenne la gloria 
della clemenza, colla quale da qualche tem- 
po si era proposto di adornare i suoi trionfi, 
e la sua prospera fortuna. Non fu la sola fa- 
miglia di Antonio, che ne sperimentò la bon- 
tà. Fece grazia ad un grandissimo numero di 
Romani, che av'eano seguito quel capo infe- 
lice, e la storia non ne cita che tre, i quali 
sieno stati puniti colla ‘morte. 

Il primo è Cassio di Parma, uno degli uc- 
cisori di Cesare, e che quindi non poteva es- 
sere risparmiato dal figliuolo, e dal vindice 
di quel grand’uomo. Egli si piccava di spiri- 
to, e faceva il poeta ( Veli. I. 2. c. 87, et 
Oros. I. 6. c. 19) . Ma Orazio ci dà un’ idea 
poco vantaggiosa del suo talento* descriven- 
dolo, come uno di que’ fecondi scrittori, che 
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Sciorinano volumi sopra volumi senza fatica: 
in guisa che si diceva di lui, che i suoi scar- 
tafacci e le sue opere erano bastate a forma- 
re un rogo capace di consumarne il corpo do- 
po la morte (i). Fra i cospiratori fu l’ultimo 
a perire, come Trebonio era stato il primo. 

• Ottaviano fece* ancora morire Canidio, 
comandante delParmata di terra di Antonio 
in Azzio, fiero nemico di colui, contro il qua* 
le faceva la guerra, e d’altronde poco fedele 
al suo generale. L’ abbiamo veduto éntrare 
nei complotti di Cleopatra per uccellare An- 
tonio. Un tal uomo merita poco di essere 
compianto. Mostrò ancora pusillanimità negli 
ultimi suoi momenti, e sofferse la morte con 
• men di coraggio che non convenisse ad un 
veterano guerriero, sin da’ suoi primi anni 
allevato nelle armi. 

Il terzo romano, che fu giustiziato, é un 
certo Q. Ovinio, abbietto cortigiano di Cleo- 
patra, che avvilì la dignità di senatore, on- 
d’era fregiato, incaricandosi della sopranten- 
denza della tela, de’ mobili, e dei drappi che 
si fabbricavano per la regina di Egitto ; im- 
piego che passava per servile presso i Ro- 
mani. 

Sì può giustamente supporre, che ad ec- 
cezione de’ tre, de’ quali ho riferitola morte. 


(0 ; . Etrusci 

Quale fuit Cassi rapido ferventius amni 
Ingenium , capsis quemfama est esse librisque 
Ambuslum propriis. 

Hor. $at, io. 1. i. 
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e de’ quali soli si fa menzione ne’, monu- 
menti che ci rimangono, Ottaviano perdonò 
a tutti gli altri. Conviene contuttociò confes- 
sare, che la sua clemenza non avea la ma- 
gnanima generosità, che risplendette in quel- 
ila di suo zio. 11 suo carattere fino ed astuto 
si disvela in un tratto conservatoci da Dione. 

Ottaviano dichiarò di aver dato alle fiam- 
me le carte trovate presso di Antonio. Ciò 
rassicurava coloro, che aveano. avuto qual- 
che vincolo con l’infelice partito, e che pote- 
vano temere di. essere processati sul passato 
(Dio. 1.5 2 .). Pompeo avea cosi usato ri- 
guardo alle carte di Sertorio, e Cesare lo a- 
yea imitato dopo la vittoria riportata sopra 
Metello Scipione. Ottaviano volle aver l’ono- 
re di un procedere si generoso, e nulladime- 
no non privarsi affatto del vantaggio, che po- 
teva ritrarre dagli scritti di Antonio, contro 
-coloro che si ostinassero a restare suoi ne- 
mici. Quindi nel medesimo tempo, che assi- 
curava di aver tutto bruciato, ne serbò dili- 
gentemente la maggior parte, e non fece 
difficoltà alcuna di servirsene in processo di 
tempo, quando gli cadde in acconcio. 

La sua condotta fu più leale rapporto- 
agli stranieri. Egli trovò adunati in Alessan- 
dria i figliuoli, della maggior parte de’ re e 
de’ principi alleati di Antonio, o da lui di- 
pendenti. Ve n’erano dell’unq e l’altro sesso, 
gli uni. ritenuti come ostaggi, gli altri desti- 
nati ai piaceri di Antonio, il quale non si fa- 
ceva scrupolo, per satollare le sue bruta- 
Ji passioni , di disonorare quel fiore della 


Digitized by Google 


$79 

nobiltà eli Oriente. Il vincitore li trattò tutti, 
con dolcezza. Rimandò gli uni, ne maritò ab 
tri insieme, ne ritenne parecchi, ma senza 
usare con loro alcuna durezza. Dione nomi* 
na particolarmente Jotape, .la quale dovea 
sposare uno de* figliuoli di Antonio; e i fra- 
telli di Artassia re dell’ Armenia. Jotape fu 
rimandata al re de’ Medi suo padre, il quale 
nell’ ultimo tempo aveva chiesta 1’ amici- 
zia di Ottaviano. AI contrario Artassia non 
potè ottenere, che gli fossero restituiti i fra- 
telli, poiché avea trucidato i Romani rimasi 
nel suo paese. 

L’Egitto diveniva per la vittoria ripor- 
tata sopra Cleopatra, un paese di conquista, 
e provincia romana. Ottaviano usando del 
dritto di vincitore, ne portò via somme im-- 
mense. Il palazzo de’ re era pieno zeppo di 
ricchezze, che Cleopatra avea ancora accre- 
sciute colle sue rapine, e principalmente 
spogliando i templi di tutte le cose più pre- 
ziose. L’orrore de’ sacrilegi restò a Cleopa- 
tra, e il profitto ad Ottaviano. Egli fece an- 
cora comprare agli Alessandrini, e a tutti. gli 
Egiziani il perdono per mezzo di gravosissi- 
me tasse. Il danaro che in tal guisa trasse 
dall’Egitto montò a si gran somma, ch’ei po- 
tè dare tutto ciò che doveva a’ suoi soldati, 
e fece angora a coloro, che Io aveano segui- 
to in questa ultima spedizione, una gratifica* 
zione di dugencinquanta denari per testa 
(cento venticinque lire ), invece del saccheg- 
gio di Alessandria, che loro proibiva. Sod- 
disfece di piu tutto quello che avea preso ad 
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imprestito per sostenere la guerra. Ricont- 
pensò magnificamente i senatori e i cavalieri 
romani, che servito l’aveano. Finalmente Ro- 
ma fu arricchita, e i suoi templi ornati delle 
spoglie dell’Egitto. 

Nessuna cosa può meglio far comprende- 
re quale immensa quantità di denaro l’Egit- 
to vinto sparse in Roma, quanto il cangia- 
mento che ne risultò nel commercio. Si rad- 
doppiò il prezzo de’ fondi, e .l’interesse del 
danaro sulla piazza fu ridotto al terzo, e cad- 
de dal dodici al quattro per cento. È vero 
che si deve attribuire una parte di tale effet- 
to alla pace e tranquillità che si andava ri- 
stabilendo, e di cui già si gustavano le pri- 
mizie. 

Una provincia sì ricca, ed all’estremo fer- 
tile di formento, era un acquisto considera- 
bilissimo per l’ imperio' romano. Alessandria 
divenne in processo di tempo la balia di Ro- 
ma, e forniva di viveri quella metropoli del- 
l’universo per quattro mesi dell’anno ( Jo 
seph. de B. Jud. I. a. c. 16. ). Ma conside- 
rando le cose sott’ altro aspetto, questa ric- 
chezza medesima, e questa fertilità potevano 
in si gran distanza dal centro ispirare alti 
pensieri ad un governatore accreditato, il 
quale si lusingasse tanto più agevolmen- 
te di riuscire a farsi colà uno stabilimento 
independente, quanto il paese è di accesso 
difficile e per terra e per mare, e la nazióne 
in ogni tempo volubile, superstiziosa all’ ec- 
cesso, e disposta alla sedizione ed alle rivo- 
luzioni, covava un fuoco sempre pronto ad 
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accendersi alla prima scintilla ( Tac. hist. 

I. 1 1 . ). 

Alessandro preso un tempo dallo stesso 
timore si era cautelato contro questo peri- 
colo, dividendo tra parecchi 1’ autorità del 
governo -nell’ Egitto ( Arrian. I. 5 . ). Otta* 
viano prese un’ altra via, che menava alla 
stessa meta ( Dio. ). Mise al governo di 
quella provincia non un magistrato titolato, 
ma un cavaliere romano sotto il nome di 
prefetto, il quale sotto i suoi ordini aveva tre 
legioni, ed alcuni altri corpi minori di trup- 
pe, distribuite in diversi luoghi della con* 
trada ( Strab . L 17 ). Il primo che egli inca- 
ricò di questo impiego, fu Gallo, uomo di 
vile condizione, e il quale a lui dovea tutta 
la sua Fortuna ( Suet. in Aug. c. 66 ). Otta* 
viano usò eziandio l’ attenzione di proibire 
ad ogni senatore di metter pie’ nell’ Egitto 
senza sua espressa permissione. 

Onde prevenire l’effetto dell* animo in* 
quieto e sedizioso de’ popoli, egli non volle 
che vi fosse senato o consiglio pubblico in 
Alessandria, quantunque pressoché tutte le 
città dell’ impero godessero di tale preroga- 
tiva ( Dio. ); ed in generale non istabili nel- 
l’Egitto la forma del governo, che i Romani 
introducevano nelle nuove conquiste, e che 
aveva sempre qualche cosa di repubblicano. 
L’Egitto fu governato con sistema puramen- 
te monarchico, e il prefetto vi rappresentava 
i suoi antichi re ( Strab. ). Tutte queste dis- 
posizioni sussistettero, e passarono in legge 
«din massima di stato {Tac. Ann, l. 2 ,c. r jQ.). 


Digitized by Google 



532 

Del resto Ottaviano prendendo misuri 
in apparenza severe per assicurarsi il posses» 
so della sua conquista, non ebbe cura mino- 
re onde rendere gli abitanti felici : e volle 
,cbe T Egitto in riconoscenza de’ beni, che 
procurava all’ imperio romano, ricevesse da* 
suoi nuovi padroni ciocché mancava alla sua 
felicità. I suoi ultimi re erano stati altrettan- 
ti mostri ( Strab. ) : crudeli, tiranni, dispre. 
giatori delle leggi e de’ costumi ; il vizio lo- 
ro più leggiero era stato la negligenza. Sot- 
to di tale governo l’Egitto, malgrado la fer- 
tilità, e tutti gli altri suoi vantaggi naturali, 
era stato infelice. Ottaviano vi rimediò.con 
un saggio governo, e vigilando al pubblico 
bene. 1 canali tratti dal Nilo, si necessarj 
per render fertili le terre, e si comodi pel 
commercio interno del paese, erano guasti e 
turati dal fango. Li fec’ egli nettare dalle sue 
truppe, e ne scavò di nuovi. Favorì princi- 
palmente il commercio marittimo, per cui A- 
lessandria era stata fabbricata, e del qualè 
pel suo sito dovea essere il centro, se la tras- 
curaggine e la mala condotta de’ suoi re non 
vi avessero posto un ostacolo. Così questa 
•gran città non fu mai sì florida, che sotto 
l’imperio romano.' Allora divenne veramente 
il fondaco generale delle nazioni, ed il lega» 
me dell* oriente e dell’occidente; s’innalzò 
così al grado di seconda città dell’universo, 
e ne godette fino alla fondazione di Costan- 
tinopoli. 

Durante il suo soggiorno in Alessandria, 
Ottaviano visitò la tomba di Alessandro. Egli 
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-ne toccò anche il corpo; e Dione giudicò a 
proposito di osservare, che ia estremità del 
naso, sulla quale egli stese la mano, si ri- 
dusse sotto le sue dita in polvere. Le di- 
mostrazioni di venerazione che diede alle ce- 
neri di quel conquistatore, i fiori che gi ttó 
sul monumento, la corona onde Padornò, so* 
no oggetti più degni di memoria ( Suet. in 
Aug. c. 18 ). Si voleva ancora mostrargli le 
tombe dei Tolomei ; ma egli non accettò l’ofy 
ferta, dicendo che era stato curioso di vede- 
re un re, e non già i morti. Si dispensò an- 
cora con un motto , il cui senso è più so- 
lido e più giudizioso, dal vedere Api, cui 
fu invitato a visitare. Ho per costume, dis- 
se, di onorare gli Dei, e non già un bue 
( Dio. ). 

Sul finir della bella stagione usci dall’E- 
gitto, e per la. Siria andò nell’Asia a passar- 
vi l’inverno. Si applicò ad assicurare la cal- 
ma e a stabilire la sua autorità in quelle va- 
ste contrade, che non aveano per anche ri- 
conosciute le sue leggi. E per dimostrare to- 
sto la differenza del suo governo da quello di 
Antonio, fece rimettere ne’ templi le statue, 
dal suo rivale rapite [ter soddisfare al Pavidi- 
tà di Cleopatra ( Strab. I. i 3 ) : restituzione 
che la religione ed il genio de’ Greci per 
le arti, rendevano sommamente aggradevole 
ò. que’ popoli* » 

Ebbe allora occasione d’ingerirsi in qual- 
che maniera negli affari de’ Parti, tra’ quali 
erano insorte divisioni e turbolenze. L’or- 
goglio e lai crudeltà di Fraate vi diedero 
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origine . Avendogli gonfiato il cuore i suoi 
successi contro di Antonio, si diede in preda 
con più audacia, e meno ritenutezza, alla sua 
ferocia naturale, e versò fiumi di sangue. I 
suoi sudditi ridotti all’estremo perdettero fi- 
nalmente la pazienza, scossero il giogo, di- 
scacciarono Fraate, e gli sostituirono Tirida- 
te. Il re discacciato ricorse agli Sciti, e colle 
truppe somministrate da essi rientrò nel re- 
gno. Tiridate si sforzò di mantenersi sul so- 
glio. Quindi si trovarono i Parti in una guer- 
ra civile nel medesimo tempo che i-Romani 
( Ju stiri. I. 42. et Dio. ). 

Tiridate e Fraate ricercarono entrambi 
l’amicizia di Ottaviano, e gli domandarono 
soccorso. Ma egli intendeva troppo bene i 
suoi interessi, per non amare che le forze di 
un imperp potente, e solo rivale di quello di 
Roma si distruggessero da se stesse: e rispo- 
se che i suoi proprj affari l’occupavano inte- 
ramente. Fintanto che egli era in Egitto, la 
guerra tra’ Parti fu terminata con la vittoria 
di Fraate, e la espulsione di Tiridate, il qua- 
le si ritirò in Siria con uno de’ figliuoli del 
suo nimico, che avea trovato il mezzo d’ in- 
volargli. Ottaviano si vide ancora sollecitato 
dai due principi. Tiridate lo pressava di ri- 
stabilirlo promettendo di renderglisi vassal- 
lo ; Fraate al contrario gli mandò ambascia- 
tori per domandare che gli si desse nelle ma- 
ni Tiridate schiavo ribelle, e gli si rimettes- 
se il figliuolo. Ottaviano, disprezzate le pro- 
posizioni di entrambi , contentossi di as- 
sicurare un asilo a Tiridate nella Siria, e 


Digitized by Google 



r* /-v m> 

d8v» 

determinò di mandare il figliuolo di Fraate, 
come ostaggio a Roma, dov’egli si disponeva 
a ritornare. 

Un gran pericolo lo attendeva colà, se la 
vigilanza di Mecenate non lo avesse prevenu- 
to e dissipato. Il figliuolo di Lepido, giovane 
ardente ed impetuoso, aveva formata una co- 
spirazione per trucidarlo al suo arrivo. Egli 
vedeva in esso il nimico ed il distruggitore 
di tutti i suoi parenti, e di lutt’i suoi appog- 
gi. Si proponeva di vendicare colla iftorte ai 
lui il padre spogliato, lo zio Bruto ridotto ad 
uccidersi, e finalmente il suocero Antonio (1), 
ultima e più recente vittima dell’ ambizione 
di Ottaviano. Le particolarità di questa co- 
spirazione ci sono ignote, e non possiamo di- 
re chi fossero quelli che il giovane Lepido 
mise a parte del complotto. Sappiamo soltan- 
to, che i suor disegni furono tosto penetrati 
da Mecenate. Al primo sospetto egli ebbe 
l’occhio su tutti i di lui andamenti, lascian- 
dolo operare, fino a che avesse acquistate 
prove sufficienti contro di lui. La temerità 
del giovane cospiratore non tardò a sommi- 
nistrargliele. Il reo fu arrestato, convinto, e 
dato a morte. 

(i) Poco dopo la morie dì Cesare -, Antonio, se- 
condo il racconto di Dione ( Liv. 1. 44 verso il fine ) 
area dato per moglie al figlio di Lepido una sua fi- 
gliuola, che d' altronde, non è conosciuta nella storia. 
Convien ritenere ch'ella fosse morta al tempo dì cui 
parliamo, perchè non si Ja menzione dì lei tra i figli 
che Antonio lasciò morendo, e la moglie del giovane 
Lepido , al tempo della congiura, è chiamata Servitici 
da Velle'jo. 

tffor.ifero.T.XXIV. s»5 
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Servilia sua moglie volle seguire alla tom- 
ba uno sposo teneramente amato ; e guardata 
a vista dalla famiglia, non avendo alcun fer- 
ro allarmano, si soffocò, dice Vellejo, inghiot- 
tendo carboni ardenti . Si è attribuita una 
morte consimile alla celebre Porcia moglie di 
Bruto, ed ho provato che ciò verisimilmente 
è una favola; ma non ho di che infievolire, ri- 
guardo a Servilia, la testimonianza di Vellejo. 

La madre del cospiratore, Giunia sorella 
di Bruto, fu compresa nel processo crimina- 
le fatto al suo figliuolo, e Mecenate voleva 
mandarla ad Ottaviano onde fosse giudicata 
da lui, o almeno voleva eh’ ella desse malie-; 
veria di presentarsi qualunque volta ne fosse 
richiesta ( App . Civil. I. 4)- Ecco uno dei 
grandi esempli della variazione e instabilità 
delle cose umane, li console, innanzi a cui fu 
portato questo punto a discutere, e che defi- 
nitivamente ne dovea giudioare, era un pro- 
scritto, che Appiano nomina Balbino . Il 
vecchio Lepido, un tempo uno de’ tre autori 
della proscrizione, si vide forzato ad implo- 
rare la protezione di questo console, essendo 
caduto in tale discredito ed obblìo, che non 
trovava chi volesse rendersi mallevadore per 
la sua moglie. Egli si presentò sovente alla 
porta di Balbino senza poter entrare ; quando 
voleva accostarsi al tribunale di lui, respigne- 
vanlo i littori. Finalmente passò, e tenne que- 
sto piccolo discorso a Balbino. „ Gli accusa- 
„ tori medesimi riconoscono la mia innocen- 
za. è non mi rinfacciano di esser complice 
„ di mia moglie, nè di mio figliuolo. Quanto u 
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,, te, io non ti ho proscritto, e mi veggo attual- 
„ mente al di sòt^o di molti, che ho proscritti 
„ un tempo. Considera dunque a quali vicen- 
„ de gli uomini vanno soggetti : vedi Lepido, 
,, che si presenta come supplichevole avanti a 
„ te. E tocco da tale spettacolo, o accettami 
„ per mallevadore di mia moglie, o mandami 
„ con essa co’ piedi e colle mani legate a Ce- 
sare”. Il console intenerito esentò Giunia 
dalla necessità di dar cauzione. 

Ottaviano passò in Asia sul finire dell’ an- 
no del suo quarto consolato, ed il verno del- 
1’ anno seguente, in cui fu console per la quin- 
ta volta con Sesto Apulejo. 

Ari. di R. 7*5. ao. G. C. 29. C. Giulio Ce- 
sare Ottaviano v. Ses. Apulejo. 

Il senato non aveva aspettato la disfatta 
intera e la morte di Antonio per decretare 
onori al vincitore. Immediatamente dopo la 
battaglia di Azzio si diede fretta di ordinare, 
che egli trionfasse di Cleopatra : e a. questo 
onore, che può passare per prematuro, poiché 
la guerra non era ancora finita, se ne aggiun- 
sero molti altri (Dio.). Si disse che gli si er- 
gessero due archi trionfali, uno in Brindisi, e 
1’ altro nella^piazza pubblica di Roma; che si 
consacrassero nel tempio eretto in onore di 
Giulio Cesare, gli speroni de’ vascelli presi 
in Azzio ; che si celebrassero giuochi di cin- 
que in cinque anni in onore di Ottaviano : che 
il giorno natalizio'di lui, e quello in che la nuo- 
va della vittoria era arrivata a Roma, fossero 
festivi; che quando egli ritornasse alla città, 
le vestali, il senato, e tutta la moltitudine dei 
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cittadini colle mogli e co’ loro figliuoli gli 
andassero incontro per riceverlo. Quanto al- 
le corone e alle statue, che gli furono decre- 
tate, Dione giudicava superfluo di farne la nu- 
merazione, e ciò verrebbeci ancor più a fasti- 
dio, quand’ anche avessimo su tal punto me- 
morie esattissime. 

La morte di Antonio, che mise il colmo al- 
le prosperità di Ottaviano, e ne assicurò la sta- 
bilità, divenne occasione e motivo di nuovi o- 
maggi renduti alla sua fortuna. Si decretò ad 
Ottaviano un secondo trionfo per la conquista 
dell’ Egitto : poiché si osservavano scrupolo- 
samente le convenienze, per non far nell’ iscri- 
zione de’ trionfi alcuna memoria nè di Anto- 
nio, nè de’ Romani che lo aveano seguito. Si 
prescrisse inoltre che il giorno, in cui Alessan- 
dria era stata presa, fosse celebrato come gior- 
no di festa, e servisse di epoca agli Egiziani per 
numerare gli anni. 

Tutto ciò non era che decoroso. Vi si ac- 
coppiò ancora il sostanziale, decretando ad Ot- 
taviano per tutta la sua vita l’ autorità tribuni- 
zia, con urr dritto ancora più ampio, che non a- 
veano i tribuni, il cui potere era ristretto en- 
tro le mura della città, dovechè a lui si per- 
metteva di esercitare il suo sino alla distanza 
di un miglio da Roma. Questa potestà gli era 
già stata offerta alcuni anni prima, come non 
abbiamoommesso di riferire, ed egli non l’aveva 
accettata. Persistè ancora questa volta nel suo 
rifiuto : e solamente dopo aver rinunziato al 
suo undecimo consolato , offerendogliela di 
nuovo il senato, acconsenti finalmente di 
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accettarla, onde aver? un titolo permanente di 
autorità, e di preeminenza nella città sopra tut- 
ti i magistrali. Fu riconosciuto in qualche ma- 
niera per capo della repubblica, ordinandosi 
che il suo nome fosse aggiunto a quelli del 
senato e del popolo nelle preghiere e ne’ vo- 
. ti che i sacerdoti facessero per la conserva- 
zione dell’ impero. Finalmente al primo di 
gennajo il console suo collega, e tutto il se- 
nato giurarono di osservare i decreti e gli or- 
dini di lui : dovere de’ sudditi verso il sovra- 
no. Gli furono eziandio conceduti alcuni drit- 


ti particolari, come quello di accrescere a suo 
piacere il numero de’ sacerdoti: dritto, di cui 
si prevalsero tanto bene egli ed i suoi succes- 
sori, che la moltitudine di coloro che si trova- 
vano in Roma rivestiti di varj sacerdozj. di- 
venne soverchia, e al tempo di Dione sareb- 
be stato difficile il tenerne un esatto registro. 

Non basta che siasi accumulata sopra di 
lui tutta la grandezza compatibile colla con- 
dizione mortale, ma fu aggregato agli Dei, tra 
i nomi de’ quali si ordinò che il suo fosse in- 
serito negl’ inni, che si cantavano nelle feste 
più solenni. Si comandò similmente che a lui 
si offerissero libamenti in tutti i pranzi publi- 
ci e privati : ed Orazio ci è testimonio, che 
questo costume si è stabilito e perpetuato. 
Ciascun cittadino (die’ egli ad Augusto in 
un’ode molto posteriore al tempo, di cui par- 
liamo) „ t’ invoca siccome un dio protettore 
„ alla seconda mensa, ti porge umili preghie- 
„ re, versa in tuo onore il vino della tazza sul- 


„ la tavola, e ti rende lo stesso culto, che ai 
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„ suoi Dei lari, come la Grecia riconoscente 
„ ha divinizzato Castore, e il grande Erco- 
„ le (i). .... 

Ottaviano ricevette tutti questi onori di- 
vini ed umani, ed alcuni altri che ominetto per 
non recar noja, o almeno non ne riliutò che po- 
chissimi : per esempio dichiarò apertamente 
di non desiderare, che tutta la moltitudine dei 
cittadini gli andasse incontro quando fosse 
per entrare in Roma. Del resto non solamen- 
te i titoli, a’quali la potenza era congiunta, ma 
eziandio ciocché non poteva riguardare,- che 
come una semplice decorazione esterna, gli 
piaceva per più ragioni. 11 suo amor proprio 
senza dubbio era lusingato da tante dimostra- 
zioni di venerazione : ed inoltre egli sapeva, 
che quanto rialza agli occhi de’ popoli la mae- 
stà di colui che dà la legge, li dispone a me- 
glio ubbidirgli. 

Si deve attribuire a questo principio la sua 
facilità principalmente ad accettare gli onori di- 
vini, e il suo zelo per farli rendere al suo pa- 
dre adottivo. Gli avea costrutto un tempio in 
Roma, ed acconsenti nel tempo, di cui ragio- 
no, che i popoli dell’ Asia gliene innalzassero 
uno in Efeso, ed i Bitinj in Nicea, peronorar- 
lo ivi unitamenle'alla città di Roma ; e vo^e 


(i) Quteque .... allerte 

Te mensii adhibet deum. 

Te miiìia prece , .te proseqtiiltir mero 
Defuso patene , et Lnrìbns tuum 

Mtecet nume a , utGraecia Cas torte , 
Et magni menior Herculis. 

Hor. od. 4- !• 6. 
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che i Romani stabiliti in quelle provìncie, por- 
tassero a que’ templi le loro adorazioni co’ na- 
tivi del paese. Il defunto non raccoglieva cer- 
tamente alcun frutto da questi omaggi, ma ne 
rimbalzava una parte sul figliuolo, che lo rap- 
presentava. 

Non bastava ad Ottaviano l’essere figliuo- 
lo di un dio, se non lo diveniva esso mede- 
simo. Nulladimeno fu più riservato rapporto 
a Roma,, dove non permise giammai, che si 
consacrasse alcun edilizio al suo culto. Ma lo 
permise nelle provincie (Suet. iriAug. c. fi 2 .). 
L’ Asia e la Bitinia ne diedero l’esempio, e 
nel medesimo tempo che fabbricavano in o- 
nore di Giulio Cesare i templi, de’ quali ho 
poc’anzi fatto menzione, ad Ottaviano pur an- 
che ne inalzarono in Pergamo ed in Nicome- 
dia. Esse gli associarono ancora per suo or- 
dine la città di Roma, ciocché sembrava ad- 
dolcire 1’ odio di questi onori soverchi e sa- 
crileghi. 

Siccome non v’ ha contagio più pronto di 
quello dell’ adulazione, tosto tutte le provin- 
cie seguirono I’ esempio, che loro aveano di- 
mostrato que.’ dell’Asia e della Bitinia. Per tut- 
to l’impero furono eretti templi, istituiti giuo- 
chi solenni, collegi di sacerdoti in onore del pa- 
drone dell’universo: e questi templi erano co- 
munemente più belli e più ornati, che quelli 
delle antiche divinità, che un dio presente e 
visibile oscurava. Gli Alessandrini in partico- 
lare fabbricarono un tempio magnifico, fre- 
giato di portici, librerie, cortili, boschi sacri, 
vestibuli, e passeggi : e P onpravano ivi sotto 
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ilnome di Cesare protettore de'naviganti^Phl- 
lo ad Cajum). L’adulazione fu portata ancora 
a più grandi eccessi co’ suoi successori, i quali 
perla maggior parte meritavano piuttosto sup- 
plizi che altari. Intanto Roma e l’ Italia furo- 
no rispettate : e Dione assicura, che fino al suo 
tempo non vi si vedeva alcun tempio eretto a 
imperatori ancor vivi, almeno da persone de- 
gne di qualche considerazione. Dopo la loro 
morte tutti conobbero la ceremonia dell’apo- 
teosi, di cui gli onori divini erano la conse- 
guenza. 

Del resto è da osservarsi, che l’empio uso 
di dare e ricevere un culto riserbato al solo 
Dio, era antico presso i Romani. Da lungo 
tempo le provincie dell’ impero innalzavano 
templi alla città di Roma come a una divini- 
tà ( Tit . Lio. I. 43. c. 6.) .* e sovente gli stessi 
onori erano stati renduti a’ semplici procon- 
soli (Soet. in Aug. c. 5a.). Ottaviano non era 
dunque più reo di coloro che lo aveano pre- 
ceduto. Ma dandogli de’ complici io non pre- 
tendo diminuirne il delitto. Voglio piutto- 
sto far osservare, come il genere umano nel- 
la sua parte eziandio più illuminata si era la- 
sciato corrompere dalla voce del tentatore 
maligno, che disse al nostro primo padre : 
Voi sarete come Dei. 

Ho riserbato finora i due decreti del sena- 
to, da cui Ottaviano fu più lusingato, perchè 
sono di un ordine singolare, e la soddisfazio- 
ne. stessa che egli n’ ebbe, gli torna ad onore. 

Il.primo ordinava il chiudimento del tem- 
pio di Giano, simbolo e pegno di una pace 
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universale. Il popolo romano la godeva allo- 
ra ; poiché i movimenti de’ Treviresi nella 
Gallia, e de’Cantabrj nella Spagna, non me- 
ritano il nome di guerra. Niuno ignora, che 
dalla fondazione di Roma, il tempio di Giano 
non era stato chiuso, che due volte, sotto il 
regno di Nurna, e dopo la prima guerra pu- 
nica. Ciò rendette precisamente più prezioso 
agli occhi di Ottaviano 1’ onore si raro di a- 
ver chiuse le porte della guerra , come le 
chiama Virgilio ( 1 ). Egli comprendeva che 
la gloria di essere il pacificatore dell’ univer- * 
*o supera tutto lo splendore delle più brillan- 
ti conquiste; e devesi a lui saper grado di ta- 
le sentimento. 

Il secondo decreto avea un oggetto pres- 
so a poco somiglievole. Esso rinnovava anco- 
ra dopo un lungo intervallo una pacifica cere- 
monia, detta /’ augurio di salute , e che ci 
è spiegata da Dione a un di presso con que- 
sti termini. Egli è, dice il detto storico, un 
genere di divinazione, pel quale i Romani 
pretendono assicurarsi, se la divinità abbia a 
grado che le domandino la salute e la felicità 
della nazione, non credendosi permesso nem- 
meno di chiederla, se il cielo non gli autoriz- 
zi. Il primo magistrato di Roma consulta gli 
auspicj con questa intenzione : e fa mestieri 
che il giorno in cui egli si occupa di questa 
cura religiosa, sia un giorno di pace perfetta, 

(i) Dirae ferro et compagibus arctis 

Claudenlur belli porlae. 

Virg. A.eneid, 1 . 1. v 29. Vid- et lib. 7. v. 607. 
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in cui nè corpo di truppe parta onde andare 
alla guerra, nè armata ostile sia in campagna, 
nè sienvi preparativi, o aspettativa di combat- 
timento. Questa ceremonia, che dovea ripe- 
tersi ogni anno, era stata praticata per 1* ulti- 
ma volta trentaquattro anni prima, sotto il 
consolato di Cicerone, dopo la guerra di Mi- 
tridate felicemente terminata da Pompeo. Da 
quel tempo le guerre straniere, e civili non 
aveano permesso di trovare un giorno, in cui 
fosse possibile di prendere P augurio di sa- 
lute. Si vede ora perchè Ottaviano fu conten- 
to di aver dato luogo a rinnovarlo. Questo ri- 
stabilimento lo dichiarava salvatore della re- 
pubblica : e questo elogio gli è dato in una 
iscrizione fatta nel suo quinto consolato (i). 

Ottaviano, dopo il soggiorno di più mesi 
nell’ Asia, passò in Grecia, e quindi in Italia, 
ed entrò trionfante in Roma. Égli aveva a ce- 
lebrare tre trionfi II primo sui Dalmati, i 
Pannonj, ed i Giapidi, ed altre vicine nazioni, 
alle quali si aggiunsero nel titolo del trionfo 
i Morini, popolo gallo, e gli Svevi, popolo ger- 
mano, che Carrina suo luogotenente avea ri- 
spinti, o ridotti all’ ubbidienza. Il secondo 
trionfo era per la vittoria di Azzio, e il terzo 
per la conquista dell’ Egitto. 

Non abbiamo alcuna descrizione distinta 
di questi trionfi ; ma non si può dubitare, che 
la pompa non ne fosse magnifica, poiché tutto 

(») sESATrs-POPrLvs<ifB. ROUAsrs, imp. caesare. 
Dtn ivlj. r. cos. qns cr. cos. desio, sext. imp. sept. 

XEPrBUCA. COSSSRPATA. 

Sigon. Comm. in Fastos- 
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il mondo conosciuto contribui ad abbellirli. 
Colle spoglie de’ vinti si portavano le corone 
e gli altri doni, che i popoli alleati solevano 
offrire in quella circostanza, come un tributo 
di riconoscenza e di congratulazione. Veniva 
poi il cocchio del trionfatore , nel quale la 
gioventù innalzava molto lo splendore della 
vittoria ; entrando egli allora nel suo trente- 
simoquinto anno ( Suet . in Tib. I. 6.). I ca- 
valli del bilancino erano montati, quello del- 
la dritta da Marcello nipote di Ottaviano, e 
destinato da lui ad essergli successore, se non 
gli nascevano figliuoli maschi ; e quello della 
sinistra da Tiberio figliuolo di Livia, allora 
in età di quattordici anni. Dopo il cocchio 
marciavano dietro il console Potilo, eh’ era 
succeduto ad Apulejo, tutti i magistrati cogli 
ornamenti delle loro dignità, e i senatori che 
aveano accompagnato Ottaviano nelle guerre, 
e contribuito alle vittorie di lui, tutti coperti 
di vesti ricamate di porpora. L’armata chiu- 
deva r accompagnamento, distribuita in le- 
gioni ed in coorti . Gli uffìziali e i soldati 
che aveano ricevuto qualche premio militare 
(il cui numero era grandissimo) portavano le 
insegne del loro valore, la cui gloria ridonda- 
va in onore del generale. Agrippa, o si fosse 
posto fra i senatori, o alla testa dell’ armata, 
brillava tra tutti gli altri collo stendardo color 
verde di mare, che Ottaviano gli avea dato 
come una pruova ed un monumento della 
parte che egli avea avuta alla vittoria di Az* 
zio. Non parlo della calca del popolo accorso 
allo spettacolo. 
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Dei tre trionfi il più ricco fu 1’ ultimo, iri\ 
cui si videro le spoglie dell 5 Egitto. Cleopa* 
tra ne dovea formare il principale ornamen- 
to. In luogo di lei, Ottaviano fece portare un 
quadro, che la rappresentava coricata sopra 
un letto, ed avente un aspide, o anche due at- 
taccati al braccio. I figliuoli di quesla regina, 
Alessandro e Cleopatra, vi furono menati cat- 
tivi. I! loro fratello Tolomeo facilmente era 
morto dopo la presa di Alessandria. Il coc- 
chio fu preceduto senza dubbio da molti pri- 
gionieri, od ostaggi di varie corti dell’ orien- 
te. Ma intojno a ciò non abbiamo precise no- 
tizie, e di tal numero non conosciamo altri, 
che Alessandro fratello di Giamblico, di cui 
ho parlato altrove, e Adiatorige co’ suoi fi- 
gliuoli, la cui sorte ha qualche cosa di com- 
movente, e molto interessante. 

Adiatorige era della stirpe de’ tetrarchi 
di Gallogrecia, e Antonio lo avea fatto signo- 
re, o principe della città di Eraclea nel Pon- 
to. Una parte di questa città era occupata da 
una colonia romana; e Adiatorige traendo 
profitto dalle turbolenze, attaccò di notte co- 
loro, che componevano la colonia, simulando 
un ordine di Antonio, e gli uccise. Ottavia- 
no credette di non dover lasciare invendica- 
to questo delitto, e dopo aver condotto Adiato- 
rige colla moglie e co’ figli in trionfo,lo con- 
dannò a morte insieme col primogenito. II 
principe galato ne aveva tre : e mentre si 
menavano al supplizio, il secondo con ammi- 
rabile generosità sostenne di essere il pri- 
mogenito contemplato dal decreto. Il vero 
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primogenito, di nome Diteulo, non cedette 
in generosità al fratello, e difese il suo drit- 
to di primogenitura, il cui privilegio era una 
sanguinosa morte. Il contrasto fu assai lun- 
go, e i due fratelli rinnovarono la gara tanto 
vantata nella favola tra Pilade e Oreste. Final- 
mente avendo i loro comunigenitori dimostra- 
j to a Dit.euto,cheper esseregli maggiore di età, 
poteva più facilmente servire di appoggio alla 
madre, ed al più giovane de’ suoi (rateili, egli 
cedette, e anziché a lui si tagliò la testa al 
secondo. Questa sorprendente avventura fece 
romore, ed Ottaviano, pentendosi del rigore 
«he aveva usato verso quella famiglia, la vol- 
le risarcire per quanto potè, dando a Difeuto 
il sacerdozio di Bellona in Comana nel Pon- 
to, provedimento considerabile, di cui più vol- 
te mi cadde in acconcio di parlare. 

I trionfi di Ottaviano furono veduti con 
sommo piacere da’ Romani, e la nazione vi 
presé parte con gioja sincera*. Gli uomini ri- 
flessivi conoscevano qual differenza passasse 
tra Ottaviano ed Antonio; e poiché facea me- 
stieri di avere un padrone, giudicavano che 
la fortuna gli avesse favoriti dando loro il più 
abile ed il più saggio. La moltitudine era gua- 
dagnata dalle cure eh’ ei si prendeva di sol- 
levarla, e dalle abbondanti sue liberalità. 

Ho già detto, che restituì tutti gli esborsi 
anticipati, e condonò i debiti delle ultime im- 
posizioni. Dispensò eziandio le città dell’ I- 
talia dal tributo delle corone, che secondo il 
costume doveano dare <£ trionfanti, o da qua- 
lunque altra cosa equivalente. Non contento 


Digitized by Google 



di queste prove di giustizia e di moderazio- 
ne, aggiunse immense distribuzioni di dana- 
ro. Diede quattrocento sesterzj (cinquanta li- 
re) per testa a tutti i cittadini del popolo: e 
dopo aver fatta questa liberalità in suo nome 
a quelli che oltrepassavano l’ età di diciasset- 
te in diciott’ anni, la estese a’ fanciulli in no- 
me di Marcello ( Lapis Ancyr .). I soldati in 
numero di centoventi mila, ricevettero da lui 
ciascuno mille sesterzj(cento venticinque lire). 
Finalmente mandandoli in colonie impiegò 
grandi somme per compensare coloro, nelle 
città e terre de’ quali gli stabiliva, conceden- 
do questo ristoro non solamente all’Italia, ma 
eziandio alle provincie; della qual cosa non vi 
era per anche alcun esempio. 

Tali liberalità erano un’ esca potente; e 
1’ avventurosa tranquillità, che si vedeva ri- 
nascere dopo tanti mali e scompigli, dispo- 
neva ad amare l’autore della felicità pubbli- 
ca, e a preferirne il giogo ad una libertà tu- 
multuosa, sorgente d’ ambiziosi progetti pei 
grandi, e di sciagure pei popoli.' 

Ottaviano celebrò i suoi tre trionfi nel me- 
se di agosto per tre giorni successivi ( Macrob . 
sat. I. i.). Dopo lui trionfarono Carrina e Au- 
tronio Peto nello stesso mese, Y uno de’ Me- 
rini e degli Svevi, l’altro dell’ Africa. È a dir- 
si che le imprese di.Autronio non sieno state 
di gran rilievo, poiché Ottaviano, di cui era 
luogotenente, non le comprese nel suo trion- 
fo. Quanto a quelle di Carrina, esse aveano 
ornato il trionfo del suo generale prima di 
procurare a lui medesimo questo onope. Dione 
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osserva, die il padre di lui era stato proscrit- 
to da Siila, e che per conseguenza il figliuo- 
lo era escluso dalle cariche e dalle dignità 
per le leggi di questo medesimo dittatore. 
Egli ottenne nulladimeno quanto 1’ ambizio- 
ne di un romano poteva proporsi di più gran- 
de, il consolato, ed il trionfo : nuovo esempio 
da aggiugnersi a tanti altri tratti dell’inco- 
stanza della fortuna, e de’ suoi cangiamenti 
nel bene e nel male. 

Tutto il mese di agosto si passò in feste 
ed in allegrezze. Ottaviano dopo i suoi trionfi 
fece rinaugurazione di un tempio di Minerva, 
di un altro tempio ad onore di Giulio Cesa- 
re, e di un grande edilìzio destinato alle as- 
semblee del senato, eh’ ei nominò palazzo 
Giulio.' Consagrò in questo palazzo una sta- 
tua dell ^ Vittoria, che vi si vedeva ancora ai 
tempi $i Dione ; e la sua intenzione, secondo 
questo’storico, era di attestare con quel mo- 
numento, eh’ egli traeva dalla vittoria e dal- 
le armi il diritto del supremo comando. Fre- 
giò i due tempj, di cui ho parlato, e parecchi 
altri di ornamenti preziosi tolti all’ Egitto . 
Cosi collocò nel tempio di Venere una statua 
d’ oro di Cleopatra , ed appiccò agli orecchi 
della deai magnifici pendenti, de’quali altro- 
ve bo fatto menzione. Ma portò al Campido- 
glio la maggior parte delle ricchezze, frutto 
della sua vittoria. Fece eziandio, se crediamo 
a Dione, che il senato decretasse che di là si 
togliessero come profani e contaminati ( non 
posso indovinare per qual ragione) i tesori, 
che ivi erano ab antico raccolti, onde vi si 
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potessero collocare le nuove offerte , che vi 
consagrava. Sembra che non si possa riferire 
ad alcuna più conveniente occasione il dono 
prodigioso rammemorato da Svetomo(in^4ug. 
c. 5o.) di sedicimila Ubbie d’oro (venticinque 
mila marchi) , e del valore di cencinquanta 
milioni di sesterzj (diciotto milioni settecen- 
cinquantà mila lire) in pietre preziose offerte 
da Ottaviano in una sola volta a Giove*Capi- 
tolino. 

Per solennizzare la inaugurazione del tem- 
pio di Giulio Cesare, diede giuochi e spetta- 
coli di ogni maniera, corse di^ cavalli e di 
carrette nel circo; combattimenti di gladia- 
tori, nei quali un senatore che Dione chiama 
Quinto Vintelio, non temette di svituperarsi, 
e di mettere a ripentaglio la vita; cacce di 
feroci animali condotti da rimoti paesi, tra i 
quali vi furonoun rinoceronte ed un ippopota- 
mo .• lilialmente combattimenti infra truppe 
di Svevi, e di Daci, i primi fatti prigionieri 
da Canina, e gli altri presi in Azzio tra le 
truppe ausiliarie di Antonio. 

A tutte queste diverse maniere di spetta- 
coli Ottaviano ne aggiunse uno, per cui egli 
aveva un singolare trasporto . Questo è il 
così detto giuoco di Troja , si ben de- 
scritto da Virgilio nel Lib. V. della sua 
Eneide, e che consisteva in corse di cavalli 
eseguite dai figliuoli della prima nobiltà. Es- 
si divide'vansi in diversi squadroni secondo 
P eia, e nei giuochi di cui piarlo attualmente, 
Tiberio comandava lo squadrone dei grandi 
( Suet . in Tib.c. 6.J. Questo esercizio piaceva 
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ad Ottaviano, ed era piaciuto a Cesare, poi* 
chè manteneva l’opinione dell’antica nobiltà 
dei Giulj discendenti da Enea. Di più giudi- 
cavasi assai conveniente cbe la nobile gio- 
ventù cominciasse in tal guisa a farsi conosce- 
re, e ad attrarsi gli sguardi dei cittadini. 

La gioja di queste feste, che durarono più 
giorni, fu un poco turbata, ma non interrotta 
da una indisposizione di Ottaviano, la cui sa- 
lute era assai dilicata. Egli volle, cbe gli spet- 
tacoli si continuassero, comechè non vi potes- 
se intervenire, e diede cominessione ad altri 
di presedervi in sua vece. 

Per tutto il tempo de’ giuochi, essendosi 
distribuiti i senatori secondo un certo ordi- 
ne, posero e imbandirono tavole, ciascuno per 
giro, nei vestiboli delle loro case, ed invita- 
vano i viandanti a mangiar ivi con loro, se- 
condo ciò che si era praticato in altre occa- 
sioni di pubblica allegrezza ( T.Liv . I. 3. c. 29. 

^ C . 1 2 .^. 

Ottaviano non contento di quelle feste 
passeggere volle trasmettere alla posterità 
alcuni monumenti sussistenti di una vittoria, 
che lo rendeva padrone del mondo. Ne sta- 
bilì dunque in Azzio e nell’ Egitto. 

Sul promontorio di Azzio eravi un tempio 
di Apollo, il quale egli accrebbe ed abbellì 
(JFreinshem. i 55 . 9. et 10.). Da tempo im- 
memorabile vi si celebravano giuochi ogni tre 
anni ad onore di quel dio. Ne accrebbe - lo 
splendore e la pompa, ma ne prolungò il ter- 
mine, e prescrisse, forse per evitare l’avvili- 
mento, conseguenza ordinaria di una troppo 

Stor. Rom. T.XXXV. 26 11 
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frequente ripetizione, cbe si eseguissero sol- 
tanto di cinque in cinque anni. Questi giuo- 
chi son conosciuti nella storia sotto il nome 
di giuochi azziaci. Che più ? Ottaviano cin- 
ée di mura il campo, che aveva occupato in 
que’ luoghi, e ne formò una città, che nomi- 
nò Nicopoli, città della vittoria. Onde popo- 
larla vi trasportò gli abitanti di Ambracia, e 
di alcune altre vicine città, le quali avendo 
molto sofferto nelle guerre che i Macedoni ed 
i Romani aveano fatte in quel paese, erano 
divenute quasi deserte. A* Nicopolitani con- 
cedette bellissimi privilegi, tra gli altri quel- 
lo di entrare nel consiglio degli Amlittioni, 
antico e rispettabile tribunale, dove la Gre- 
cia intera era rappresentata dai deputati di 
dodici de’ principali suoi popoli. Questa cit- 
tà divenne florida, e al tempo di Straberne 
acquistava nuovi accrescimenti di giorno in 
giorno. Lo spazio in cui era stato innalzato il 
padiglione di Ottaviano, fu distinto dal resto 
della città, circondato da mura di marmo, or- 
nato di speroni di vascelli presi nel conflitto, 
e consagrato ad una statua di Apollo, la qua- 
le vi si collocò all’ aperto, senza tetto alcuno 
al di sopra. Ottaviano arrivò fin anche a im- 
mortalare un asino col suo condottiere, per- 
chè gli furono di felice presagio. La mattina 
del giorno, cbe egli usciva dal campo per an- 
dare a combattere Antonio, essendosi incon- 
trato in un uomo che guidava un asino, gli 
dimandò il nome di lui , e della bestia . 
Io mi chiamo, disse V asinajo , Eutico , 
che vuol dir felice, e il mio asino si chiama 
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bicone, che significa vincitore. 0 quest’ av- 
ventura fosse del tutto fortuita, o inventata 
dalla politica di Ottaviano per incoraggiare i 
suoi soldati, egli credette di averne a con» 
servare memoria, ed eresse in Nicopoli due 
statue, rappresentanti 1’ asino e l' asinajo. 

Tali furono i monumenti, e come i trofei, 
«o’ quali Ottaviano si compiacque di ornare il 
luogo che era stato testimonio del fatto d’ ara- 
rne decisivo della sua fortuna. Nell’ Egitto, in 
cui aveva terminato di vincere, ma senza al» 
cun pericolo, non omise di fabbricare una se» 
conda Nicopoli sul terreno, dove aveva coni* 
battutocontro di Antonio innanzi Alessandria, 
« v’ istituì giuochi somiglianti a quelli di 
Azzio . 

Cosi Ottaviano si congratulò con se medesi-* 
mo alla vista di tutta la terra, di essere giun- 
to al colmo de’ suoi voti. Le vie per le quali 
vi s’ innalzò, sono state considerate da’ suoi 
contemporanei sotto diversi aspetti; e Tacito 
ce ne porge un doppio ritratto, che mi sembra 
acconcissimo per lerminare il diffuso raccon* 
■to che ho procurato di farne. 

Egli riporta i discorsi, che si tenevano in- 
torno ad Augusto nel giorno de’ suoi funerali. 
Quelli che ne favorivano la memoria, diceva- 
no ( 1 ) che-un giusto sentimento di riconoscen- 
za e di tenerezza per suo padre adottivo, ed i 


( 1 ) Hi pietale 'erga parentcm, et necessitudiita 
reipublicae , in qua nallus lune le gibus locus , ad ar- 
ma civiltà acium, quae ncque parar i , neque haberi 
- possent per bonas arlts . Multa Antonio, dum inter- 
feclores patris ulcisceretur, multa Lepido concessispe. 
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bisogni della repubblica, in cui le leggi allo, 
ra non avevano più alcuna forza, l’ aveano 
costretto d’ imprendere le guerre civili ; e che 
se la sua condotta non v’era sempre stata ret- 
ta e irreprensibile, ciò fu perchè non era pos- 
sibile nè acquistar forze per una tale impresa, 
nè farne uso dietro le regole di una esatta vir- 
tù. Che egli si era trovato nella necessità di 
concedere molte cose ad Antonio ed a Lepi- 
do per arrivare à vendicarsi degli uccisori di 
suo padre. Che dipoi essendosi uno de’ suoi 
due colleghi degradato da se medesimo per 
la sua negligenza e incapacità, ed essendo 
l'altro andato in rovina colla dissolutezza, egli 
aveva compreso, che il governo di un solo era 
1’ unico rimedio a’ mali della patria sconvolta 
da perpetue discordie. 

Altri meno disposti a ben giudicare di 
Ottaviano pretendevano al contrario (i) che 


Postquam hic sccordìà sennerit , ille per libidines pes- 
eumdalus sii , non atiud discordantis patriae remedium 
inventum , quam ut ab uno regeretur . 

(i) Dicebatur contro, pietatrm erga parenlem, et 
tempora reipublicae ob tentui sumpla : celertlm cupidi» 
tale dominandi concitos per largitìones veterano s, pa- 
ra lum ab adolescente privato exercitum , corrnplas con- 
sulte legiones, simulalam pompejanarum gratiam par- 
tium. Mox ubi decreto patrum fusces et jus praeto- 
ris invaserà, caesis Ilirtio et Pausa .... ulriusque 
copias occupavisse . Extortum invito senatu constila. - 
tum\ armaque , qtiae in Anlonium acceperil , cantra rem- 
pub licam versa. Proscriptionem civinm, divisione v a - 
grorum, ne ipsis quidem qui fecere laudatns. Sane 
Cassii et Brulorum exilus paternis inimicitiis datosi 
(quanquam fas sii privata odia pttblicis utililalibuf 
remittere) sed Pompe} um imagine pacis , sed Lepiduni 
specie amichine deceptos . Post dntonium tarentirtu 
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il desiderio di vendicare suo padre, e i disor- 
dini dello stato non erano stati per lui che un 
pretesto. Che in sostanza 1’ ambizione di do- 
minare lo avea indotto a sollevare i veterani 
soldati colle'sue liberalità, a raccozzare un’ar- 
mata senza alcun carattere di pubblica auto- 
rità, a corrompere le legioni di Antonio allo-* 
ra console, a simulare qualche estimazione e 
riguardo pel partito di l'ompeo, onde profitta- 
re della benevolenza che si portava a questa 
causa. Che avendo usurpato i fasci e la pote- 
stà di pretore per un decreto, di cui non ave- 
va il senato prevedute le conseguenze, dopo 
la morte funesta d’ Irzio e di Pansa, la quale 
avealo renduto assai sospetto, egli si era im- 
padronito delle truppe dell’ uno e dell’altro» 
Che egli aveva rapito il consolato a malgra- 
do de’ senatori, e immediatamente rivolte le 
armi, che avea ricevuto per far guerra ad An* 
Ionio, contro la repubblica. Che non era ne- 
cessario distendersi a biasimare le proscrizio- 
ni, e le distribuzioni delle terre, fatte a’ sol- 
dati, non avendo mai osato di lodarle nemme- 
no quelli che n’ erano gli autori. Che si pote- 
va menargli buona la morte di Cassio, e dei 
due Bruti, come dovuta alla vendetta del 
padre ( quantunque sarebbe stata cosa più 
generosa il sagrifìcare le sue inimicizie priva- 
te all’utilità pubblica), ma ch’egli aveva in- 
gannato Sesto Pompeo colle mentite sembianza 


brunduslnoque foedere et nupliis sororis injectum, subm 
do/ae adfiniiatìs poenas morie exsoluisse • Tac. Ann. 
jl. i. c. 9. et iy. 
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di pace, e Lepido con 1’ esterne dimostra-’ 
zioni di amicizia. Che la sua condotta era sta* 
ta la stessa riguardo ad Antonio, cui adesca- 
to aveva co’ trattati di Taranto e di Brindi- 
si, e col maritaggio di sua sorella ; e che poi 
aveva pagato colla sua morte la pena di una 
affinità fraudolenta. 

Questi due sì contrarj giudizj contengono' 
nulladimeno l’uno e l’altro qualche verità, 
L’ ultimo esprime al naturale le intenzioni di 
Ottaviano: 1’ altro fa conoscere il bene ed iT 
vantaggio, che egli procacciò all* impero. I 
♦fatti dimostrano, che il governo monarchico 
era il solo scampo della repubblica romana. 

Ho esposto più fedelmente, che per me si 
à potuto, le circostanze e le cagioni di que- 
sta grande rivoluzione. Ma conviene a’ Cri- 
stiani elevarsi più alto, e mirare ne’ movimen- 
ti delle cose umane, e nel giuoco delle passio- 
ni la Divina Provvidenza, che li regge, e gli 
indrizza all’ eseguimento de’ suoi disegni di 
misericordia sul genere umano. Era per na- 
scere il Cristo aspettato da quattromila anni: 
«e tutte le cose disponeansi per facilitare la 
propagazione della celeste dottrina, che egli 
veniva a recare in terra* 

La vasta estensione del romano impero 
connettendo insieme con un facile e perpetuo 
commercio tutte le parti del mondo conosciu- 
to, apriva tutte le strade ai predicatori del 
Vangelo: Ma le turbolenze spaventevoli del- 
le guerre civili vi avrebbero frapposto un o- 
•tacolo. Bisognava che il principe della pace 
nascesse nel seno della pace, Iddip sqsciu*. 
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Ottaviano per far cessare tutte le dissensioni,, 
e stabilire una tranquillità durevole nell’ im- 
pero. Lo stabilimento stesso della monarchia 
entrava ne’ disegni di Dio sulla sua Chiesa. I 
corpi politici sono attaccati alle loro antiche 
massime : e si vede, che il senato di Roma 
era per anche tutto pagano lungo tempo dopa 
che il Cristianesimo era salito sul trono. La 
religione di Gesù Cristo avrebbe sofferta una 
guerra implacabile ed eterna dal canto del 
senato, se il potere fosse rimaso tra le mani di 
lui. La conversione del solo Costantino ren* 
dette per sempre la pace alla Chiesa da tre 
secoli agitata e perseguitata. 

Con questa riflessione lascio i miei leggi- 
tori, terminando quest’ opera, alla quale ho 
data P ultima mano per ubbidire agli ordini 
di un maestro, che rispetterò sommamente 
per tutta la mia vita, perchè la pietà ne ade- 
guava i talenti. Felice me! se sulle tracce 
di lui camminanda riguardo quanto posso 
raccorre di dottrina dall’ antichità pagana, co- 
me le ricchezze dell’ Egitto, che devono esse- 
re consagrate a Dio, e a Gesù Cristo. Felice 
me ancora ! se questo spirito, che regge la mia 
penna, ha potuto ispirare uguali sentimenti 
a coloro, che mi fanno l’onore di leggermi^ 


FINE DEL VOLUME QUA1UNTESIM0- 
SESTO, 
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incoraggiare i soldati di Cassio. Im- 
paccio, in che si trova, ha flotta che 
Bruto aveva nel mare Ionio distrug- 
ge un gran rinforzo che si mandava 
à ’ triumviri. Non è informato di que- 
sto importante avvenimento. Rifles- 
sione di Plutarco a tal proposito. Se- 
conda battaglia di Filippi. Morte del 
figliuolo di Catone. Bruto corre peri- 
colo d * esser preso, e scampa dalla 
disgrazia solo per V ajuto d’ un o - 
mico generoso . Ultimi momenti di 
Bruto. Sua bestemmia contro la vir- 
tìi. Sua morte. Antonio fa rendere 
al corpo di lui gli estremi onori. Ot- 
taviano ne manda il capo a Roma . 
Morte di Porzia moglie di Bruto. No- 
mi de ’ personaggi più illustri morti 
a Filippi. Livio Druso padre di Livia 
si uccide. Crudeltà di Ottaviano. Con 
Bruto perisce il partito repubblicano . 
Gli avanzi dell esercito vintosi dan- 
no a' triumviri. Sentenza di Messala 
intorno ad Ottaviano . Riunione di 


tutte le forze navali del partito vinto. 
Marco ne conduce una parte a Sesto 
Pompeo: e Domizio con V altra per 
qualche tempo tiene il mare senza 
riconoscere alcun capo. Allegoria di 
Orazio relativa a questi ultimi mo- 
vimenti dei repubblicani. Questo poe- 
ta, scampato dalla battaglia di Fi- 
lippi, trova il suo conforto nei versi. Pag, 3 

LIBRO L. 

Guerra di Perugia. Origine de IV amo- 
re di Antonio per Cleopatra. Trat- 
tato tra ’ triumviri, e Sesto Pompeo. 
Tutorie di Ventidio sopra i Parti. 
Rinnovazione della guerra tra Otta- 
viano e Sesto. Anni di Roma 710-7 1 5 , 70 

Pah. 1 . Il triumvirato trionfante. Il par- 
tito repubblicano annientato. Antonio 
ed Ottaviano fanno tra di loro una 
nuova divisione delle provincie a pre- 
giudizio di Lepido. Ottaviano ritorna 
in Italia, e s ’ incarica di distribuire 
le terre promesse a veterani. V antag - 
gi, che egli trovava in questa funzio- 
ne. Numero immenso di coloro che 
era ( Vuopo premiare. Malattia di Ot- 
taviano a Brindisi. Origine della 
guerra di Perugia. Carattere vano 
di L. Antonio. Interessi opposti de' be- 
nestanti, e de' soldati. Avidità ed in- 
solenza di costoro. Terzo interesse, 
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quello di Antonio. Motivo sé greto ^ 
che animava Fulvia contra Ottavia- 
no. Tentativi inutili di Ottaviano per 
evitare la guerra. Sua destrezza e 
costanza. Differenza tra le forze del 
partito di Ottaviano , e di quello di 
Lucio. Principj della guerra. Lucio- 
assediato in Perugia da Ottaviano . 
Fame in Perugia. Lucio si reca egli 
medesimo a Ottaviano per rendersi 
a discrezione . Belle parole di Otta- 
viano, le quali non impediscono, che 
egli non faccia delle esecuzioni san- 
guinarie. La città di Perugia è ri- 
dotta in cenere per un accidente ino- 
pinato. Il partito di Lucio assoluta- 
mente distrutto in Italia. Fuga di 
Tiberio Nerone, marito di Livia, « 
padre dell' imperatore Tiberio. Fuga 
e morte di Fulvia. Giulia madre di 
Antonio ripara in Sicilia, donde Se- 
sto Pompeo la fa passare in Gre- 
cia. Lucio è mandato in Ispagna da 
Ottaviano col titolo di proconsole . 
Condotta clemente epopolare di Anto- 
nio nellaGrecia. Le delizie dell' Asia 
lo immergono di nuovo nella disso- 
lutezza. Feste da una parte, e ge- 
miti dall' altra in Asia. Semplicità 
e facilità del carattere di Antonio , 
sorgente di bene e di male. Comincia 
la sua passione per Cleopatra. En- 
trata superba e galante di questa prin- 
cipessa in Tarso , dove era Antonio u 
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"Pranzi rèciproci tra Cleopatra ed An- 
tonio. Le grazie dello spirito di Cleo- 
patra più. seducenti , che quelle della 
sua bellezza . Ella soggioga Anto- 
nio, e si serve del potere di lui per 
assicurarsi il possesso dell ’ Egitto. 
Ritorna in Alessandria , e tosto An- 
tonio la segue. Trattenimenti pueri- 
li, e spese enormi di Antonio. . . . 

I*An. II. L’urgenza degli affari chiama 
Antonio in Italia. Egli è ricercato 
da Sesto Pompeo. Potenza di Sesto. 
Nozze di Ottaviano con Scribonia 
morella di Libone suocero di Sesto. 
Damizio Enobarbo unisce la sua /lot- 
ta a quella di Antonio. L entrata in 
Brindisi è negata ad Antonio. Egli 
assedia questa città . Disposizioni 
alla pace. Negoziazione di Coccejo 
Nerva. Trattato conchiuso tra Otta- 
viano e Antonio da Mecenate, Pollio- 
ne, e Coccejo. Nozze di Ottavia con 
Antonio. Il piccolo trionfo decretato 
a * due generali. Salvidieno traditore 
di Ottaviano è condannato, e si dà 
la morte. Canidio e Balbo sostituiti 
nel consolato a Pollione e Domizio. 
Fortuna di Balbo. Trionfo di Calvi- 
no. Sua severità nella disciplina. E 
rode dichiarato re della Giudea . 
Legge Falcidia. Morte di Dejotaro. 
Sue lodevoli doti. Sua crudeltà con- 
tro la propria famiglia. Cangiamenti 
ziel consolato . Più consoli in uu 



anno. Confusione e disordine in tutti 
gli stati. Roma e V Italia affamate 
da Sesto. Sdegno e sollevazione del 
popolo cantra i triumviri. Tumulto 
furioso . in cui Ottaviano corre rischio 
della vita, ed è liberato da Antonio. 
Festa data da Ottaviano: nuovo sog- 
getto di susurro. Ottaviano consen - 
te a negoziare con Sesto. Sesto non 
condiscende che per forza a questa 
negoziazione. Congresso dei tre ge • 


Gì 


nera/i. Contrizioni del trattato. Uio~ 
ja estrema prodotta da questa pace. 

I tre capi si convitano a vicenda . 
Motto di Sesto ad Antonio. Tratto 
celebre della sua generosità nel ri- 
gettare il consiglio di Mejia. Anto - 
nio è piccato di perdere a qualun - 
que giuoco contro Ottaviano . Egli 
abbandona V Italia, e va in Atene. 

Sue maniere popolari cogli Ateniesi, 
i quali lo trattano da nuovo Bacco. 

Dote che esige da essi pel suo spo - 
salizio con Minerva. . - . 1 t4 

Par. III. Movimenti de' Parti. Guidati 
da Labieno il figliuolo , invadono la 
Siria. Stabiliscono Antigono re del- 
la Giudea, e menano prigioniere Ir- 
cano. Labieno sottomette la Cilicia , 
e penetra sino nella Caria. Venti- 
dio luogotenente di Antonio giugne , 
e riporta sui Parti due vittorie suc- 
cessive. Antonio , geloso della gloria 
di Ventidio, parte da Atene per 
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mettersi alla testa delle sue armate. 
Terza vittoria di V entidio , in cui 
perisce Pacoro principe de ’ Parti. 
Ventidio non osa portar oltre i suoi 
vantaggi per non irritare la gelosia 
di Antonio. Assedio di Samosata , 
il cui successo non reca onore ad 
Antonio. Trionfo di V entidio. E pre- 
sa Gerusalemme da Sosio e da Ero- 
de. Antigono è vergheggiato , e messo 
a morte come reo. Erode pacifico pos- 
sessore della corona . Confusione , 
e dispregio di tutte le leggi in Ro- 
ma. Ottaviano spasima di amore per 
Livia. Ripudia Scribonia nello stes- 
so giorno che ella partorì Giulia. 
Sposa Livia, la quale gli è ceduta dal 
marito incinta di sei mesi. Nascita 
di Drusa. Tiberio e Druso, allevati 
nel palagio di Ottaviano . Cagioni del- 
la nimicizia tra Ottaviano e Sesto. 
Apprestamenti di Ottaviano per la 
guerra. Pugna navale presso di Cu - 
ma. Altro combattimento presso allo 
scoglio di Scilla, dove la flotta di 
Ottaviano è malconcia . Una bur- 
rasca termina di rovinare le forze 
navali di Ottaviano. Sesto non sa 
profittare dell ’ occasione. Ottaviano 
prende tempo per fare nuovi prepa- 
rativi. Agrippa vincitore nelle Gal- 
lie rifiuta il trionfo . Continuazione 
del triumvirato per cinque anni. A- 
grippa è incaricato degli apparecchi 

Stor, Som. T, XXIV, ai 
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delia guerra contro di Sesto. Porto 
Giulio formato dalla unione de 5 la- 
ghi Lucrino e Averno. Preteso pre- 


Sesto Pompeo vinto, e Lepido spogliato 
da Ottaviano. Spedizione infelice di 
Antonio contro i Parti. Morte di Se- 
sto. Fatti staccati. Anni di Roma 


Pah. I. Ottaviano domanda il soccorso 
di Antonio e di Lepido contro Sesto. 
Forze di Lepido. Antonio si porta in 
Italia come nimico di Ottaviano. Lo- 
ro contesa addormentata col tratta- 
to di Taranto. Ottaviano ricomincia 
la guerra contro Sesto. Purgazione 
della sua flotta. Mena lo abbando- 
na, e ritorna al suo antico padrone. 
Tempesta. La flotta di Ottaviano è 
malmenata. Lepido entra in Sicilia. 
Costanza di Ottaviano. Negligenza 
di Sesto. Mena ritorna adOttaviano. 
Vantaggio riportato daAgrippa sulla 
flotta di Sesto. Circanspezione poli- 
tica di Agrippa. Ottaviano è battuto 
sul mare da Sesto. Egli medesimo 
corre gran pericolo. Le truppe, che 
avea sbarcate in Sicilia, non evitano 
la loro perdita che a stento. Ultimabat- 
taglia , dove Sesto è irreparabilmente 


sagio avvenuto a Livia 
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vinto. Egli abbandona la Sicilia , e 
fugge in Asia. Ottaviano corrompe 
C armata di Lepido, e lo spoglia del 
triumvirato. Sedizione tra le truppe 
di Ottaviano. Egli la calma con una 
condotta intrecciata d ’ indulgenza 
e di fermezza. Corona rostrale data 
da Ottaviano ad. A grippa. Ottaviano 
resta padrone della Sicilia, e delle 
provincie d el C Africa e della Numi - 
dia . Epoca del solido stabilimento 
della grandezza di Ottaviano , e nel 
medesimo tempo del suo nuovo si - 
stema di condotta più, dolce e più. 

moderata 1 80 

Pah. II. Dolore acerbo di Orode per In 
morte del figliuolo Pacoro . Scelse 
per suo successore Fraate. Fraate fa 
morire il padre, i fratelli, il suo pri- 
mogenito , e parecchi magnati del 
regno . La passione di Antonio per 
Cleopatra si ridesta. Sue liberalità 
ingiuste ed immense verso la regina 
di Egitto. Provvedimenti di Antonio 
per la guerrà. Egli si reca in Arme- 
nia, il cui re era suo alleato. Forza 
della sua armata. Errori che gli fa 
commettere la sua passione per Cleo- 
patra. Cinge di assedio Praaspa , 
metropoli del re de ’ Medi . 1 re dei 
Parti e de ’ Medi gli tagliano a pez- 
zi due legioni. Il re di Armenia lo 
abbandona. Antonio attacca un com- 
battimento , in cui fuga i Parti , ma 


cagiona loro pochissima perdita. Ri- 
torna innanzi Praaspa, il cui assedio 
gli riesce male. Ingannato da’ Parti , 
i quali gli promettono pace e sicurez- 
za , si ritira. Avvertito della perfidia 
de' Parti, in vece di sfilare per la pia- 
nura, marcia perle montagne. In di- 
versi conflitti i Parti sono rispinti. 
La temerità di un uffiziale romano 
fa riportare et Parti un gran vantag- 
gio. Condotta ammirabile di Antonio 
verso i suoi soldati. Loro amore per 
lui. Nuove pugne, in cui i Romani ri- 
pigliano la superiorità. La penuria si 
fa sentire nella loro armata. Malattia 
singolare e funesta, cagionata dal- 
l'uso di un'erba ignota. Nuova perfi- 
dia de' Parti, da cui Antonio non si 
salva che per un avviso che gli vie- 
ne dall armata nimica . I Romani 
soffrono molto la sete. Fiume, le cui 
acque erano insalubri . Disordine 
spaventevole cagionato dal furore 
de' soldati romani , che saccheggia- 
no il proprio loro campo. Ultimo com- 
battimento contra i Parti. Allegrez- 
za de' Romani quando si rividero 
in Armenia . Fretta forsennata di 
Antonio onde rivedere Cleopatra. Re- 
lazióne falsa e fastosa mandata da 
Antonio in Roma. Onori che gli so- 
no decretati . Ultime avventure , e 
morte funesta di Se sto Pompeo. Guer- 
re di Ottaviano nell Illirio. V alore 
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personale ài Ottaviano. I Salassi sot- 
tomessi da Valerio. Gesto di Marco 
Crasso contro i Misj, ed i Bastami. 
Edilità di A grippa. A grippa e Mece- 
nate principali amici, confidenti e 
ministri di Ottaviano. Statue innal- 
zate a Li v ia e ad O ttavia*. . Portico 
di Ottavia. Trionfi di Statilio Tau- 
ro e di Sosio. Nuovi patrizi . Morte 
di Attico. Successione de consolati 
dair anno qiQ. fino al 721 216 

LIBRO LII. 

Guerra tra Ottaviano ed Antonio. Bat- 
taglia di Azzio. Conquista dell'Egit- 
to. Morte di Antonio e Cleopatra. 
Trionfi di Ottaviano. Anni di Roma 
717-723 271 

Par. I. Lega tra Antonio e il re de' Me- 
di, il quale si era disgustato col re 
de' Parti. Antonio con perfidia si ren- 
de padrone del re di Armenia. Con- 
quista V Armenia. Ritorna in Ales- 
sandria, e vi trionfa. Ottavia parte 
di Roma onde recarsi presso al ma- 
rito. Cleopatra se ne spaventa. Suoi 
artifici per ritenere il cuore di An- 
tonio. Ottavia non potendo ottenere 
da Antonio la permissione di andar- 
lo a trovare, se ne ritorna indietro. *n 
Nobiltà de * suoi portamenti . An- 
tonio in una pomposa ceremonia > 
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riconosce Cleopatra per sua sposa 
legittima, e dichiara re de’ re i fi- 
gliuoli, Che avuti aveva da lei. Ot- 
taviano profitta di questa occasione 
per rendere Antonio odioso a' Roma- 
ni. he cose s ’ inaspriscono tra An- 
tonio ed Ottaviano . I consoli, en- 
trambi amici di Antonio , abbando- 
nano Roma per unirsi a lui. Otta • 
viano dà una generale permissione 
di fare lo stesso a tutti coloro che vo- 
lessero. Pollione resta neutrale. Ul- 
timo viaggio di Antonio nell' Arme- 
nia. Si prepara alla guerra contro di 
Ottavia no. Sua alleanza funesta al 
re dei Medi. Gli amici di Antonio vo- 
gliono persuaderlo di rimandareCleo- 
patra sinché dura la guerra, e non 
vi possono riuscire. Feste superbe e 
galanti nel tempo degli apprestamen- 
ti della guerra . Perla stemprata 
nell * aceto, e bevuta da Cleopatra. 
Onori dati dagli Ateniesi a Cleo- 
patra . Antonio manda ad Ottavia 
V ordine di votare la casa di Roma. 
Ella ubbidisce piangendo. Egli la- 
scia passare il tempo in cui avrebbe 
potuto attaccar Ottaviano con van- 
taggio. Plance abbandona Antonio 
per darsi ad Ottaviano . Rimprocci 
fatti ad Antonio nel senato. Testa- 
amento di Antonio letto in senato, e 
dinanzi al popolo da Ottaviano. Ge- 
minio mandato ad Antonio dai suoi 
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amici di Roma , è malmenato da 
Cleopatra , e se ne fugge . Silano e 
Dellio abbandonano Antonio. Follia 
di Cleopatra. Eccessivo accecamen- 
to di Antonio. Decreto , che priva 
Antonio del consolato, e della poten- 
za triumvirale. La guerra è dichia- 
rata a Cleopatra. Antonio giura una 
guerra irreconciliabile ad Ottavia- 
no . Tutta V Italia s ’ impegna con 
giuramento di servire Ottaviano con- 
tro di Antonio. Tutto P anno passa 
negli apprestamenti di guerra. Forze 
di terra e di mare dei due partiti. 
Disfida fatta ad Antonio da Otta- 
viano. Antonio risponde con un ’ al- 
tra disfida. Ottaviano raduna tutte 
le sue forze in Brindisi. Distacca 
Agrippa con una squadra per an- 
dar a molestare il nimico. Parte con 
tutte le sue forze. Poco mancò che 
non cogliesse il nimico all impensa- 
ta. Posizione delle due armate. Sca- 
ramuccia . Spedizione fortunata di 
Agrippa. Si diserta con frequenza 
dal campo di Antonio. Enobarbo pas- 
sa presso Ottaviano. Antonio s'ina- 
sprisce. Cleopatra si beffa di Anto- 
nio , il quale sospettava eli ella lo 
volesse avvelenare. Nuove perdite di 
Antonio. Egli corre rischio di esser 
preso. Determina di avventurare una 
battaglia navale. Battaglia di Az- 
zio. Fuga di Cleopatra. Antonio la 
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segue. Vittoria di Ottaviano. U e- 
sercito di Antonio dopo sette giorni 
c£ indugio si sottomette al vincitore. 
Mecenate mandato a inseguire Anto- 
nio, ritorna, e parte per Roma , Otta - 
viano non si dà fretta d? incalzare 
Antonio . Rende grazie ad Apollo. 
Precauzioni che prende rapporto al • 
le truppe. Sua clemenza verso i vin - 
ti. Metello salvato dalle preghiere del 
suo figliuolo. Avventura singolare 
di Marco e di Barbuta. Motivi del- 
la clemenza di Ottaviano. Egli va 
in Atene , e ristora la Grecia. Ribel - 
lione de 1 suoi veterani soldati in Ita - 
lia. Egli vi accorre , e calma i mal - 
contenti. Ritorna in Asia » e si ovati - 

za verso V Egitto 271 

Pah. II. Proseguimento delle avventure 
di Antonio nella sua fuga. Egli si 
ferma a Paretonio. Sua nera malia • 
conia. Arrivo di Cleopatra in Ales- 
sandria . Ella medita di far passar 
la sua flotta sopra V istmo di Suez 
nel mar Rosso. Antonio sopravviene. 
Preparativi di Cleopatra per difen- 
dersi contra il vincitore . Antonio 
prende per modello Simone il Misan- 
tropo . S’ ingolfa ne * piaceri . Saggi 
che fa Cleopatra de ’ veleni e dei 
serpenti . Ella procura di farsi a- 
mare da Ottaviano , il quale cerca di 
ingannarla. Negoziazioni . Sospetti 
di Antonio contro Cleopatra. Ella si 
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sforza di sgombrarli. Spedizione in- 
felice di Antonio dalla parte di Pa - 
reionio. Zelo incredibile di una trup- 
pa di gladiatori per volare alla dife- 
sa di lui. Erode si presenta innanzi 
Ottaviano in Rodi. Nobiltà de ’ suoi 
sentimenti. Egli ottiene il perdono. 
Alexa traditore di Antonio è dato 
a morte da Ottaviano. Ottaviano pas- 
sando per la Giudea è magnifica- 
mente ricevuto , ed ajutato da Ero- 
de. Pelusio è consegnata ad Ottavia- 
no per tradimento di Cleopatra. El- 
la fa portare nel suo monumento tut- 
to ciò che il suo palagio avea di più. 
prezioso. Ottaviano si approssima ad 
Alessandria. Ultimi sforzi di Anto- 
nio. Tradito , e vinto, egli rientra in 
Alessandria. Cleopatra si chiude nel 
suo sepolcro , e gli manda dire, che 
è morta.Egli si ferisce colla sua spa- 
da. Avendo saputo eh' ella viveva, si 
fa portare ad essa, e muore tra le 
sue braccia. Lagrime versate da Ot- 
taviano su questa morte. Cleopatra 
è presa viva. Ottaviano entra in A- 
lessandria tenendo per mano il filo- 
sofo Areo. Antillo e Cesarione mes- 
si a morte. Funerali di Antonio. Cleo- 
patra vuole lasciarsi morire , e n’ è 
impedita dal timore di cagionare la 
morte a ' suoi figli. Ottaviano la vi- 
sita. Ella è avvertita che si dovea 
farla partire nel termine di tre giorni» 



Va ad offrire libamenti sulla tomba 
di Antonio. Sua morte. Idea della 
sua vita, e del suo carattere. Ritrat- 
to di Antonio. Il figliuolo di Cice- 
rone, console , oscura con un decreto 
del senato la memoria di Antonio . 
Posterità di Antonio. Cassio di Par- 
ma , Canidio e il senatore Ovinio 
messi a morte da Ottaviano. Otta- 
viano dichiara di aver dato alle fiam- 
me le carte di Antonio, ma ne conser- 
va una parte. Sua condotta verso i fi- 
gliuoli dei re e principi dell'orien- 
te trovati in Alessandria. Ricchezze 
immense tolte da Ottaviano all' Egit- 
to. Precauzioni singolari, che pren- 
de pel governo di questa provincia . 
Felicità dell Egitto sotto V imperio 
romano. Ottaviano visita la tomba 
di Alessandro. Esce dall' Egitto, e 
passa il verno in Asia. Tumulti in- 
terni presso i Parti. Cospirazione del 
giovane Lepido estinta da Mecena- 
te. Servilia segue il giovane Lepido 
suo sposo alla tomba. Il vecchio Le- 
pido supplichevole innanzi un conso- 
le, che era stato un tempo proscrit- 
to.. Onori conferiti ad Ottaviano dal 
senato. Nuovi dritti che gli si attri- 
buiscono. Viene annoverato tra gli 
Dei. Motivi della sua facilità a rice- 
vere tutti questi onori, e principal- 
mente i divini . Permette che nel- 
le provincie si ergano templi a suo 
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padre, e a lui medesimo. Tempio di 
Giano chiuso. Trionfi di Ottaviano. 
Mirabile generosità de' figli di A- 
diatorige. I trionfi di Ottaviano so- 
no veduti con gioja sincera. Sue 
largizioni. Trionfo di Carrina, e di 
Autronio Peto. Inaugurazione dei 
templi, ed altri edifizj pubblici. Fe- 
ste ed allegrezze. Giuoco di Troja. 
Indisposizione di Ottaviano . Egli 
erge in Azzio e nel V Egitto alcuni 
monumenti della sua vittoria. Dop- 
pio punto di vista per iscoprire le vie 
per le quali Ottaviano si è innalza- 
to al supremo potere. Gesù. Cristo e 
la sua Chiesa, fine di tutti gli avve- 
nimenti 556 
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